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EDITORIALE DEL PRESIDENTE

Sandro Callegaro

L’8 giugno 1874 il Senato e la Camera 
dei Deputati del Regno d’Italia appro-
varono la prima legge che regolava 
l’esercizio delle professioni di avvoca-
to e di procuratore e il 28 agosto 1874 
si tenne il primo Consiglio del nostro 
Ordine.

Così si esprimeva al tempo Zanardel-
li nel compiacersi per questa legge: 
“Mezzo efficace, sicura guarentigia di 
tale indipendenza fu mai sempre con-
siderata l’autonomia dell’Ordine, che 
è quanto dire il diritto di reggersi da 
sé stesso, senza alcuna ingerenza am-
ministrativa di estranee autorità, per 
guisa che l’Ordine stesso sia veramente 
signore del suo albo e della sua discipli-
na”.

Quest’anno celebriamo i 140 anni 
dalla nostra nascita. 140 anni nei 
quali l’avvocato si è sempre distinto 
e si è sempre speso nella vita sociale 
e in difesa delle libertà. “Le idee libe-
rali di diritto e di ordine costituivano il 
fondamento di nuove rivendicazioni di 
funzione, di posizione e di status socia-
le degli avvocati, che si consideravano 
indipendenti, garanti del diritto, tutori 
della libertà, del cittadino e della socie-
tà civile.”

Così scrivono gli storici: “L’orgoglio e 
il senso di appartenenza al corpo pro-
fessionale della classe forense, assieme 
alla convinzione di autonomia rispetto 
al potere, è sempre stata posta come 
condizione indispensabile per l’esisten-
za stessa della categoria.”

L’entusiasmo, la forza e i sacrifici di 
coloro che ci hanno preceduto ci de-
vono essere di aiuto e di forte stimolo 
per proseguire lungo la nostra strada 
in un momento come quello attuale, 

assai difficile. Ricordo di avere iniziato 
la relazione dell’anno scorso facendo 
cenno all’invasività subita da un’on-
data di norme che hanno sconvolto il 
mondo professionale, che da sempre 
si manteneva in equilibrio: il decreto 
“Salva Italia”, il decreto liberalizzazio-
ne, l’abolizione delle tariffe e l’intro-
duzione dei parametri, la riforma del-
le professioni, il decreto “Sviluppo bis” 
(o “Crescitalia”), la legge di stabilità. 

Provvedimenti fin troppo noti, pur-
troppo, a tutti noi e sui quali non mi 
soffermerò. Riforme pessime e co-
munque sempre a costo zero, per lo 
Stato, ma non per l’avvocato e non 
per il cittadino!

Dopo avere assestato questo colpo 
da vero campione, un “destro/sinistro” 
da KO, il 2013 è stato per noi un anno 
nel quale abbiamo vanamente cerca-
to di riprendere i sensi.

Il 2013 infatti è stato un anno duro, 
durissimo, che ha visto abbattere il 
nostro fatturato del 20-30%; colleghi 
che si sono cancellati dall’albo, studi 
che hanno lasciato a casa impiegati e 
collaboratori, che non prendono più 
praticanti, che non hanno pagato la 
Cassa di previdenza e l’illegittimo ac-
conto IVA perché non avevano le ne-
cessarie provviste, colleghi che fanno 
le pulizie dello studio da soli. Avvocati 
umiliati nello spirito e nella carne.

Ma, volendo chiudere in bellezza, i 
nostri politici ci hanno presentato a 
fine anno un disegno di legge che 
hanno voluto definire, forse con cat-
tiva ironia, “per l’efficienza del processo 
civile”. Un disegno di legge che la dice 
lunga su ciò che ci aspetta, se passerà, 
in questo 2014.

Infatti, dopo avere compresso a più 
non posso il diritto di difesa con i 
vari filtri in appello e in cassazione, 
la reintroduzione della media/conci-
liazione, l’abbreviazione dei termini 
a difesa, l’aumento esponenziale del 
contributo unificato, l’introduzione 
del contributo unificato anche nelle 
materie finora esenti, l’aumento del 
versamento forfettario (la marca da 
bollo) che accompagna il contributo 
unificato, da 8 a 27 euro (aumento su-
periore al 300%); dopo tutto questo, 
e mi fermo qui perché sono un otti-
mista, con il nuovo disegno di legge il 
governo propone:

- la motivazione della sentenza a 
pagamento: proposta indecente e 
comunque improponibile, non solo 
contraria al dettato costituzionale 
(art. 111, che testualmente recita al 6° 
comma: “tutti i provvedimenti devono 
essere motivati”), ma contraria anche 
al buon senso: è mai possibile che un 
cittadino possa perdere una causa, 
peraltro dopo avere atteso per anni e 
speso quello che ha speso, senza nep-
pure sapere il perché?

- la condanna solidale dell’avvocato 
in caso di pronuncia di responsabilità 
aggravata ex art. 96 c.p.c., ipotesi per 
la quale si è espressa in maniera assai 
critica anche l’Associazione Naziona-
le Magistrati: essa “tradisce un pregiu-
dizio negativo, contrasta col carattere 
professionale della prestazione legale 
e confonde la posizione dell’avvocato 
con quella della parte assistita”;

- l’obbligo dell’a.t.p. a pena di impro-
cedibilità in materia di r.c.a. e respon-
sabilità medica, caricando ancora una 
volta di costi e senza risultato il citta-
dino;

RELAZIONE ALL’ASSEMBLEA 
ANNUALE DEGLI ISCRITTI 
ALL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BOLOGNA
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- il giudice unico in appello per alcu-
ne materie per nulla secondarie;

- il rinvio alla motivazione del provve-
dimento impugnato;

- il passaggio d’ufficio al rito somma-
rio.

Le conseguenze prodotte in questi 
ultimi anni da una tale trasformazio-
ne del processo e della giustizia sono 
sotto gli occhi di tutti. Le più gravi 
sono sicuramente la disaffezione del 
cittadino verso la giustizia, e un in-
tollerabile e pericoloso divario tra chi 
è economicamente più forte e chi è 
culturalmente ed economicamente 
più debole. Conseguenze che vanno 
rimediate con urgenza assoluta.

Da un altro punto di vista, possiamo 
certamente affermare che la nostra 
libera professione ha sicuramente 
perso appeal. Essere iscritti a un albo 
non è più considerato un traguardo 
prestigioso.

Del resto, e anche qui è dramma, i 
giovani hanno perso interesse anche 
per gli studi universitari: per la pri-
ma volta dal dopoguerra nell’anno 
accademico 2011/2012 vi sono stati 
più laureati che nuove iscrizioni nelle 
università italiane.

C’è una fuga dei più meritevoli. I gio-
vani percepiscono un eccesso di sa-
crificio a fronte di un modesto com-
penso economico, che comunque 
arriva dopo troppo tempo.

Politici e opinione pubblica ci consi-
derano, quando va bene, corporativi, 
comunque tutti evasori, in alcuni casi 
inutili.

Eppure:

- dal mondo del professioni arriva il 
16% del PIL italiano;

- la ricchezza prodotta dall’avvocatu-
ra si aggira tra i 7,5 e gli 8 milioni di 
euro all’anno;

- gli avvocati italiani sono 220.000 cir-
ca e i liberi lavoratori iscritti agli Or-
dini professionali sono circa 2 milioni 
e 300 mila, e danno lavoro a circa 2 
milioni di persone.

Non possiamo tacere; non riusciran-
no a farci tacere. Sono certo che tutti 
noi, avvocati e cittadini di questa no-
stra vecchia Europa, vogliamo:

- un processo in tempi ragionevoli, 
con regole semplici e celebrato dal 
giudice naturale precostituito per 
legge e non da un giudice onorario;

- sentenze motivate e comprensibili;

- un accesso alla giustizia alla portata 
di tutti e per tutti;

- rispetto e dignità della funzione di-
fensiva;

- un accesso agli albi regolamentato;

- sostegno ai giovani meritevoli che 
intendono intraprendere la profes-
sione;

- l’abbattimento dei tempi, morti e 
improduttivi, dedicati a inutili adem-
pimenti burocratici gestionali, conta-
bili e fiscali.

Vogliamo infine che siano abbattuti 
i pregiudizi che politici e governanti 
hanno nei confronti della nostra pro-
fessione, che deve tornare a essere 
valutata come un importante valore 
aggiunto all’economia del nostro Pa-
ese.

Sul tema della giustizia siamo consa-
pevoli delle responsabilità che abbia-
mo; sul fatto che se non ci battiamo 
noi per i diritti dei nostri clienti e dei 
cittadini, nessuno lo farà.

Abbiamo splendidi esempi di avvo-
cati come Ghandi. Più recenti come 
Mandela. Ma anche tanti altri, ignoti; 
ma al pari loro esempi di uno spirito 
che non muta nel tempo, come gli 
avvocati turchi che nel giugno scor-
so sono stati brutalmente trattati e 
arrestati per avere manifestato per 
la libertà di espressione e sono stati 
prelevati e trascinati fuori dal palazzo 
di giustizia di Istanbul.

Vorrei concludere questa parte con 
una bellissima frase di un nostro ispi-
rato e illuminato collega, l’avv. Fran-
cesco Berti Arnoaldi Veli: “crediamo 
di non ingannarci se pensiamo che al 
fondo di tutto, proprio nei moti e nei 
conflitti del vivere civile sia immanen-

te e riconoscibile la ragione storica ed 
eterna che dell’avvocato fa un cittadi-
no con un’aggiunta che è sua propria 
e peculiare: quella di dover essere sem-
pre portatore di quella prudentia (che 
è conoscenza, sapienza, e fedeltà etica) 
di cui ha istituzionalmente bisogno 
lo Stato da quando il processo è sceso 
tra i mortali come mezzo per risolvere 
nella iustitia la ferina realtà del bellum 
omnium contra omnes.”

.    .    .

Ciò detto, la nostra assemblea an-
nuale è anche il momento più signi-
ficativo della nostra partecipazione 
all’Ordine forense. E’ l’assemblea nella 
quale si fanno le valutazioni sull’ope-
rato svolto e su quello da svolgere, 
offrendo contributi e idee di cui tutti 
noi siamo e dobbiamo essere porta-
tori nell’interesse comune.

L’attività di Consiglio è stata intensa: 
tutti i lunedì pomeriggio si sono te-
nute le adunanze e tutti i mercoledì 
pomeriggio si sono celebrati proce-
dimenti disciplinari, ed è prosegui-
ta l’attività di opinamento, nonché 
quella quotidiana di ricevimento allo 
sportello; momenti impegnativi, pre-
ceduti da adeguata preparazione e 
da istruttorie da parte dei Consiglieri 
e delle relative Commissioni, costretti 
a operare in spazi, purtroppo, inade-
guati.

A tale proposito, comunico che i 140 
anni verranno celebrati anche all’in-
segna di nuovi e ampi spazi ottenuti 
per il nostro Consiglio. A giorni ci ver-
ranno consegnati, infatti, i locali atti-
gui che si snodano nel prolungamen-
to del corridoio che porta alle aule 
della Corte d’Appello; ci verranno 
consegnati i locali posti all’ammezza-
to dello scalone principale, destinati 
ad archivio; e ci sono già stati con-
segnati ampi locali in via Sant’Isaia, 
di fronte alla sede dell’Organismo di 
mediazione, destinati al Consiglio di 
Disciplina, istituito con la nuova leg-
ge professionale e che diverrà opera-
tivo all’inizio dell’anno prossimo.

Pochi numeri, ma significativi; qual-
che altra statistica la farà il nostro 
Consigliere Segretario:

EDITORIALE DEL PRESIDENTE
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- avvocati iscritti al 31 dicembre 
2013: 4.538, di cui 944 cassazionisti;

- praticanti iscritti al 31 dicembre 
2013: 1.052, di cui 437 con patroci-
nio e 389 iscritti nell’anno.

Ringrazio sentitamente e con rico-
noscenza, a nome di tutta l’avvoca-
tura, tutti i Consiglieri, per l’impe-
gno profuso anche in questo anno. 
So che non sempre appare il nostro 
lavoro, e siamo consapevoli che non 
sempre si riesce a fare ciò che an-
drebbe fatto, ma vi prego di credere 
che il lavoro svolto ha dell’incredi-
bile e che l’attività del Consiglio an-
drebbe svolta a tempo pieno.

Dal 1999 essa è sostenuta anche 
dall’attività della Fondazione Fo-
rense Bolognese, e dall’anno 2013 
da “Auxilium”, associazione senza 
scopo di lucro, inizialmente pensata 
per risolvere il problema venutosi a 
creare per le trascrizioni dei trasferi-
menti immobiliari nell’ambito delle 
separazioni e divorzi, ma che si pro-
pone, più ampiamente, “di promuo-
vere, coordinare e sostenere iniziative 
utili alla fruizione del servizio-giu-
stizia e delle attività a essa connes-
se svolte dagli iscritti all’Albo degli 
Avvocati di Bologna, con particolare 
riferimento agli incarichi conferiti 
e/o conferibili dall’autorità giudizia-
ria civile, penale e amministrativa, 
allo scopo di elevare e qualificare la 
professionalità degli iscritti all’Albo 
e di consentire lo svolgimento delle 
attività connesse agli incarichi stessi, 
nel rispetto dei precetti giuridici e dei 
principi deontologici che sono posti 
a fondamento della professione di 
Avvocato, avendo riguardo anche a 
tutte quelle innovazioni di carattere 
tecnologico e informatico che pos-
sano risultare utili, e di contribuire a 
una più efficace gestione degli incari-
chi stessi”.

Come noto, la legge di stabilità, tra 
l’altro, ha ridotto del 30% i compensi 
dei difensori degli imputati ammes-
si al patrocinio a spese dello Stato. 
E ciò a fronte di una forte richiesta 
di questo diritto, tenuto conto che 

solo a Bologna la nostra Commis-
sione ha ricevuto e lavorato 1.988 
istanze di ammissione, delle quali 
1.931 sono state ammesse e 57 re-
spinte; le istanze più ricorrenti sono 
state quelle in materia di separazio-
ne, affidamento e mantenimento, in 
generale nel diritto di famiglia; sono 
aumentate a livello esponenziale le 
istanze in favore degli immigrati ex 
art. 35 del d.lgs. n. 25/2008 contro 
il diniego della protezione inter-
nazionale (390 istanze), sia avanti 
al Tribunale di Bologna sia avanti 
la Corte d’Appello di Bologna. Per 
questo lavoro va il nostro partico-
lare ringraziamento ai Consiglieri 
avvocati Annalisa Atti, (responsabi-
le della Commissione), Chiara Rigosi 
e Federico Canova, nonché alle no-
stre impiegate Mariafrancesca Pizzi 
e Cristina Pilotti.

Allo stesso ufficio fa riferimento an-
che la “Commissione per i pareri di 
congruità delle note penali per dife-
se d’ufficio”, alla quale partecipano i 
Consiglieri avvocati Antonio Spinzo 
(referente), Guido Clausi-Schettini, 
Marco D’Apote e Tiziana Zambelli. 
Nell’anno 2013 sono state deposita-
te 389 richieste di opinamento per 
le difese d’ufficio.

L’Organismo di Mediazione, diretto 
dal Consigliere avv. Annalisa Atti, 
dopo la nota sentenza ha ripreso 
con vigore la sua attività.

Nel corso del 2013 si è intensificata 
l’attività dell’Osservatorio sulla giu-
stizia civile, alla quale si è ora affian-
cata quella dell’Osservatorio sulla 
giustizia penale. Di ogni protocollo, 
così come del resto di ogni notizia 
ritenuta rilevante, gli avvocati sono 
sempre stati regolarmente e tem-
pestivamente informati a mezzo 
della e-mail. Tra i nuovi protocolli 
sottoscritti nell’anno, rammento ad 
esempio quello con l’Agenzia delle 
Entrate, quello con Comune e Pro-
vincia sui servizi demografici, quello 
con il Comune, la Regione, la Prefet-
tura e altri enti sull’esecuzione degli 
sfratti. E poi quello penale e quello 
con la Corte d’Appello.

Per il Consiglio partecipano all’Os-
servatorio civile i Consiglieri avvo-
cati Giovanni Berti Arnoaldi Veli (che 
ne è il referente), Annalisa Atti, Ste-
fano Goldstaub, Alessandro Lovato, 
Gino Martinuzzi, Flavio Peccenini e 
Chiara Rigosi; ai suoi lavori parteci-
pano e contribuiscono anche col-
leghi rappresentanti delle associa-
zioni forensi A.N.F., A.I.A.F., Camera 
Civile “Alberto Tabanelli”, A.G.E.R., 
AMI, Camera Minorile dell’Emilia-
Romagna, A.I.G.A. Per l’Osservatorio 
sulla giustizia penale, i Consiglieri 
avvocati Marco D’Apote (referen-
te), Guido Clausi-Schettini, Antonio 
Spinzo e Tiziana Zambelli.

I sette componenti del “Comitato 
Pari Opportunità dell’Ordine degli 
Avvocati di Bologna”, avvocati Rosa 
Lucente (Presidente), Angiola Vanci-
ni (Segretario), Katia Lanosa, Fausto 
Sergio Pacifico, Sergio Palombarini, 
Orietta Pasceri, Antonella Rimondi, 
ai quali vanno aggiunti i componen-
ti designati dal Consiglio dell’Or-
dine, Consiglieri avvocati Annalisa 
Atti e Chiara Rigosi, proseguono 
nella loro opera tesa a promuovere 
la rimozione dei comportamenti di-
scriminatori sul genere che limiti di 
diritto o di fatto la parità nell’acces-
so e nello svolgimento della profes-
sione forense, favorendo la cultura 
del rispetto verso le differenze e 
contrastando i comportamenti di-
scriminatori.

I Consiglieri avvocati Alessan-
dro Lovato (referente) e Stefano 
Goldstaub per il civile, Marco D’A-
pote e Antonio Spinzo per il penale, 
stanno portando avanti una parte 
tanto importante quanto delicata 
di mutamento della nostra attività 
professionale, dedicata all’informa-
tizzazione e al processo telematico. 

L’organizzazione del piano forma-
tivo è assai articolata. Essa va dal-
la “Commissione accreditamento 
eventi formativi”, composta dai 
Consiglieri Antonio Spinzo (refe-
rente), Annalisa Atti, Chiara Rigosi 
e Lorenzo Turazza, che ha curato gli 
accreditamenti di 418 eventi for-

EDITORIALE DEL PRESIDENTE
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mativi non promossi dal Consiglio 
o dalla Fondazione, alla “Commis-
sione verifica assolvimento dell’ob-
bligo formativo” affidata all’Ufficio 
di Presidenza e il cui referente è il 
Consigliere Segretario avv. Giovan-
ni Berti, mentre agli avvocati Marco 
D’Apote (referente), Fausto Sergio 
Pacifico e Maria Grazia Tufariello è 
affidato il “Corso di aggiornamento 
e perfezionamento in diritto mino-
rile penale”.

L’attività del Consiglio è in parte 
supportata anche dalla Fondazione 
Forense Bolognese, che organizza la 
formazione per gli avvocati, la scuo-
la per i praticanti e svolge un’im-
portante funzione di aggregazione 
promuovendo, organizzando e co-
ordinando attività ludiche, di soli-
darietà e sportive. Al suo Direttore 
avv. Stefano Dalla Verità rivolgo un 
particolare e sincero ringraziamen-
to per l’attività prestata con ammi-
rabile passione e senza risparmio di 
energie fisiche e mentali; al consi-
glio di amministrazione composto 
dagli avvocati Antonio de Capoa, 
Flavio Peccenini, Bruno Sazzini e 
Lorenzo Turazza, al Segretario avv. 
Giuliano Berti Arnoaldi Veli, al Te-
soriere avv. Gino Martinuzzi, al Co-
mitato scientifico e al Collegio dei 
revisori dei conti, un sentito e altret-
tanto sincero ringraziamento per il 
lavoro svolto.

La nostra Fondazione, nel corso del 
2013, ha organizzato:

- 14 eventi di deontologia, previ-
denza e ordinamento forense, per 
un totale di 40 crediti, svolti gratui-
tamente e con un’affluenza di 5.960 
partecipanti;

- 173 eventi di aggiornamento pro-
fessionale gratuiti e a pagamento, 
per un totale di 693 ore e con un’af-
fluenza di 25.981 partecipanti.

Oltre a questo impegno, non in-
differente, vanno segnalate alcune 
particolari iniziative culturali, quali 
ad esempio il “progetto libro” e i 
cineforum, nonché iniziative ludi-

che e di solidarietà come la festa di 
Sant’Ivo, il Festival di Santo Stefano, 
il coordinamento dello Jus Bologna 
Sport sotto il quale si sono riunite, 
in una sorta di federazione, le varie 
anime sportive forensi: attualmen-
te sono nove le specialità sportive 
organizzate che vengono pratica-
te dai nostri colleghi e più specifi-
camente: il calcio, lo sci, il ciclismo, 
l’equitazione, il tennis, il basket, il 
nuoto, il podismo, il golf. I risultati? 
Splendidi. Grande armonia e amici-
zia, campioni italiani di calcio, cam-
pioni italiani di ciclismo, sul podio 
nel podismo. Hanno dato prova 
non solo di indubbie qualità atleti-
che, ma anche di grande sensibilità 
umana e sociale, partecipando ad 
esempio alla “colletta alimentare” 
(tutti gli sportivi si sono dati il cam-
bio presidiando un supermercato 
dalle ore 8 alle 20, raccogliendo ol-
tre nove quintali di generi alimen-
tari destinati a famiglie bolognesi 
bisognose.

Un’ottima immagine del nostro 
Foro portata anche in giro per l’I-
talia. A questi colleghi va la nostra 
riconoscenza.

Numerosi avvocati e praticanti abi-
litati si sono rivolti al “Servizio di 
consulenza della Cassa Forense”, 
istituito presso il Consiglio dell’Or-
dine, per chiedere informazioni 
circa l’iscrizione alla Cassa Forense, 
l’utilizzo del proprio accesso perso-
nalizzato, la trasmissione del Model-
lo 5, informazioni sul trattamento 
pensionistico. Il servizio viene svol-
to dai nostri due Delegati alla Cassa 
Forense, gli avvocati Michelina Gril-
lo e Giovanni Cerri, nella giornata 
di lunedì, nei locali del Consiglio 
posti all’ammezzato. Tale servizio si 
affianca alla storica iniziativa dello 
“Sportello Previdenza” organizzato 
dal Sindacato Avvocati presso la 
propria sede.

.    .    .

Ora ci alziamo in piedi, per ricorda-
re, in un minuto di raccoglimento, 
i colleghi iscritti al nostro Albo che 

sono mancati nel corso dell’anno 
2013, rinnovando ai loro famiglia-
ri le nostre condoglianze e i nostri 
più sinceri sentimenti di solidarietà: 
avvocati Salvatore d’Errico, Luciano 
Golinelli, Giorgio Lo Munno, Piero 
Puppini, Luigi Maria Rogari, Mario 
Sarzani, Giorgio Stegani, Carlo Ema-
nuele Traina Chiarini. Ricordiamo 
anche quei colleghi e ci stringiamo 
intorno alle loro famiglie che, pur 
non più iscritti e per quanto ci può 
essere noto, sono mancati nel corso 
del 2013: avvocati Giuliano Artelli, 
Vittorio Conti, Francesco Grillo, Te-
resa Pierantoni, Donatella Venturoli.

Volgendo al termine di questa mia 
relazione di fine anno, non possono 
mancare i ringraziamenti a tutti i 
dipendenti e collaboratori del Con-
siglio, per la loro professionalità, di-
sponibilità e pazienza.

Ringrazio anche l’avv. Patrizio Tri-
foni, presidente del Conservatorio 
G.B. Martini di Bologna, per l’ospita-
lità offerta e per averci dato l’oppor-
tunità di tenere la nostra assemblea 
annuale in questo tempio della mu-
sica. Un’occasione che ci consente, 
oggi, anche di ricordare il grande 
maestro Claudio Abbado, al quale 
la città di Bologna darà domani l’e-
stremo saluto.

E ringrazio infine tutti i colleghi che 
con il loro sostegno, il loro lavoro, le 
loro idee e la loro partecipazione a 
questa assemblea, ci hanno aiutato 
nello svolgimento del nostro inca-
rico, dando maggiore significato a 
quei sacrifici ai quali sono chiama-
ti i Consiglieri per poter svolgere il 
compito loro affidato e corrispon-
dere alla fiducia accordata.

Grazie anche per la vostra atten-
zione e pazienza e mi scuso per le 
eventuali omissioni, non volute.

EDITORIALE DEL PRESIDENTE
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PRESENTAZIONE DEL DIRETTORE EDITORIALE

IN qUESTO NUMERO 
DI BOLOGNA FORENSE

giovanni Berti arnoaldi veli

Il periodo trascorso fra la fine del 
2013 e l’inizio del 2014 è stato, per 
l’attività del Consiglio dell’Ordi-
ne, molto intenso. La progressiva 
emanazione dei regolamenti e dei 
decreti attuativi della nuova legge 
forense ha impegnato il Consiglio 
nel dare, a propria volta, esecuzio-
ne al nuovo assetto ordinamentale, 
ad esempio predisponendo quanto 
necessario all’istituzione dello Spor-
tello per il cittadino e del Consiglio 
distrettuale di disciplina, dei quali 
entrambi parleremo nel dettaglio 
nel prossimo numero.

Di tutta tale attività, come di tutta 
quella che ha – in generale – impe-
gnato il Consiglio, si trova riferimen-
to e rendicontazione nei consueti 
estratti dai verbali delle adunanze 
del Consiglio, che vengono tradizio-
nalmente pubblicati sulla nostra Ri-
vista, in ossequio al principio di più 
ampia trasparenza delle decisioni 
che vengono adottate dal Consi-
glio.

Oltre alla consueta attività ammini-
strativa istituzionale, il Consiglio ha 
chiuso il 2013 e aperto l’anno nuo-
vo con due eventi ai quali ha inteso 
dare la più ampia pubblicità, per fa-
vorirne la maggiore partecipazione 
possibile da parte dei propri iscritti. 
Si tratta di due occasioni che, sep-
pure diverse nei contenuti, hanno 
coltivato la medesima finalità: quel-
la di un Ordine aperto e partecipati-
vo, sia nei confronti dei propri iscritti 
sia rispetto alla comunità cittadina.

Per la prima volta, il Consiglio 
dell’Ordine si è fatto promotore di 

una grande festa di Natale, che si 
è svolta in un Teatro Duse gremito 
non solo di avvocati, con i presenti 
tutti accomunati nell’intento di rac-
cogliere fondi di beneficenza che 
sono stati destinati all’associazione 
“Libera – contro le mafie” di don 
Luigi Ciotti; la seconda occasione è 
stata l’annuale assemblea ordinaria 
degli iscritti, che – anche in questo 
caso, per la prima volta – non si è 
tenuta come di tradizione negli 
angusti locali del Consiglio, ma si è 
aperta a una più ampia partecipa-
zione grazie al fortunato connubio 
con il Conservatorio “G.B. Martini” di 
Bologna, che ha anche consentito a 
coloro che vi hanno partecipato di 
scoprire uno dei luoghi più preziosi 
e nascosti della nostra città.

Di entrambi questi eventi, che han-
no richiesto un importante sforzo 
organizzativo (ampiamente ripa-
gato dalle tante manifestazioni di 
adesione e di gradimento che sono 
pervenute), è possibile leggere 
nelle pagine di questo numero di 
Bologna Forense: rispettivamente, 
nello speciale che abbiamo inteso 
dedicare alla riuscita manifestazio-
ne “Avvocanto”, anche quale sentito 
ringraziamento ai colleghi che vi si 
sono esibiti con sorprendente pro-
fessionalità, e nell’editoriale del Pre-
sidente avv. Sandro Callegaro, che 
ripercorre la relazione dallo stesso 
svolta in occasione dell’assemblea 
annuale, nella quale ricorda anche 
come il 2014 sia un anno importan-
te per l’avvocatura bolognese, che 
festeggia il 140° anniversario dalla 
costituzione del proprio Ordine fo-
rense, ricorrenza che abbiamo volu-

to salutare in copertina.

Il 2014 verrà anche ricordato come 
l’anno del processo civile telemati-
co, tematica che il Consiglio segue 
da sempre con grande attenzione 
e con costanti investimenti, di im-
pegno ed economici. Il Consigliere 
avv. Stefano Goldstaub ha svolto 
alcune interessanti riflessioni sul 
ruolo dell’avvocato che cambia, in 
un processo che si rinnova nella 
modernità delle scelte organizzati-
ve che lo sorreggono.

Un’altra attività particolarmente 
intensa è stata, nel periodo docu-
mentato da questo numero, quella 
disciplinare; in particolare, come 
abbiamo voluto raccontare, è sta-
to dato inizio alla celebrazione dei 
procedimenti disciplinari nei con-
fronti degli iscritti che non hanno 
assolto l’obbligo di formazione con-
tinua nel primo triennio formativo, 
circostanza che il Consiglio – nel 
rispetto della stragrande maggio-
ranza degli iscritti che hanno pun-
tualmente assolto tale obbligo, così 
come nell’affermazione del proprio 
dovere di vigilanza deontologica – 
non intende assolutamente lasciare 
priva della dovuta attenzione.

È poi proseguita la continua e con-
solidata attività dell’Osservatorio 
sulla giustizia civile, cui si è aggiun-
to il neocostituito Osservatorio sul-
la giustizia penale. Alcuni protocolli 
sottoscritti in anni recenti hanno 
già incontrato la necessità del loro 
aggiornamento, e di ciò diamo 
conto con gli articoli di commen-
to dell’avv. Giovanni Delucca e del 
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Consigliere avv. Lorenzo Turazza, 
segnalando in particolare la pro-
secuzione dell’innovativa espe-
rienza dell’associazione “Auxilium”.

Continua la particolare attenzione 
che, su queste pagine, viene dedi-
cata alla materia deontologica e 
disciplinare, con un’allargata pub-
blicazione di alcune significative 
decisioni emesse dal Consiglio 
dell’Ordine e con anche un’appro-
fondita analisi del Consigliere avv. 
Annalisa Atti sugli aspetti deonto-
logici della pubblicità dell’avvoca-
to.

I “ministri degli esteri” del nostro 
Ordine, Consiglieri avvocati Fe-
derico Canova e Guido Clausi-
Schettini, ci relazionano – con la 
consueta esaustività – sull’annua-
le consesso internazionale della 
F.B.E. (il C.N.F. europeo), al quale il 
nostro Consiglio sempre parteci-
pa. 

Ringraziamo poi l’avv. Giovan-
ni Cerri, Delegato per l’Ordine di 
Bologna alla Cassa Forense, e gli 
avvocati Giovanni Delucca, Bruno 
Sazzini e Bruno Micolano per le 
preziose testimonianze del pro-
prio impegno nel mondo forense 
istituzionale ovvero associativo, 
delle quali hanno inteso genero-
samente mettere a parte l’intera 
avvocatura bolognese. Una men-
zione particolare spetta al collega 
(oltre che Consigliere della Re-
gione Emilia-Romagna) Antonio 
Mumolo, da tanti anni impegnato 
nella meritoria associazione “Av-
vocato di strada”, fondata a Bolo-

gna ma oramai diffusa in tutta Ita-
lia, che raccoglie continui attestati 
di apprezzamento, anche nella 
prestigiosa sede del Parlamento 
Europeo, e la cui storia ci è parso 
doveroso raccontare su queste 
pagine.

Alcuni grandi avvocati ci hanno 
purtroppo lasciati negli ultimi 
mesi; in particolare, nel breve vol-
gere di tempo, tre valorosi pena-
listi del nostro Foro: Franco Maria 
Rogari, Giuliano Artelli e Salvatore 
d’Errico, i cui ricordi – a firma di 
Giuseppe “Puccio” Germano e di 
Lucio Strazziari – abbiamo ideal-
mente unito a quelli pronunciati 
dal prof. avv. Federico Carpi e dal 
Presidente avv. Sandro Callegaro 
a ricordo del prof. avv. Enrico Re-
denti nel 50° anniversario della 
sua morte.

La prima parte del 2014 è stata 
purtroppo segnata anche dalla 
prematura scomparsa di Peppino 
Di Risio, da lungo tempo collabo-
ratore del Consiglio dell’Ordine e 
degli avvocati del Foro di Bologna, 
da ultimo nella Biblioteca del Con-
siglio. Peppino ci ha lasciati con la 
serenità e la dolcezza d’animo che 
lo distinguevano, al termine di un 
percorso di malattia affrontato 
sempre con dignità e coraggio. 
Di lui ricorderemo la mitezza e le 
doti di inesauribile gentilezza e 
disponibilità: qualità che lo aveva-
no reso amico di tutti gli avvocati, 
dei colleghi e di tutti coloro che – 
avendolo conosciuto – non hanno 
potuto che volergli bene. Lo ricor-
deremo anche come colui che ha 

materialmente curato la stampa 
di Bologna Forense, dal 1993 sino 
al 2005.

Una delle rubriche più seguite è 
“Non solo diritto”, dove vengono 
recensiti i libri scritti da avvocati 
del nostro Ordine, di contenuto 
non giuridico. In un Foro ricco di 
scrittori, presentiamo la recensio-
ne del bel libro del collega Gian 
Franco Fusco, ottimamente recen-
sito dalla collega Christina Varout-
sikou, referente della rassegna 
“Progetto libro” della Fondazione 
Forense Bolognese.

Non potevano certo mancare le 
epiche gesta degli avvocati dello 
Jus Bologna Sport; in questo nu-
mero ci soffermiamo in particola-
re sulle ultime prodezze dei colle-
ghi ciclisti e tennisti, ringraziando 
i Presidenti dei rispettivi gruppi 
sportivi, i colleghi Manlio D’Amico 
e Saverio Luppino.

Come sempre, conclude il nume-
ro la rubrica “Dulcis in fundo”, nella 
quale cerchiamo sempre di dare 
un tocco di benaugurante legge-
rezza. Il Presidente avv. Callegaro 
ci segnala alcune divertenti – e, 
insieme, profonde – poesie di due 
colleghi torinesi: Mario Napoli 
(Presidente del Consiglio dell’Or-
dine di Torino) e Paolo Berti. 

Questo e altro troverete nelle pa-
gine che seguono, e che vi affidia-
mo con la rinnovata speranza che 
possano incontrare la vostra cu-
riosità e il vostro interesse. Buona 
lettura.

PRESENTAZIONE DEL DIRETTORE EDITORIALE
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ATTIVITà DEL CONSIGLIO

DAI VERBALI
DEL CONSIGLIO

a cura di Giovanni Berti arnoaldi veli

1) EDILIZIA
GIUDIZIARIA

1) Edilizia giudiziaria 
2) Funzionamento degli uffici giudiziari 
3) Informatizzazione e processo telematico
4) Osservatori sulla giustizia 
5) Organismo di Mediazione Forense 
6) Congressi, convegni, corsi e altre iniziative 
7) Congresso Nazionale Forense 
8) Nomine e incarichi 
9) Praticanti e patrocinatori avvocati 
10) Iscrizioni all’Albo, ai Registri o ad Elenchi 
11) Autorizzazioni 
12) Deontologia 
13) Opinamento note, tariffa e parametri 
14) Difese d’ufficio e patrocinio a spese dello Stato 
15) Consiglio Nazionale Forense
16) Cassa di Previdenza e Assistenza Forense
17) Unione Regionale dei Consigli dell’Ordine Forense dell’Emilia-Romagna
18) Associazione “Auxilium”
19) Associazioni forensi
20) Pari opportunità
21) Jus Bologna Sport
22) Varie

(periodo dal 1° luglio al 31 dicembre 2013)

  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla riunione della Commissione di 
manutenzione del 18 luglio 2013.
 Nella riunione è stato affrontato il problema dell’individuazione di ulteriori spazi at-
tigui a Palazzo Legnani-Pizzardi per le esigenze del Tribunale. L’Ing. Raffaela Bruni del Comu-
ne di Bologna ha illustrato l’attuale situazione, in esito alla pubblicazione del bando per il 
reperimento dei nuovi spazi per uffici giudiziari: il bando è scaduto l’11 luglio 2013 e sono 
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pervenute cinque offerte in busta chiusa, attualmente custodite in una cassaforte del Comune, 
in attesa della costituzione della Commissione di Gara, per l’apertura delle buste e la valutazione 
delle offerte. 

Il Presidente Avv. Callegaro ha chiesto che in tale Commissione possa essere prevista 
anche la partecipazione di un rappresentante dell’Avvocatura, ed è tornato a segnalare – come 
già in precedenti riunioni – la necessità che nel calcolo delle superfici necessarie venga tenuto 
conto delle esigenze di spazi anche per l’Avvocatura.

All’esito di ampia discussione, la Commissione di Manutenzione ha espresso parere fa-
vorevole alla costituzione della Commissione di Gara con cinque membri: il Comune di Bologna, 
in persona della stessa Ing. Bruni, con funzione di Presidente, e dell’Ing. Anna Caputo, Dirigente 
del settore Patrimonio, l’Arch. Leonardo Scarcella in rappresentanza del Ministero della Giustizia, 
e due rappresentanti degli uffici giudiziari che saranno destinatari degli immobili.
 Il Consiglio ringrazia il Presidente per il riferimento, rimanendo in attesa dei successivi 
sviluppi.

(adunanza del 22 luglio 2013)

  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla riunione della Commissione di Ma-
nutenzione del 19 settembre 2013.
  Nella riunione si è trattato dello stato di manutenzione del Palazzo Baciocchi, sede della 
Corte d’Appello, e dei tempi di consegna dei nuovi locali attualmente ancora in via ristrutturazio-
ne e adeguamento.
  L’Ing. Raffaela Bruni, per il Comune di Bologna, ha illustrato le ragioni economiche che 
hanno causato i ritardi nella consegna. Su sollecitazione del Presidente del Consiglio dell’Ordine, 
è stato steso un programma di lavoro e di spese con scadenze precise, che dovrebbero portare, 
alla fine di novembre 2013, alla consegna al Consiglio dell’Ordine dei tre locali che si estendono 
in contiguità con la Biblioteca dell’Ordine.
  Inoltre, è emerso che l’Ufficio del Giudice di Pace lamenta la impossibilità di continuare a 
gestire l’archivio dei fascicoli di parte delle cause concluse, e chiede la disponibilità del Consiglio 
dell’Ordine a farsi carico delle restituzioni, come già avviene per il Tribunale e la Corte d’Appello.
  Il Consiglio ringrazia il Presidente per la partecipazione e il riferimento, rimanendo in 
attesa di conoscere i successivi sviluppi.

(adunanza del 23 settembre 2013)

  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla riunione della Commissione di Ma-
nutenzione del 16 ottobre 2013.
  Nel corso della riunione la rappresentante del Comune di Bologna Ing. Raffaela Bruni ha 
comunicato l’esito della procedura di manifestazione d’interesse per il reperimento di ulteriori 
spazi idonei per le necessità degli Uffici Giudiziari. Sono pervenute cinque offerte di spazi, di cui 
quattro sono state dichiarate inammissibili per carenza del requisito richiesto di vicinanza alle at-
tuali sedi degli Uffici Giudiziari; l’unica domanda che è stata dichiarata ammissibile è quella della 
Max Immobiliare s.r.l., relativa all’immobile della ex Maternità in via d’Azeglio, per circa 6.800 mq. 
(pari a circa tre quarti dell’intero immobile), all’interno del quale il Comune ha identificato, a una 
prima analisi, la possibilità di collocare 92 uffici e 130 dipendenti.
  Per la valutazione sulla distribuzione all’interno dell’immobile della ex Maternità degli 
ulteriori spazi per gli Uffici Giudiziari è stato costituito un “comitato tecnico ristretto”, al quale il 
Presidente Avv. Callegaro ha chiesto venisse ammessa a partecipare anche l’Avvocatura, al fine 
di garantire che nel nuovo immobile vengano previsti spazi adeguati per gli Avvocati, anche per 
l’attesa. La partecipazione dell’Avvocatura non è stata tuttavia prevista, ancorchè sia stato garan-
tito che delle esigenze espresse si terrà adeguato conto nella sede della Commissione di Manu-
tenzione, che comunque dovrà valutare i lavori del comitato tecnico ristretto.
  Il Consiglio ringrazia il Presidente per il riferimento, rimanendo in attesa dei successivi 
sviluppi.

(adunanza del 21 ottobre 2013)

 Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sul sopralluogo, ese-
guito il 6 novembre 2013 per delega della Commissione di Manutenzione, all’edificio della ex 
Maternità in via D’Azeglio, per una presa visione ai fini della valutazione, a opera della Commis-
sione di Manutenzione, della compatibilità e adeguatezza dello stesso a ospitarvi uffici giudiziari.

 Al sopralluogo hanno partecipato, per il Consiglio dell’Ordine, il Presidente Avv. Sandro 
Callegaro e il Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli; per il Tribunale, il Presidente Avv. Fran-
cesco Scutellari e la Dirigente Dott. Elena Barca; per l’Ufficio del Giudice di Pace, il Coordinatore 
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Avv. Antonio Pederzoli e la Dirigente Dott. Anna Rita Capodieci; per l’U.N.E.P., il Dirigente Dott. 
Gianfranco Corona e la Dott. Ivana Capobianco; per il Ministero della Giustizia, l’Arch. Leonardo 
Scarcella; per la proprietà, l’Arch. Franco Ghedini; per il Comune, il Geom. Sandro Sacchini.

 Nel corso del sopralluogo sono stati visitati i locali, attualmente liberi (a parte quelli oc-
cupati dall’asilo) e da ristrutturare, che verrebbero presi in affitto dal Comune per essere destinati 
a uffici giudiziari, per poter così liberare i locali attualmente presi in affitto per l’U.N.E.P. e per l’Uf-
ficio del Giudice di Pace, oltre che per decongestionare gli uffici che oggi sono ospitati all’interno 
del Tribunale.

 L’Arch. Ghedini ha comunicato che la proprietà, nonostante il bando del Comune sia 
per una struttura di 6.500 mq., metterebbe a disposizione la maggiore superficie di 7.500 mq., 
riservandosi di tenere per sé una superficie di 1.500 mq., da destinare ad attività commerciali 
compatibili con gli uffici giudiziari. Nel sottosuolo verrebbero poi ricavati tre piani interrati adibiti 
a parcheggi, dei quali uno verrebbe riservato agli uffici giudiziari e gli altri due mantenuti dalla 
proprietà, che li destinerebbe al pubblico allo stesso costo orario dei parcheggi sulla pubblica via, 
a seguito di un accordo in tal senso con il Comune. La presenza dell’asilo, a detta dell’Arch. Ghe-
dini, non costituirebbe ostacolo né all’avvio dei lavori di ristrutturazione, né al successivo utilizzo 
dell’immobile quale sede di uffici giudiziari, poiché si tratterebbe di aree totalmente indipenden-
ti.

 Sono state esaminate, nel corso del sopralluogo e nella riunione a seguire che si è tenuta 
nella stanza del Presidente del Tribunale, le varie possibilità di collocazione nell’edificio della ex 
Maternità di uffici giudiziari, precisando che ogni decisione sul punto è comunque prematura e 
in ogni caso riservata alla Commissione di Manutenzione.

 A un primo esame, è apparso che l’edificio della ex Maternità sarebbe inidoneo a ospi-
tare tutto il comparto civile del Tribunale, che attualmente, nella sede del Tribunale a Palazzo 
Legnani-Pizzardi, occupa una superficie di gran lunga maggiore dei 7.500 mq. disponibili. Una so-
luzione che appare invece praticabile potrebbe essere quella di trasferire nella ex Maternità tutti 
gli uffici giudiziari del Tribunale Penale, che attualmente occupano a Palazzo Legnani-Pizzardi 
una superficie di 6.200 mq. A questi potrebbe aggiungersi l’U.N.E.P., che nella attuale sede di 
vicolo Monticelli occupa una superficie di 860 mq.

 In questo modo si libererebbero 6.200 mq. all’interno di Palazzo Legnani-Pizzardi, che 
potrebbero essere utilizzati in parte per ospitare l’Ufficio del Giudice di Pace (che nella sede at-
tuale di via Barontini occupa una superficie di circa 3.600 mq.) e in parte per redistribuire e me-
glio organizzare gli uffici giudiziari civili del Tribunale, che sono in sofferenza.
  Infine, l’Arch. Ghedini ha dichiarato che, dal momento in cui venisse firmato il contratto 
con il Comune, la proprietà sarebbe in grado di garantire la consegna dell’immobile completa-
mente ristrutturato nel termine di un anno e mezzo.
  Il Consiglio, ringraziato il Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli per il riferimento, delibera di 
mandare al Presidente di porre all’ordine del giorno la questione dell’adeguatezza dell’immobile 
della ex Maternità a ospitare uffici giudiziari in prossima adunanza, comunque prima della pros-
sima riunione della Commissione di Manutenzione, riservando ogni valutazione ed eventuale 
determinazione.

(adunanza dell’11 novembre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla riunione della Commissione di Ma-
nutenzione del 12 dicembre 2013, dedicata all’individuazione dei nuovi spazi da destinare 
all’edilizia giudiziaria cittadina.

Va preliminarmente rammentato che il Comune di Bologna aveva sottoposto alla Com-
missione di Manutenzione la necessità di ottemperare alle recenti normative di contenimento 
della spesa pubblica (cd. spending review), che impongono la riduzione del 15% dei canoni di 
locazione per gli immobili destinati a uffici giudiziari. Conseguentemente, sommando gli attuali 
costi per le locazioni (Palazzo Legnani-Pizzardi per il Tribunale, Ufficio del Giudice di Pace, U.N.E.P., 
D.G.S.I.A., ecc.) e detratta la percentuale del 15%, si è ricavato l’importo che il Comune potrà de-
stinare all’edilizia giudiziaria di Bologna. 

Ciò comporta la disdetta di tutti i contratti di locazione in corso, a eccezione di quello per 
Palazzo Legnani-Pizzardi.

Il totale della superficie ritenuta necessaria a soddisfare le esigenze degli uffici ha dovu-
to trovare soddisfazione, quindi, nell’ambito di detto importo.

Il Comune ha dato corso conseguentemente a un bando di evidenza per il quale sono 
pervenute alcune offerte non conformi ai requisiti previsti dal bando e un’unica offerta rispon-
dente ai requisiti del bando, relativa al complesso immobiliare della ex Maternità di via d’Azeglio.

Il rappresentante del Ministero della Giustizia, Arch. Leonardo Scarcella, ha provveduto 
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a redigere uno studio di fattibilità che ricomprende una ridistribuzione complessiva dei vari uffici 
giudiziari, con l’esclusione di quelli ubicati a Palazzo Baciocchi in Piazza dei Tribunali.

Tre sono le ipotesi distributive risultate possibili:
1) all’ex Maternità: Tribunale penale (tutto), Tribunale di Sorveglianza e U.N.E.P.; a Palazzo Legnani-
Pizzardi: Tribunale civile e Ufficio del Giudice di Pace;
2) all’ex Maternità: Tribunale penale (tutto), Tribunale di Sorveglianza; a Palazzo Legnani-Pizzardi: 
Tribunale civile, Ufficio del Giudice di Pace e U.N.E.P.;
3) all’ex Maternità: Tribunale di Sorveglianza, Ufficio del Giudice di Pace, U.N.E.P. e parte del Tribu-
nale Civile; a Palazzo Legnani-Pizzardi: parte del Tribunale civile e Tribunale penale (tutto).

Tali ipotesi hanno trovato studio, argomentazione e motivazione nelle ipotesi progettuali 
del rappresentante del Ministero, che sono state depositate agli atti nella riunione della Commis-
sione di Manutenzione. Il Presidente dà atto di avere consegnato una copia di tale incartamento 
a ciascun Consigliere. 

Alla riunione della Commissione di Manutenzione, l’Arch. Scarcella ha dichiarato che la 
superficie in metri quadrati offerta dalla ex Maternità è idonea per le esigenze degli uffici giudiziari 
di Bologna, offrendo le tre ipotesi di ridistribuzione degli spazi come sopra illustrate.  

Una volta operata la scelta di una delle tre ipotesi documentate, si dovrà poi procedere 
all’elaborazione dei relativi progetti esecutivi.

Il rappresentante del Ministero ha concluso, quindi, comunicando al Comune l’idoneità 
della ex Maternità, anche al fine di consentire al Comune di chiudere il bando di evidenza con 
l’assegnazione di detto immobile, procedendo poi, in un secondo tempo, alla sottoscrizione del 
contratto con la società proprietaria dell’immobile, all’esito della scelta distributiva.

La Commissione di Manutenzione ha deliberato conseguentemente sull’idoneità della ex 
Maternità, riservandosi la scelta di un’opzione fra le tre diverse come sopra illustrate.

Nel corso della riunione, inoltre, il Presidente della Corte d’Appello Dott. Giuliano Lucenti-
ni ha riferito che fra le fine dell’anno corrente e i primi giorni del gennaio 2014 saranno consegnati 
al Consiglio dell’Ordine i primi due locali attigui alla Biblioteca, mentre per il terzo locale (attuale 
stanza della Dirigente amministrativa della Corte d’Appello Dott. Marilena Cerati), a motivo di al-
cuni problemi logistici dovuti all’insediamento di tre nuovi Presidenti di sezione nonché ai lavori 
non ancora ultimati da parte del Comune, la consegna avverrà successivamente.

Il Presidente riferisce che riprenderà i contatti con le ditte che già hanno presentato pre-
ventivi per le necessarie spese di risistemazione e arredamento dei nuovi locali, riservandosi di 
riferire in prossima adunanza al riguardo.

Il Presidente riferisce inoltre di avere ottenuto l’assegnazione definitiva, da parte della 
Commissione di Manutenzione, anche della seconda parte dei locali di Via Sant’Isaia 20, da desti-
nare al Consiglio di Disciplina, nonché dei locali di Palazzo Baciocchi posti al piano ammezzato (di 
fronte a quelli occupati dall’Ufficio del patrocinio a spese dello Stato), da destinare ad archivio dal 
momento che gli spazi attualmente a disposizione del Consiglio dell’Ordine sono assolutamente 
insufficienti.
  Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, ringraziato il Presidente per l’im-
portante e lungamente atteso risultato dell’assegnazione di nuovi spazi per il Consiglio dell’Or-
dine, delibera di mandare al Presidente di esprimere alla prossima riunione della Commissione 
di Manutenzione il parere del Consiglio dell’Ordine sull’impraticabilità della terza opzione predi-
sposta dal rappresentante del Ministero della Giustizia, nonché di comunicare in tale sede che il 
Consiglio si riserva di esprimere la preferenza fra la prima e la seconda opzione nel momento in cui 
verranno approfonditi gli aspetti della distribuzione degli spazi per l’utenza e per l’Avvocatura.

(adunanza del 19 dicembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Marco D’Apote, quale referente della “Commissione Penale”, 
su varie lamentele pervenute da Colleghi su episodi di mancate nomine, da parte del Tribunale 
per i Minorenni e del C.I.E. (Centro di identificazione ed espulsione), quali difensori d’ufficio.

In particolare, il Consigliere Avv. D’Apote riferisce che sono pervenute al Consiglio ripetute 
lamentele circa il fatto che le nomine dei difensori d’ufficio da parte del Tribunale per i Minorenni 
di Bologna, della Procura della Repubblica presso quel Tribunale e della Polizia Giudiziaria, quando 
operi in procedimenti di competenza di tali organi giudiziari, non garantirebbero la rotazione fra 
gli iscritti nel relativo elenco.

Nonostante vi sia, da parte del Consiglio dell’Ordine, un costante aggiornamento dell’e-
lenco dei difensori d’ufficio presso l’Autorità Giudiziaria minorile, e la regolare trasmissione dello 
stesso alla medesima Autorità, accadrebbe pertanto che la nomina del difensore d’ufficio ricada su 

2) FUNZIONAMENTO
DEGLI UFFICI 
GIUDIZIARI



14

un numero limitato di iscritti, e comunque non su tutti, con pari frequenza.
Per comprendere come un tale fenomeno possa, in effetti, verificarsi è necessario un 

breve riferimento al sistema che regola l’assegnazione degli incarichi di difesa d’ufficio nei pro-
cedimenti innanzi a organi diversi dal Tribunale per i Minorenni. Si comprende in tale modo che 
le garanzie previste da tale sistema non sono per nulla assicurate nella sede processuale minorile.

In ottemperanza al disposto dell’art. 97 co. 2 c.p.p., nella sua attuale formulazione (intro-
dotta dall’art. 1 co. 1 della legge n. 63 del 6 marzo 2001), il Consiglio dell’Ordine distrettuale di 
Bologna, in collaborazione con la Cassa Forense, ha istituito l’Ufficio Centralizzato previsto dalla 
norma, con il “Call-Center” disponibile 24 ore su 24.

Inoltre, a partire dall’aprile 2002, è fruibile il sito www.difensoridiufficio.it, al quale gli 
operatori accedono con la “userid” e con la password che il Consiglio dell’Ordine provvede ad 
assegnare agli Uffici (dell’Autorità Giudiziaria e della Polizia Giudiziaria) che ne facciano richiesta.

I nominativi dei difensori d’ufficio vengono inseriti nel sito dal Consiglio dell’Ordine. A 
ogni nominativo è associata una scheda, che resta permanentemente registrata sul sito. Il sistema 
organizza le schede in ordine alfabetico. Esso garantisce la rotazione delle nomine in maniera tale 
per cui il difensore che riceva un incarico potrà riceverne uno nuovo solamente dopo la nomina 
di  tutti i difensori successivi (e, esauriti questi ultimi, di quelli precedenti)  rispetto a lui in ordine 
alfabetico.

In pratica, il sistema indica i difensori da nominare rispettando l’ordine alfabetico, senza 
salti, dalla A alla Z. Terminato l’elenco con l’ultimo nominativo  della lettera Z, il sistema ricomincia 
a indicare quelli con la lettera A.

Le modalità di nomina così descritte, va precisato, vengono utilizzate  per i casi non ur-
genti (ad esempio in sede di avviso ex art. 415 bis c.p.p., di emissione del decreto di citazione 
a giudizio o, più in generale, in occasione del compimento degli atti richiamati dall’art. 369 bis 
c.p.p., ecc).

Per le situazioni che richiedano la reperibilità immediata di un difensore d’ufficio (ad 
esempio, arresti, udienze di convalida, giudizi direttissimi, perquisizioni), il sistema opera diversa-
mente: ogni tre mesi, il Consiglio dell’Ordine elabora i turni trimestrali dei difensori d’ufficio pron-
tamente reperibili, estraendo i nominativi dall’elenco. L’estrazione è generata da un’applicazione 
del programma di gestione dell’Albo. Essa garantisce la rotazione degli iscritti, nel senso che l’in-
serimento di un nominativo in un turno ne impedisce l’inserimento in un turno successivo, fino a 
quando non vengano esauriti tutti gli altri nominativi dell’elenco.

Il Call-Center, e il sito internet di cui sopra si è detto, garantiscono a loro volta che, nell’am-
bito dello stesso turno, non vi possa essere duplicazione di incarichi fino a quando non siano stati 
incaricati tutti i difensori del turno stesso.
I due elenchi rimangono attivi contemporaneamente e entrambi utilizzabili, tramite Call-Center 
o sito internet.

Attraverso la ricostruzione che precede si sono volute porre in luce le caratteristiche di 
un meccanismo, piuttosto complesso invero ma certamente efficace per garantire la rotazione 
imparziale delle nomine di difesa d’ufficio e in tale modo, secondo l’intendimento del legislatore, 
una effettività del diritto di difesa maggiore di quella che si avrebbe ove la rotazione stessa non 
fosse assicurata.

Orbene, nel procedimento penale minorile non è previsto né, quindi, istituito, un metodo 
di scelta del difensore analogo a quello sopra riassunto: l’Autorità Giudiziaria effettua la nomina 
semplicemente attingendo dall’elenco predisposto (su base distrettuale) dal Consiglio dell’Ordi-
ne e fatto pervenire agli Uffici Giudiziari.

Tale meccanismo, ovviamente, lascia spazi di discrezionalità nella scelta del difensore 
cui conferire l’incarico e, non essendo governato da automatismi, non impedisce che lo stesso 
soggetto riceva più incarichi rispetto ad altri.

Per porre rimedio all’inconveniente e pur tenendo conto che, per addivenire a un si-
stema paragonabile a quello di cui all’art. 97 c.p.p., occorre iniziare un percorso che potrebbe 
non consentire un immediato conseguimento dell’obiettivo, sarebbe quanto mai opportuno e, si 
confida, utile  promuovere al più presto un dialogo con l’Autorità Giudiziaria minorile, per indivi-
duare in modo condiviso gli strumenti idonei a risolvere la situazione oggetto delle segnalazioni 
pervenute dai Colleghi.

Il Consiglio, ringraziato il Consigliere Avv. D’Apote per il riferimento e all’esito della 
discussione, delibera di mandare al Presidente Avv. Sandro Callegaro di richiedere un incontro 
al Procuratore Capo presso il Tribunale per i Minorenni dell’Emilia-Romagna, al fine di porre 
all’attenzione dello stesso le tematiche oggetto del riferimento, riservando all’esito ogni ulteriore 
valutazione ed eventuale determinazione.

(adunanza del 15 luglio 2013)
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  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla e-mail pervenuta in data 23 settembre 
2013 dalla Dott. Rita Capodieci, Dirigente amministrativa dell’Ufficio del Giudice di Pace, la quale, 
in considerazione dello stato di criticità degli archivi dell’Ufficio del Giudice di Pace, chiede di 
poter consegnare all’Ufficio “Restituzione fascicoli di parte” dell’Ordine degli Avvocati di Bologna 
i fascicoli di parte delle cause definite a far data dal 1° ottobre 2013. 
  Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Presidente 
di esporre la richiesta in sede di Commissione di Manutenzione, esprimendo la disponibilità del 
Consiglio ad assumersi l’onere di restituzione agli Avvocati dei fascicoli di parte delle cause con-
cluse anche presso l’Ufficio del Giudice di Pace, a condizione che venga assegnata al Consiglio 
anche la stanza contigua a quelle già assegnate e costituenti l’”Ufficio restituzione fascicoli”, per il 
suo necessario ampliamento.

(adunanza del 7 ottobre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla e-mail pervenuta in data 11 ottobre 
2013 dalla Dirigente dell’Ufficio del Giudice di Pace Dott. Rita Capodieci con la quale informa di 
avere ricevuto lagnanze da parte della proprietà della struttura che ospita l’Ufficio del Giudice di 
Pace in relazione al comportamento di alcuni Avvocati che, parcheggiando le motociclette fuori 
dagli spazi consentiti, danneggiano e sporcano la facciata dell’immobile, per cui a breve l’Ufficio 
del Giudice di Pace sarà costretto a chiedere la rimozione dei veicoli parcheggiati fuori dagli 
spazi consentiti. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Presidente 
di dare riscontro respingendo ogni ipotesi di riduzione degli spazi per i parcheggi dei motorini 
degli Avvocati e, anzi, chiedendo che vengano aumentati gli stalli per i parcheggi. 

(adunanza del 14 ottobre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro, in vista di una riunione che avrà in argomen-
to il 29 ottobre 2013 con il Presidente del Tribunale Dott. Francesco Scutellari, sulle preannunciate 
richieste del Sindacato Avvocati di Bologna (A.N.F.) e della Camera Penale “Franco Bricola” di Bo-
logna di poter installare, all’interno del Tribunale, macchine fotocopiatrici e/o scanner, a dispo-
sizione dei soli Avvocati iscritti alle associazioni forensi; riferisce inoltre di una fotocopiatrice 
già installata dall’A.G.E.R. presso la Sezione Lavoro del Tribunale, a seguito di accordi direttamente 
intervenuti fra la detta associazione e il Presidente del Tribunale.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Presidente 
Avv. Callegaro di richiedere al Presidente del Tribunale che venga mantenuta e riconosciuta la 
prerogativa esclusiva del Consiglio dell’Ordine di poter installare, a propria cura e spesa, negli 
spazi aperti al pubblico in Tribunale macchine fotocopiatrici o abilitate alla scansione, nell’inte-
resse e a servizio dell’intera Avvocatura bolognese, senza limitazioni riservate ad appartenenti ad 
associazioni forensi.

(adunanza del 28 ottobre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla lettera pervenuta in data 18 novem-
bre 2013 dalla Presidente dell’Associazione Avvocati Camera Minorile dell’Emilia-Romagna Avv. 
Stefania Tonini con la quale, a seguito di colloquio Avv. Stefania Tonini avuto con il Presidente del 
Tribunale per i Minorenni Dott. Giuseppe Spadaro, recentemente insediato, segnala l’opportunità 
di promuovere un proficuo confronto con lo stesso, con il coinvolgimento delle locali associazioni 
forensi più rappresentative nell’ambito della materia familiare, al fine di agevolare un’erogazione 
più efficace ed efficiente della giurisdizione minorile e di favorire la realizzazione degli inte-
ressi perseguiti da quanti vi operano. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di confermare le delibe-
re assunte in data 5 dicembre 2011 e 1° ottobre 2012 che mandavano al Presidente di prendere 
contatto con il nuovo Presidente del Tribunale dei Minorenni, non appena insediato, anche per 
organizzare un incontro nel corso del quale presentare un dossier sulle inefficienze e criticità del 
patrocinio a spese dello Stato nei giudizi minorili, riservando all’esito ogni valutazione e deter-
minazione. 

(adunanza del 25 novembre 2013)

  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sull’incontro avuto il 13 dicembre 2013 con 
il Procuratore della Repubblica Dott. Roberto Alfonso, da quest’ultimo convocato e con la parte-
cipazione anche del Presidente della camera Penale “Franco Bricola” di Bologna Prof. Avv. Nicola 
Mazzacuva, nel corso del quale è stata illustrata la proposta del Procuratore di chiudere, per un 
giorno della settimana, i servizi di Cancelleria della Procura, tranne che per il deposito degli 
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atti urgenti, al fine di consentire al personale di Cancelleria di procedere all’iscrizione delle notizie 
di reato, che soffrono di grave arretrato.
  Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Presiden-
te di dare riscontro alla richiesta del Procuratore Dott.  Alfonso comunicando che il Consiglio 
dell’Ordine, in linea generale, non può avallare scelte organizzative che comprimano il diritto di 
difesa ma che, pur tuttavia, è disponibile – in un’ottica generale di collaborazione fra Avvocatura, 
Magistratura e Dirigenza amministrativa che preveda il recupero di altri spazi di funzionalità della 
difesa – a rimettere la valutazione della proposta nell’ambito della sede propria dell’Osservatorio 
sulla giustizia penale.

(adunanza del 19 dicembre 2013)

  Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sull’istanza presentata 
in data 30 settembre 2013 dall’Avv. * di autorizzazione “per effettuare le notifiche a mezzo 
PEC ai sensi della legge 21 gennaio 1994, n. 53”.
 Il Consiglio, all’esito del riferimento; rilevato che con il d.m. n. 48/2013 il legislatore ha 
dettato le regole tecniche per la notifica in proprio via PEC, così come disciplinata dall’art. 16 qua-
ter della legge n. 221/2012, modificata dalla legge n. 228/2012; ritenuto che per le notifiche in via 
telematica l’Avvocato notificante deve utilizzare il proprio indirizzo PEC “pubblico”, ovvero quello 
comunicato al proprio Consiglio dell’Ordine, e che nell’oggetto della PEC deve essere indicato 
“notificazione ai sensi della legge n. 53/1994”, cosicchè l’autorizzazione del Consiglio dell’Ordine 
di appartenenza a potersi avvalere delle facoltà di notificazione previste dalla legge n. 53/1994 
costituisce presupposto necessario per poter eseguire le notificazioni tramite PEC; verificato che 
non risultano procedimenti disciplinari pendenti a carico dell’istante ovvero che lo stesso non ha 
riportato la sanzione disciplinare della sospensione dall’esercizio professionale o altre più gravi 
sanzioni; delibera di autorizzare l’Avv. *, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 53/1994, ad avvalersi delle 
facoltà di notificazione previste dalla citata legge, disponendo che copia conforme della presente 
autorizzazione sia riportata nel primo foglio del registro cronologico dell’istante di cui all’art. 8 
della legge n. 53/1994 (per le notifiche non telematiche).

(adunanza del 30 settembre 2013)

3) INFORMATIZ-
ZAZIONE 
E PROCESSO 
TELEMATICO

SEGRETERIA: 
Via Marsili, 8 – 40124 Bologna

Tel. 051-3399239 – Fax. 051-3391800
E-mail: fondazioneforensebo@libero.it

Sito: www.fondazioneforensebolognese.it

ORARIO DI APERTURA DELL’UFFICIO AL PUBBLICO: 

DAL LUNEDI’ AL VENERDI’ 
DALLE ORE 9,00 ALLE ORE 12,30

Fondazione Forense Bolognese
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna
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Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla e-mail pervenuta in data 11 ottobre 

2013 pervenuta dal Direttore dell’I.R.S.I.G.-C.N.R.-Istituto di Ricerca sui Sistemi Giudiziari del Con-
siglio Nazionale delle Ricerche con la quale si chiede di poter organizzare un incontro con una 
delegazione del Ministero di Giustizia del Cile, e più precisamente del Dipartimento che si 
occupa della digitalizzazione della giustizia civile (Direcciòn de Gestiòn y Modernizaciòn de la 
Justicia) presso la sede del C.N.R. nel pomeriggio del 22 ottobre 2013, al fine di far conoscere sia le 
attività che il Consiglio dell’Ordine ha messo in atto per sostenere l’adozione del processo civile 
telematico, sia l’impatto che l’informatizzazione della giustizia ha sul lavoro degli Avvocati. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di mandare al Presidente di partecipare 
all’incontro unitamente ai Consiglieri della Commissione “Informatizzazione e Processo Civile 
Telematico” Avvocati Stefano Goldstaub e Alessandro Lovato. 

(adunanza del 14 ottobre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Alessandro Lovato, quale referente della Commissione “Infor-
matizzazione e Processo Telematico”, richiamato quanto deliberato all’adunanza del 28 ottobre 
2013, sulla richiesta, pervenuta dal Presidente del Tribunale Dott. Francesco Scutellari, di parere 
sulla anticipazione al 1° gennaio 2014 dell’obbligatorietà del deposito telematico dei de-
creti ingiuntivi.

Il Consigliere Avv. Lovato rammenta che il Consiglio dell’Ordine ha da sempre attivamen-
te cooperato con il Tribunale ai fini dello sviluppo del PCT, facendosi promotore di ogni iniziativa 
volta a facilitarne la diffusione nell’interesse degli Avvocati, delle parti assistite e, in definitiva, del 
migliore funzionamento della giustizia. 

L’istituzione dello sportello informativo sul PCT e il presidio dell’Avvocatura all’interno 
dello stesso nonchè le fattive collaborazione e disponibilità che si sono riscontrate da parte della 
Presidenza e della Dirigenza amministrativa del Tribunale e dei Magistrati referenti hanno con-
sentito un sensibile aumento dei depositi telematici non solo per le memorie, ma anche e soprat-
tutto per i ricorsi per decreto ingiuntivo telematico, che hanno raggiunto soglie ormai vicini al 
50%, con tempi di emissione assolutamente apprezzabili, in quanto contenuti in una media che 
va dai cinque ai quindici giorni.

Ciò si è reso possibile anche per una serie di iniziative concordate con il Presidente e la 
Dirigente del Tribunale, come ad esempio lo sportello dedicato ai decreti ingiuntivi telematici, 
che consente, con un unico accesso, di ritirare le copie del decreto, e le iniziative di carattere di-
vulgativo per gli Avvocati organizzate dal Consiglio dell’Ordine e dalla Fondazione Forense, che 
hanno via via stimolato gli Avvocati a cimentarsi con soddisfazione con tali modalità di deposito.

Molto si potrà ancora fare ma è certo che ormai una grande parte dell’Avvocatura ha pre-
so confidenza con il PCT, apprezzandone le potenzialità in termini di risparmio di tempo e di costi.

Venendo a esaminare la richiesta, pervenuta dalla Presidenza e dalla Dirigenza del Tri-
bunale, di anticipazione al 31 dicembre 2013 dell’obbligo di deposito telematico dei ricorsi per 
decreto ingiuntivo, rispetto alla prevista scadenza del 30 giugno 2014, non si può che vedere con 
grande favore ogni iniziativa che vada nel senso di migliorare l’efficienza del sistema.

E’ sotto agli occhi di tutti che, con l’avvio del deposito telematico dei ricorsi, si è potuta 
riscontrare una velocizzazione dei tempi di lavorazione dei ricorsi, con tempi di emissione dei 
decreti che, in alcuni casi virtuosi, si sono ridotti a 24/48 ore: tempi che, se paragonati a quelli 
ben maggiori con cui, in un recente passato, ci si trovava a confrontarsi, costituiscono un grande 
miglioramento certamente apprezzato da tutta l’Avvocatura. 

Con l’obbligatorietà del deposito dei ricorsi si avrebbe poi la possibilità, per la Cancelle-
ria, di liberare risorse in termini di personale e così, auspicabilmente, di assicurare un servizio più 
efficiente anche nei servizi di Cancelleria non telematici. 

A tale proposito pare opportuno segnalare che, da un’indagine svolta ponendo a con-
fronto i dati relativi ai decreti ingiuntivi telematici tra i Tribunali di Bologna e Modena (sede, 
quest’ultima, dove i depositi telematici costituiscono la quasi totalità, a seguito di una serie di 
iniziative volte a disincentivare il deposito dei ricorsi cartacei), si è potuto accertare che, a fronte 
di un numero di depositi corrispondente a quello del Tribunale felsineo, il personale di Cancelleria 
destinato a tale incarico è presente nella misura di due unità contro le sette attualmente impie-
gate a Bologna.

Fatte tali premesse e ribadito l’atteggiamento di assoluto favore nei confronti di inizia-
tive volte allo sviluppo del PCT e del miglioramento dell’efficienza del sistema, questo Consiglio 
ritiene che l’adesione alla richiesta di anticipazione debba essere condizionata, per prima cosa, 
alla fissazione di una data che consenta di organizzare adeguatamente il funzionamento del si-
stema e di garantire agli Avvocati un congruo periodo di preavviso, cosicchè appare più prudente 
indicare la data del 28 febbraio 2014 come possibile termine finale per il deposito dei ricorsi per 
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ingiunzione cartacei.
Inoltre, il parere favorevole all’anticipazione viene condizionato alla contestuale riorga-

nizzazione della Cancelleria dei decreti ingiuntivi, così da poter garantire un efficiente riscontro 
per tutti i soggetti coinvolti nell’operazione. E’ infatti impensabile, allo stato, che le sole risorse 
dell’Avvocatura – come avviene ora per l’apertura di tutte le buste telematiche – possano farsi 
carico anche dei ricorsi per decreto ingiuntivo telematici.

Altre iniziative potrebbero essere suggerite, pur esulando dalle competenze dell’Avvoca-
tura, anche per quanto riguarda i criteri di assegnazione dei ricorsi per decreti ingiuntivi telematici 
ai singoli Magistrati, così evitando gli squilibri che spesso si verificano con l’attuale sistema dei 
turni settimanali, che potrebbe essere eventualmente mutato con un criterio di assegnazione su 
base giornaliera.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di dare riscontro favore-
vole alla proposta di anticipazione dell’obbligatorietà del deposito telematico dei ricorsi per de-
creto ingiuntivo, alle condizioni e con le specificazioni esposte, indicando comunque un termine 
più adeguato che potrebbe essere ipotizzato al 1° marzo 2014, così da consentire di informare e 
preparare adeguatamente tutti i soggetti coinvolti e segnatamente gli Avvocati, i Magistrati e i 
funzionari di Cancelleria.

(adunanza del 25 novembre 2013)

  Riferisce il Consigliere Avv. Stefano Goldstaub sulla riunione, cui ha partecipato unita-
mente al Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli, del 19 giugno 2013 presso la 
Presidenza della Corte d’Appello, convocata dal Presidente della Corte d’Appello Dott. Giuliano 
Lucentini per la costituzione dell’Osservatorio sulla giustizia civile presso la Corte d’Appello.
  Alla riunione erano presenti anche la Dirigente della Corte d’Appello Dott. Marilena Cera-
ti, i Presidenti delle quattro sezioni civili della Corte e rappresentanti dei Consigli dell’Ordine degli 
Avvocati del Distretto (assenti solamente i rappresentanti dei Consigli di Ferrara, Forlì-Cesena e 
Rimini).
  Nel corso della riunione tutti i presenti hanno concordato sulla utilità di costituire l’Os-
servatorio, essendosi tuttavia riservati i rappresentanti dei vari Ordini presenti di raccogliere for-
male delibera di adesione da parte dei rispettivi Consigli. Il Presidente del Consiglio dell’Ordine di 
Modena Avv. Uber Trevisi ha assunto l’incarico di prendere contatto con i Presidenti dei tre Consi-
gli dell’Ordine assenti, per verificare e sollecitare l’adesione dei rispettivi Ordini alla costituzione 
dell’Osservatorio.
  Nell’incontro si è proceduto già a una prima disamina collegiale delle problematiche di 
ordine pratico e organizzativo che potrebbero essere oggetto dell’attività d’intervento dell’Osser-
vatorio.
  Il Consigliere Avv. Goldstaub prospetta dunque la necessità di deliberare la formale ade-
sione alla partecipazione all’Osservatorio. 
  Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di rinviare l’argomento alla prossima adu-
nanza, dopo avere condiviso la bozza dell’atto costitutivo dell’Osservatorio, predisposta dalla Pre-
sidenza e Dirigenza della Corte d’Appello sulla scorta dell’atto costitutivo a suo tempo predispo-
sto per la costituzione dell’Osservatorio sulla giustizia civile presso il Tribunale.

(adunanza del 1° luglio 2013)

Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sull’incontro tenutosi il 
9 luglio 2013 presso la Presidenza della Corte d’Appello di Bologna, cui ha partecipato unitamen-
te al Consigliere Avv. Stefano Goldstaub, per la sottoscrizione dell’atto costitutivo dell’Osser-
vatorio sulla giustizia civile presso la Corte d’Appello.

L’incontro è stato presieduto dal Presidente della III Sezione civile della Corte d’Appello 
Dott. Giuseppe Colonna, in assenza del Presidente della Corte d’Appello Dott. Giuliano Lucentini 
per un improvviso impegno, e ha visto la partecipazione anche della Dirigente della Corte d’Ap-
pello Dott. Marilena Cerati, del Presidente della Sezione Lavoro Dott. Stefano Brusati e dai rappre-
sentanti di tutti gli altri otto Consigli dell’Ordine Forensi del Distretto.

Nel corso della riunione si è proceduto ad approvare e sottoscrivere l’atto costitutivo 
dell’Osservatorio sulla giustizia civile presso la Corte d’Appello, modellato su quello sottoscritto in 
data 19 maggio 2009 per la ricostituzione dell’Osservatorio sulla giustizia civile presso il Tribunale 
di Bologna.

Per lo svolgimento delle successive riunioni è stata concordata la superfluità di deleghe 
formali (che alcuni avevano predisposto) per la partecipazione dei delegati dei Consigli dell’Ordi-

4) OSSERVATORI
SULLA GIUSTIZIA

ATTIVITà DEL CONSIGLIO
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ne del Distretto. E’ stato stabilito che le riunioni dell’Osservatorio si terranno, in linea di massima, il 
terzo venerdì di ogni mese, alle ore 15, presso l’anticamera della Presidenza della Corte d’Appello; 
la prossima riunione è stata fissata al 20 settembre 2013, alle ore 15.
 Si è convenuto sulla necessità di valutare il contenuto dei vari Protocolli già esistenti 
presso altre sedi di Corte d’Appello, per ricavarne spunti in vista della predisposizione di un Proto-
collo per la Corte d’Appello di Bologna. Il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli 
ha assunto l’impegno di raccogliere i Protocolli esistenti e di trasmetterli ai partecipanti all’Osser-
vatorio; il Consigliere Avv. Stefano Goldstaub ha assunto l’impegno di estrarre dai Protocolli così 
reperiti e divulgati un primo elenco di tematiche che potranno essere oggetto di possibili regole 
protocollari, che verranno collegialmente analizzate nel prossimo incontro dell’Osservatorio.
 Il Consiglio, ringraziati i Consiglieri Avvocati Berti Arnoaldi Veli e Goldstaub per la par-
tecipazione e il riferimento, delibera di mandare al Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli 
di dare comunicazione agli iscritti mediante circolare e-mail della costituzione dell’Osservatorio 
sulla giustizia civile presso la Corte d’Appello.

(adunanza del 15 luglio 2013)

  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla e-mail pervenuta in data 11 luglio 2013 
dal Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Firenze Avv. Sergio Paparo, con la quale 
informa che in questi giorni di astensione dalle attività processuali, molti Colleghi hanno segna-
lato rinvii anomali delle udienze in caso di astensione, e propone di valutare l’opportunità di 
inviare una circolare agli iscritti di ciascun Ordine con la quale chiedere di comunicare le date 
dei rinvii anomali e il nominativo dei Magistrati che li abbiano disposti, per intervenire presso i 
Dirigenti degli Uffici al fine di richiedere chiarimenti, nel caso in cui dalle risposte emergesse una 
prassi di differimenti eccessivamente penalizzante. 
 Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di mandare al Presidente Avv. Callegaro di 
dare riscontro comunicando che, salvo casi sporadici, non sono stati riportati, nei processi celebra-
ti innanzi alle Curie di Bologna, casi di rinvii eccessivamente lunghi, e ciò anche in virtù della rego-
la protocollare concordata nell’ambito dell’Osservatorio sulla giustizia civile presso il Tribunale di 
Bologna riguardo ai criteri che i Magistrati delle Sezioni civili devono adottare nel fissare i rinvii 
a seguito di adesione da parte degli Avvocati ad astensioni dalle udienze proclamate dall’O.U.A., 
la quale in particolare prevede che “i rinvii in questione debbano essere contenuti in un termine non 
superiore a sei mesi, sia che il giudice istruttore ritenga di rinviare l’udienza ‘in blocco’ a una successiva 
udienza straordinaria sia che preferisca, invece, scaglionare il rinvio in più udienze successive; fermo 
restando, in quest’ultima ipotesi, che le cause già fissate per precisazione delle conclusioni dovranno 
avere comunque, sotto il profilo temporale, priorità assoluta rispetto alle altre”.

(adunanza del 15 luglio 2013)

Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sulla riunione plena-
ria dell’Osservatorio sulla giustizia civile del 10 ottobre 2013.

Alla riunione hanno partecipato, per l’Avvocatura, gli Avvocati Giovanni Berti Arnoaldi 
Veli, Stefano Goldstaub, Gino Martinuzzi, Flavio Peccenini e Chiara Rigosi (per il Consiglio dell’Or-
dine), Sabina Bonazzelli (per l’A.I.A.F.), Giovanni Delucca e Vittorio Paolucci (per il Sindacato Av-
vocati), Stefania Tonini e Chiara Dore (per l’A.C.M.-Associazione Avvocati Camera Minorile Emilia-
Romagna, già A.D.M.e.F.-Camera Minorile dell’Emilia-Romagna), Arianna Pettazzoni e Barbara 
Vancini (per la Camera Civile “Alberto Tabanelli”), Katia Lanosa (per l’AMI), Renzo Cristiani (per 
l’A.G.E.R.) e Francesca Cutrupi (per l’A.G.I.); per la Magistratura, il Presidente del Tribunale Dott. 
Francesco Scutellari, la Presidente della I Sezione Dott. Angela De Meo, la Presidente della II Se-
zione Dott. Elisabetta Candidi Tommasi, la Presidente della III Sezione Dott. Anna Maria Drudi, il 
Presidente della Sezione Lavoro Dott. Giovanni Benassi, il Dott. Filippo Palladino e la Dott. Daria 
Sbariscia; per la Cancelleria, la Dott. Rosalba Palazzi, la Dott. Maria Antonietta Castriotta, la Dott. 
Emanuela Biotti, la Dott. Alessandra Benazzi, la Dott. Carla Regazzi e la Dott. Barbara Candotti. 

La riunione era stata convocata con il seguente ordine del giorno:
1) approvazione del verbale della riunione precedente;
2) trasferimenti immobiliari nei procedimenti di separazione e divorzio: aggiornamenti;
3) approvazione del nuovo Protocollo per le udienze della Sezione lavoro del Tribunale civile;
4) illustrazione e approvazione del Protocollo sui procedimenti di locazione;
5) aggiornamento della tabella 2011 per la liquidazione dei danni alla persona;
6) relazione di aggiornamento dei gruppi di lavoro;
7) segnalazione di eventuali problemi applicativi dei protocolli;
8) varie ed eventuali.
 Gli argomenti posti all’ordine del giorno hanno avuto la seguente trattazione:
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1) E’ stato approvato il verbale della riunione del 9 maggio 2013.
2) Il Presidente del Tribunale Dott. Scutellari ha dato atto di avere ricevuto dal Presidente 

del Consiglio dell’Ordine e dell’associazione “Auxilium” Avv. Sandro Callegaro lettera in data 13 
settembre 2013, con la quale sono stati trasmessi copia dello statuto dell’associazione e il primo 
elenco di Avvocati che, a termini di statuto, sono stati ritenuti idonei dal Consiglio Direttivo provvi-
sorio dell’associazione a ricoprire l’incarico di ausiliari del Giudice nei procedimenti di separazione 
e divorzio che prevedano trasferimenti immobiliari.

Il Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli ha aggiornato sullo svolgimento delle riunioni del 
Consiglio Direttivo provvisorio e sulla convocazione, all’indomani 11 ottobre 2013, della prima 
assemblea dei soci dell’associazione.

Il Consigliere Avv. Goldstaub ha riferito sull’incontro avuto, insieme al Presidente del Con-
siglio dell’Ordine Avv. Callegaro, con il Presidente del Collegio Notarile Dott. Fabrizio Sertori e con 
il Notaio Dott. Alberto Valeriani, nel corso del quale si è discusso della natura dell’incarico da con-
ferire all’ausiliare del Giudice; in particolare, se esso debba essere di mero controllo della clausola 
che dispone il trasferimento immobiliare, come redatta dai difensori sulla scorta delle indicazioni 
contenute nel Protocollo per i procedimenti di separazione e divorzio (opportunamente aggior-
nato) ovvero di sua integrale redazione. 

Il Consigliere Avv. Goldstaub ha anche riferito che l’Avvocatura sostiene che la natura 
dell’incarico debba essere di mero controllo e non di integrale redazione della clausola che di-
spone il trasferimento, sia perché altrimenti si frusterebbero le indicazioni analitiche fornite con il 
Protocollo sui procedimenti di separazione e divorzio, sia perché in questo modo si conterrebbero 
le spese che le parti dovranno sostenere per l’attività dell’ausiliare del Giudice. La Presidente della 
I Sezione Dott. De Meo ha dichiarato di concordare nel ritenere che l’incarico da conferire all’au-
siliare debba essere limitato al controllo della clausola che dispone il trasferimento, e non debba 
essere esteso alla redazione della stessa.

L’Osservatorio ha concordato di attendere, prima di procedere all’aggiornamento del 
Protocollo per i procedimenti di separazione e divorzio, la conclusione del confronto in atto con il 
Collegio Notarile per la redazione del prontuario delle attività da demandare all’ausiliare nomina-
to dal Giudice, nonché la imminente conversione in legge del d.l. n. 104/2013, sul punto specifico 
del trattamento fiscale dei trasferimenti immobiliari disposti all’interno dei procedimenti di sepa-
razione e divorzio.

E’ stata introdotta alla riflessione comune la necessità di coinvolgere gli ausiliari – e i c.t.u. 
in generale – quali soggetti da censire nei vari procedimenti che utilizzano la PEC e gli strumenti 
del Processo Civile Telematico, al fine di gestire efficacemente i flussi di comunicazione con gli 
stessi e i loro depositi telematici. Dopo ampia discussione, l’Osservatorio ha demandato al gruppo 
di lavoro sul Processo Civile Telematico di approfondire la tematica, per ogni futura valutazione.

3) Il Presidente della Sezione Lavoro Dott. Benassi ha dichiarato che alcune delle osser-
vazioni alla bozza del nuovo “Protocollo per le udienze della Sezione Lavoro del Tribunale Civile 
di Bologna” fatte pervenire dal Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli meritano un approfondimento e 
un rinnovato confronto fra i Magistrati della Sezione lavoro e all’interno del gruppo sul diritto del 
lavoro dell’Osservatorio, che dunque tornerà a riunirsi per licenziare il testo definitivo della bozza 
del Protocollo, che verrà illustrata e sottoposta per l’approvazione alla prossima riunione plenaria 
dell’Osservatorio.

4) La Presidente della II Sezione Dott. Candidi Tommasi ha illustrato le osservazioni fatte 
pervenire dal Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli alla bozza di Protocollo per i procedimenti di loca-
zione predisposta dal gruppo di lavoro sulle locazioni dell’Osservatorio.
 In merito alla condivisa necessità di una più efficace regolamentazione delle udienze di 
sfratto del lunedì, che possa consentire di assorbire gli attuali tempi lunghi di attesa per il loro 
svolgimento, l’Osservatorio ha concordato di non collocare tale regolamentazione all’interno del 
Protocollo, poiché essa potrebbe periodicamente mutare anche alla luce dell’esperienza, ma di 
riservarla a un autonomo provvedimento organizzativo del Presidente del Tribunale e della Presi-
dente della II Sezione, che verrà illustrato congiuntamente al Protocollo nell’incontro di pubblico 
di sua presentazione.
 Il Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli ha riferito un’osservazione formulata dal Presidente 
del Consiglio dell’Ordine Avv. Callegaro in merito alla necessità di precisazione del fatto che gli 
orientamenti giurisprudenziali esposti nel Protocollo rappresentano orientamenti propri della II 
Sezione del Tribunale, che non necessariamente impegnano i difensori nelle rispettive attività di 
difesa.
 L’Osservatorio, all’esito di ampia discussione, ha concordato di inserire nel testo del Pro-
tocollo una premessa nella quale rendere noto il percorso che ha portato all’approvazione del 
Protocollo e le finalità di chiarezza dello stesso, anche con la esplicitazione di alcuni orientamenti 
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giurisprudenziali della Sezione su questioni processuali nella fase sommaria dei procedimenti di 
sfratto e finita locazione.
 La bozza del Protocollo è stata così approvata, con l’inserimento della suddetta premessa 
e con modifica, rispetto alla bozza in precedenza distribuita, degli articoli 12, 18 e 21 u.c., man-
dando alla Presidente della II Sezione Dott. Candidi Tommasi e all’Avv. Delucca di confezionarne il 
testo definitivo e sottoporlo per la sottoscrizione al Presidente e alla Dirigente del Tribunale e al 
Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati.
 L’Avv. Delucca ha riferito che, nell’ambito del gruppo di lavoro sulle locazioni, è già stato 
predisposto il programma dell’incontro pubblico di presentazione del nuovo Protocollo; l’Osser-
vatorio ha mandato al Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli di prendere contatto con il Teatro Duse 
per fissare la data, a fine novembre, di presentazione del Protocollo.

5) La Presidente della III Sezione Dott. Drudi ha comunicato che la Sezione ha integral-
mente recepito la tabella 2013 per la liquidazione dei danni alla persona predisposta dall’Osserva-
torio sulla giustizia civile di Milano. 

L’Osservatorio ha concordato sulla opportunità di una comunicazione ufficiale in tal sen-
so da parte Presidente della III Sezione, al fine di poterne fare oggetto di circolare informativa agli 
Avvocati del Foro.

6) La Dott. Sbariscia ha illustrato i lavori del gruppo costituito per l’aggiornamento del te-
sto del “Protocollo generale per le udienze civili” con riferimento alle novità del Processo Civile Te-
lematico, che ha prodotto una prima bozza, oramai in via di completamento, di regole protocollari 
integrative o sostitutive delle attuali regole, che – come d’intesa – dovranno essere previamente 
approvate prima di passare all’aggiornamento del Protocollo nelle parti non direttamente interes-
sate dagli aspetti del PCT (parte che è affidata a un distinto gruppo di lavoro).
 Il Consigliere Avv. Goldstaub ha riferito dell’incoraggiante aumento – dal 27% al 42% – 
dei decreti ingiuntivi depositati telematicamente, cui corrisponde un generale accorciamento dei 
tempi di emissione dei decreti.
 Il Presidente del Tribunale Dott. Scutellari ha dichiarato di avere appena inviato al Consi-
glio dell’Ordine lettera con la quale esprime parere favorevole all’anticipazione, al 1° gennaio 2014, 
dell’obbligatorietà del deposito telematico dei decreti ingiuntivi. 

7) La Presidente della III Sezione Dott. Drudi ha segnalato la necessità che i documenti 
allegati ai ricorsi per ingiunzione depositati telematicamente, per praticità di lettura da parte del 
Giudice assegnatario del ricorso, abbiano una numerazione che corrisponda a quella dei files con-
tenenti i relativi documenti.
 Il Consigliere Avv. Martinuzzi ha segnalato che nei decreti ingiuntivi telematici non è pos-
sibile depositare, come è stato previsto in sede di Osservatorio per i decreti ingiuntivi cartacei, i 
moduli dei decreti nella duplice versione (con e senza la provvisoria esecuzione), e che l’attuale 
testo standard di decreto ingiuntivo che viene emesso a seguito di ricorso inviato telematicamen-
te non porta il campo, che era stato previsto dalle intese già raggiunte dall’Osservatorio, per la 
indicazione delle spese di estratto conto notarile, che non vengono dunque attualmente liquidate.
 L’Osservatorio ha concordato di mandare al gruppo di lavoro sul Processo Civile Telema-
tico di tenere conto delle suddette osservazioni nella prosecuzione dei propri lavori, in vista della 
predisposizione del Protocollo per il Processo Civile Telematico.

8) Il Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli ha riportato la richiesta formulata da alcuni Avvo-
cati di chiarimento sulla natura – o meno – riconvenzionale della eventuale domanda del conve-
nuto di condanna della controparte per la responsabilità per lite temeraria ex art. 96 c.p.c., al fine 
di chiarire se una tale domanda debba – o meno – comportare il versamento di un autonomo 
contributo unificato.
 L’Osservatorio ha concordato di ritenere che la domanda di condanna ex art. 96 c.p.c., ove 
non venga espressamente qualificata come “riconvenzionale” nella comparsa che la contiene, non 
comporta la necessità di versamento di un autonomo contributo unificato, e ha mandato al Segre-
tario Avv. Berti Arnoaldi Veli di dare di ciò comunicazione agli Avvocati del Foro mediante circolare 
e-mail.

La prossima riunione plenaria è stata fissata al 14 novembre 2013, alle ore 17,30.
 Il Consiglio ringrazia il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli per il riferi-
mento.

(adunanza del 14 ottobre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Annalisa Atti sulla opportunità di integrare, con l’indicazione 
di altri Consiglieri, il gruppo di lavoro sulla mediazione delegata costituito in sede di Osser-
vatorio sulla giustizia civile, al quale attualmente partecipano per l’Avvocatura, oltre allo stesso 
Consigliere Avv. Atti, gli Avvocati Pier Francesco Zappoli (designato dalla Camera Civile di Bologna 
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“Alberto Tabanelli”), Maria Anna Alberti e Augusto Ferrari (designati dal Sindacato Avvocati), Le-
tizia Faldella (designata dall’A.I.A.F.), Donatella Pizzi (designata dalla Camera Minorile dell’Emilia-
Romagna), Pasquale Potenza (designato dall’AMI), Giuseppe De Cinque (designato dall’A.I.G.A.), 
Luigi Dati e Renato Rimondini (designati dai mediatori dell’Organismo di Mediazione dell’Ordine 
Forense di Bologna).
  Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di designare per la par-
tecipazione al gruppo di lavoro il Presidente Avv. Sandro Callegaro e il Consigliere Avv. Lorenzo 
Turazza, che si affiancheranno al già designato Consigliere Avv. Atti.

(adunanza del 14 ottobre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Stefano Goldstaub sulla riunione dell’Osservatorio sulla giu-
stizia civile presso la Corte d’Appello di Bologna tenutasi il 14 ottobre 2013.

Così come nella riunione precedente, si è esaminata la bozza del Protocollo per i pro-
cedimenti civili innanzi alla Corte, approvando via via i singoli articoli. In particolare, si è trovato 
l’accordo sulle modalità di costituzione delle parti, sul servizio di prenotazione delle copie di atti 
e sentenze, sulle modalità di deposito delle copie scambio degli atti dei documenti fra le parti in 
causa e sulle modalità delle comunicazioni dalla Cancelleria ai difensori.

Si è anche discusso sulla modalità della redazione degli atti e sulle modalità di gestione 
delle udienze. Rispetto al primo argomento, pur esprimendo i rappresentanti dell’Avvocatura pre-
senti forti perplessità sulla possibilità di limitare la libertà nella redazione degli atti di causa, si è 
giunti all’accordo che la Magistratura presenterà proposte che verranno poi vagliate nell’ambito 
dei singoli Ordini, anche in relazione a eventuali possibili modalità grafiche da utilizzare. Rispetto 
alla trattazione delle udienze civili di contenzioso ordinario, ferma restando la divisione per tipo-
logia, è stata formulata dal Consigliere Avv. Goldstaub la proposta di invertire l’attuale modalità di 
gestione delle udienze, che prevede la trattazione dapprima delle prime udienze e successivamen-
te delle udienze di precisazione delle conclusioni.

Rispetto a quest’ultimo punto, se i Consigli dell’Ordine del Distretto saranno d’accordo, 
alla prossima riunione si formalizzerà la proposta e la Magistratura si è detta già disponibile ad 
accettare l’inversione di orario.

Rispetto alle prime udienze si è confermato che le stesse verranno trattate per anzianità di 
Consigliere relatore. Le udienze di discussione ex artt. 281 sexies, 342 e 348 c.p.c. verranno trattate 
a orari fissi.

Il Presidente della Corte d’Appello Dott. Giuliano Lucentini ha ritenuto di rendere ostensi-
bili i criteri che le singole sezioni adottano per eventuali anticipazioni d’udienza, che dovrebbero 
essere divulgati onde evitare istanze inammissibili.

Il Presidente della III Sezione Dott. Giuseppe Colonna ha ribadito l’opportunità di costi-
tuire presso la Corte un punto PCT di assistenza sia alla Cancelleria che agli Avvocati e Magistrati. 
I costi del personale dovrebbero essere sostenuti da tutti gli Ordini del Distretto, con contributo 
eguale. La questione dovrà essere discussa in sede U.R.C.O.F.E.R.

La prossima riunione dell’Osservatorio è fissata al 14 novembre 2013, alle ore 14.30.
Il Consiglio ringrazia il Consigliere Avv. Stefano Goldstaub per la partecipazione e il riferi-

mento.
(adunanza del 21 ottobre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Marco D’Apote sulla riunione dell’Osservatorio sulla giusti-
zia penale tenutasi il 12 novembre 2013, nell’aula “Primo Zecchi” del Tribunale.

Alla riunione, la prima dalla costituzione dell’Osservatorio sulla giustizia penale, convocata 
dal Presidente del Tribunale Dott. Francesco Scutellari, erano presenti, in rappresentanza del Consi-
glio dell’Ordine e delle componenti associative locali dell’Avvocatura, gli Avvocati Marco D’Apote 
(per il Consiglio dell’Ordine), Prof. Nicola Mazzacuva, Roberto d’Errico e Gian Luca Malavasi (per 
la Camera Penale “Franco Bricola”), Antonella Rimondi e Francesco Paolo Colliva (per il Sindacato 
Avvocati), Pietro Giampaolo e Salvatore Santagata (per l’A.I.G.A.).

Erano altresì presenti, per la Magistratura, il Presidente del Tribunale Dott. Scutellari e i 
magistrati Michele Leoni (Presidente della II Sezione penale), Rita Zaccariello (Presidente della I 
Sezione penale), Aldo Resta (Giudice della I Sezione penale), Maurizio Millo (Presidente dell’Ufficio 
G.I.P.), Bruno Giangiacomo (Presidente aggiunto dell’Ufficio G.I.P.), Mirko Margiocco (Giudice per 
le indagini preliminari), Alberto Albiani (Presidente del Tribunale della libertà), Massimiliano Serpi 
(Procuratore aggiunto della Procura della Repubblica), Morena Plazzi (sostituto Procuratore della 
Repubblica), Rossella Poggioli (sostituto Procuratore della Repubblica), Giuseppe Di Giorgio (so-
stituto Procuratore della Repubblica), Massimiliano Rossi (sostituto Procuratore della Repubblica).

Erano anche presenti, in rappresentanza degli Uffici di Cancelleria e amministrativi, la Di-
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rigente del Tribunale Dott. Elena Barca e i funzionari Elisabetta Bovi, Francesco Fonzi, Stefano Bru-
netti, Franca Masserelli, Irene Zaffina e Marco Zuccheri.

I lavori sono stati introdotti dai saluti del Presidente del Tribunale, il quale ha ringraziato 
i presenti per la loro partecipazione e per sottolineare le prime e immediate esigenze di organiz-
zazione del neocostituito Osservatorio; ha evidenziato la necessità di redigere un verbale detta-
gliato di tutte le riunioni, ancorchè in forma riassuntiva, destinato a rappresentare lo svolgimento 
dei lavori e dei risultati degli stessi.

Si è deciso pertanto, all’esito della disponibilità manifestata dal Presidente della Camera 
Penale “Franco Bricola” di Bologna Prof. Avv. Mazzacuva a provvedere all’incombente, che la ver-
balizzazione delle riunioni e la tenuta dei verbali stessi venga effettuata dalla medesima Camera 
Penale, nella persona del suo Segretario Avv. Gian Luca Malavasi.

Nella propria relazione introduttiva il Presidente del Tribunale ha ricordato che il Tribu-
nale di Bologna è stato uno dei primi a dare vita, nel 1994, a un Osservatorio sulla giustizia civile 
e che tale Osservatorio, dopo un periodo di inattività, ha ripreso la sua opera raggiungendo in-
negabili risultati positivi; ha richiamato l’esperienza nella materia civile, pur nella diversità delle 
materie, per la sua validità a costituire un termine di riferimento adeguato, da estendere anche 
all’Osservatorio sulla giustizia penale, per individuare  metodo di lavoro e approcci utili per con-
seguire obiettivi e risultati concreti; ha precisato che l’intendimento dell’Osservatorio deve prio-
ritariamente essere quello di costituire un tavolo permanente di confronto per lo studio e l’ap-
provazione di prassi comuni, volte a risolvere problemi quotidiani, al fine di rendere un migliore 
servizio ai cittadini, in un clima di positiva collaborazione tra tutti i soggetti a vario titolo coinvolti 
nell’esercizio della giurisdizione, pur nel rispetto del ruolo di ciascuno.  

Sul piano metodologico, così come avvenuto per l’Osservatorio sulla giustizia civile, il 
Presidente del Tribunale ha richiamato la necessità di individuare alcuni obiettivi prioritari e di 
istituire i relativi gruppi di lavoro/commissioni, così come da atto costitutivo dell’Osservatorio, che 
successivamente riferiranno al plenum.

Ha poi preso la parola il Dott. Serpi, il quale, dopo avere ringraziato il Presidente del Tri-
bunale, ha prospettato la necessità, per il migliore funzionamento dell’Osservatorio, di costituire 
una mailing-list dei partecipanti, al fine di fare circolare i documenti su cui verteranno le riunioni e 
anche per poter analizzare preventivamente gli argomenti da trattare nell’ambito delle commis-
sioni che saranno istituite.

Il Consigliere Avv. D’Apote, quale rappresentante del Consiglio dell’Ordine, ha a sua volta 
ringraziato il Presidente del Tribunale, ricambiando i saluti e presentando ai presenti quelli del 
Consiglio tutto e del suo Presidente, esprimendo l’interesse sia l’attenzione con cui il Consiglio 
seguirà i lavori dell’Osservatorio sia la massima considerazione che il Consiglio stesso riserva alle 
potenzialità del neocostituito soggetto; ha espresso il convincimento che i lavori dell’Osservato-
rio possano, soprattutto nella fase iniziale, prioritariamente dirigersi verso alcuni obiettivi, che at-
tengono a miglioramenti nella operatività del servizio-giustizia condivisi fra tutte le componenti 
dell’Osservatorio; ha fatto riferimento all’auspicio che si possa conseguire un risultato concreto in 
termini di informatizzazione del fascicolo delle indagini e dei fascicoli del Tribunale. 

In accordo con l’indicazione, formulata dal Presidente del Tribunale, di costituire gruppi di 
lavoro su alcuni temi di maggiore rilevanza e urgenza, il Consigliere Avv. D’Apote ha poi prospet-
tato l’opportunità di costituire un gruppo di lavoro sul tema dell’informatizzazione del processo 
e del fascicolo delle indagini e del processo, e un gruppo diretto alla conclusione di un protocollo 
condiviso sulla liquidazione dei compensi al difensore d’ufficio, sia per il caso di ammissione al pa-
trocinio a spese dello Stato, sia per il caso dei crediti irrecuperabili, situazione, quest’ultima, invero 
più complessa e che assorbe risorse notevoli in termini di tempo e d’impegno professionale sia 
dei Giudici, sia del personale di Cancelleria, sia del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati. 

Il Prof. Avv. Mazzacuva, ringraziando anch’egli il Presidente del Tribunale, ha espresso la 
propria condivisione per le prime iniziative prospettate  e sulla necessità di costituire gruppi di 
lavoro; ha evidenziato come la Camera Penale consideri il dialogo tra tutti i soggetti che concor-
rono all’esercizio della giurisdizione, ciascuno nel rispetto del proprio ruolo, uno strumento di 
fondamentale importanza e, a nome del Consiglio Direttivo, si è impegnato a garantire l’impegno 
e la convinta partecipazione dell’associazione ai lavori dell’Osservatorio. 

A questo punto, il Presidente del Tribunale ha invitato i presenti a indicare i gruppi di 
lavoro da costituire. Sono così stati, d’accordo fra i presenti e recependo le indicazioni provenienti 
da tutte le componenti rappresentate, costituiti i quattro seguenti gruppi di lavoro:
1) gruppo di lavoro per la redazione di protocolli per lo svolgimento delle udienze;
2) gruppo di lavoro sul patrocinio a spese dello stato e per la liquidazione degli onorari dei difen-
sori d’ufficio degli imputati irreperibili e dei difensori dei soggetti ammessi al patrocinio a spese 
dello stato nonchè per la redazione di un protocollo per lo svolgimento dei lavori di pubblica 



24

utilità;
3) gruppo di lavoro sull’informatizzazione del processo penale e sull’utilizzo delle nuove tecnolo-
gie;
4) gruppo di lavoro per la redazione di protocolli per disciplinare lo svolgimento delle udienze e/o 
quant’altro sarà ritenuto di utilità per il miglior svolgimento della giurisdizione.

Il Presidente del Tribunale ha poi invitato i presenti a indicare, con possibilità di integra-
zioni e/o modificazioni da effettuare in corso d’opera delle commissioni stesse, da formalizzare nel 
corso delle prossime riunioni dell’Osservatorio, i nominativi di coloro che opereranno nei gruppi 
di lavoro, e a fissarne le date e i luoghi di convocazione.

I gruppi e le rispettive composizioni sono stati così impostati:
1) gruppo di lavoro per la redazione di protocolli per disciplinare lo svolgimento delle udienze 
e/o quant’altro sarà ritenuto di utilità per il miglior svolgimento della giurisdizione: Dott. Massi-
miliano Serpi, Dott. Morena Plazzi, Dott. Rossella Poggioli, Dott. Marco Zuccheri, Dott. Elena Barca, 
Avv. Antonella Rimondi, Prof. Avv. Nicola Mazzacuva, Avv. Roberto d’Errico, Avv. Gian Luca Malavasi, 
Avv. Pietro Giampaolo, Dott. Michele Leoni, Dott. Rita Zaccariello, Dott. Bruno Giangiacomo, Dott. 
Francesco Fonzi.

La prima riunione di tale gruppo di lavoro si terrà il 5 dicembre 2013, alle ore 16.30, presso 
la Sala Riunioni della Procura della Repubblica.
2) gruppo di lavoro sul patrocinio a spese dello stato e per la liquidazione degli onorari dei difen-
sori d’ufficio degli imputati irreperibili e dei difensori dei soggetti ammessi al patrocinio a spese 
dello stato nonchè per la redazione di un protocollo per lo svolgimento dei lavori di pubblica 
utilità: Dott. Alberto Ziroldi, Dott. Valentina Tecilla, Dott. Sandro Pecorella, Dott. Massimiliano Serpi, 
Dott. Marco Zuccheri, Avv. Federico Fischer, Avv. Gian Luca Malavasi.

La prima riunione del gruppo di lavoro si terrà il 3 dicembre 2013, alle ore 17, presso l’Aula 
G.I.P. al piano terra.
3) gruppo di lavoro sull’informatizzazione del processo penale e sull’utilizzo delle nuove tecno-
logie: Avv. Marco D’Apote, Dott. Giuseppe Di Giorgio, Dott. Massimiliano Rossi, Dott. Aldo Resta, 
Dott. Mirko Margiocco, Dott. Elena Barca, Dott. Silvia Migliori, Dott. Franca Masserelli, Dott. Roberto 
Pichetti, Dott. Stefano Brunetti, Avv. Salvatore Santagata, Avv. Francesco Paolo Colliva, Avv. Gian 
Luca Malavasi.

La prima riunione del gruppo di lavoro si terrà il 4 dicembre 2013, alle ore 17, presso l’aula 
“Primo Zecchi” in Tribunale.
4) gruppo di lavoro volto a individuare regole condivise e concretamente applicate al fine di disci-
plinare i rapporti tra avvocati, operatori professionali e uffici giudiziari: Dott. Alberto Albiani, Dott. 
Franca Masserelli, Dott. Massimiliano Serpi, Dott. Valentina Tecilla, Dott. Sandro Pecorella, Dott. Eli-
sabetta Bovi, Dott. Elena Barca, Dott. Francesco Fonzi, Dott. Maurizio Millo, Avv. Francesco Paolo 
Colliva, Avv. Antonella Rimondi, Avv. Roberto d’Errico, Prof. Avv. Nicola Mazzacuva, Avv. Gian Luca 
Malavasi.

La prima riunione di tale quarto gruppo di lavoro si terrà l’11 dicembre 2013, alle ore 16, 
presso l’Aula G.I.P. al piano terra. 

In conclusione della riunione, è stato ribadito che la composizione delle commissioni re-
sterà elastica, anche se, in prospettiva, dovrebbe tendere a stabilizzarsi, precisato altresì che, per 
quanto riguarda il Consiglio dell’Ordine, quest’ultimo offre il proprio apporto partecipando a tutte 
le commissioni e che a tale fine saranno forniti i nominativi dei Consiglieri che avranno manifesta-
to la propria disponibilità alla partecipazione ai lavori.

Il Consiglio, ringraziato il Consigliere Avv. D’Apote per la partecipazione e il riferimento, 
delibera di partecipare ai lavori di tutte le commissioni dell’Osservatorio sulla giustizia penale, tra-
mite la partecipazione dei Consiglieri Avvocati Marco D’Apote (terza commissione), Guido Clausi-
Schettini (prima commissione), Antonio Spinzo (seconda commissione) e Tiziana Zambelli (quarta 
commissione), invitando i Consiglieri medesimi a coordinarsi fra di loro onde far giungere, in seno 
alle riunioni dell’Osservatorio sulla giustizia penale, la posizione unitaria del Consiglio dell’Ordine, 
la quale sarà esposta, nel plenum, dal referente della “Commissione Penale” del Consiglio, Consi-
gliere Avv. D’Apote.

(adunanza del 18 novembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Stefano Goldstaub sulla riunione dell’Osservatorio sulla giu-
stizia civile presso la Corte d’Appello tenutasi il 14 novembre 2013, presenti il Presidente della 
Corte d’Appello Dott. Giuliano Lucentini, i Presidenti della II e III Sezione civile Dott. Roberto Apon-
te  e Dott. Giuseppe Colonna, il Presidente della Sezione lavoro Dott. Stefano Brusati, la Dirigente 
della Corte d’Appello Dott. Marilena Cerati, il Direttore della Cancelleria civile Dott. Marisa Bossalini 
e i rappresentanti dei nove Consigli dell’Ordine del Distretto; per il Consiglio dell’Ordine di Bolo-
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gna erano presenti il Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli e il Consigliere Avv. Goldstaub.

Nell’incontro è proseguita la disamina della bozza di protocollo e, in particolare, degli 
articoli che disciplineranno le modalità e i tempi della gestione delle udienze e l’eventuale possi-
bilità di prevedere una redazione, in parte, standard degli atti di causa.

Rispetto al primo argomento, tutti i rappresentanti dei Consigli dell’Ordine presenti han-
no convenuto sull’opportunità di anticipare alle ore 9,30 le udienze di precisazione delle conclu-
sioni, prevedendo l’inizio della trattazione delle prime udienze alle ore 10. Le udienze di discus-
sione ex art. 281 sexies c.p.c. saranno trattate a ora fissa, al termine della trattazione delle prime 
udienze.
 Il Consigliere Avv. Goldstaub ha consegnato al Presidente della Sezione lavoro Dott. Bru-
sati le osservazioni e i suggerimenti formulati  dall’A.G.E.R. in ordine alle udienze innanzi alla Se-
zione lavoro.

Rispetto al secondo argomento, il Presidente della III Sezione Dott. Colonna ha formulato 
l’ipotesi che di seguito si riporta: “Ho preso in esame quanto emerso da alcuni protocolli in tema di 
atti del processo e una proposta di ‘adattamento’ potrebbe essere questa: ‘L’Osservatorio – premesso 
che indubbiamente la redazione degli atti costituisce espressione tra le più importanti della attività 
professionale dell’Avvocato civilista e che a essa va sempre riconosciuta la massima dignità nello spe-
cifico ambito processuale – ritiene indispensabile, ai fini della semplificazione e speditezza dell’intero 
giudizio d’appello, anche in vista della prossima informatizzazione, che le comparse difensive siano re-
datte in forma essenziale e sintetica, anche per evitare il rischio che non vengano colte le argomenta-
zioni difensive rilevanti, evitando, se possibile, la riproduzione ripetitiva di precedenti difese e la dupli-
cazione di argomentazioni in fatto e in diritto, fermo restando che esse debbono comunque consentire 
anche al Presidente e al terzo componente del Collegio, che normalmente non hanno a disposizione 
il fascicolo, di comprendere appieno la materia del contendere. Ai fini indicati pare utile comunque 
imprimere carattere diverso (ad es. corsivo) alle parti ripetitive di altri atti, indicati specificamente, co-
sicché il lettore possa essere avvertito della ripetizione, come per altro verso utili sono l’abstract iniziale 
o finale, la numerazione e la evidenziazione grafica dei concetti rilevanti. Nella comparsa di risposta 
è utile che i motivi di contestazione seguano lo stesso ordine e suddivisione risultanti dall’atto intro-
duttivo’”.

E’ stato deciso di mandare ai rappresentanti dei Consigli dell’Ordine del Distretto di illu-
strare tale proposta nei rispettivi Consigli, per le valutazioni del caso e le successive determina-
zioni.

Sono stati poi esaminati alcuni articoli che disciplinato le modalità di conferimento ed 
espletamento dell’incarico al c.t.u. nonchè l’espletamento delle prove, che si è deciso di regola-
mentare con modalità analoghe a quelle previste dall’Osservatorio sulla giustizia civile presso il 
Tribunale di Bologna, se e in quanto compatibili. 

Il Presidente della Corte d’Appello Dott. Lucentini e il Presidente della III Sezione Dott. 
Colonna hanno comunicato di avere assunto la decisone di soprassedere a richiedere l’autoriz-
zazione al deposito in Corte degli atti di parte in via telematica, in considerazione della necessità 
preliminare di attrezzare la Corte con il necessario hardware e di proseguire nella formazione dei 
Magistrati.

In quest’ottica è stata reiterata la richiesta di disponibilità dell’Avvocatura a contribuire 
alla creazione di un “Punto PCT” in Corte d’Appello, che possa assistere ed effettuare formazione 
alla Cancelleria e alla Magistratura, nonchè, se richiesta, all’Avvocatura. 

Si è ribadita la necessità di discutere della questione in sede U.R.C.O.F.E.R. e il Segretario 
del Consiglio dell’Ordine di Modena Avv. Daniela Dondi si è impegnata affinché la questione sia 
messa all’ordine del giorno della prossima riunione dell’Unione. 

La prossima riunione dell’Osservatorio è stata fissata al 20 gennaio 2014. 
Il Consiglio ringrazia il Consigliere Avv. Goldstaub, rimanendo in attesa degli ulteriori svi-

luppi.
(adunanza del 18 novembre 2013)

 Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sulla riunione dell’Os-
servatorio sulla giustizia civile tenutasi il 14 novembre 2013, nell’aula “Primo Zecchi” del Tri-
bunale.

Alla riunione hanno partecipato, per l’Avvocatura, gli Avvocati Giovanni Berti Arnoaldi 
Veli, Stefano Goldstaub, Gino Martinuzzi e Flavio Peccenini (per il Consiglio dell’Ordine), Loren-
za Bond (per l’A.I.A.F.), Giovanni Delucca (per il Sindacato Avvocati), Stefania Tonini (per l’A.C.M.), 
Arianna Pettazzoni (per la Camera Civile “Alberto Tabanelli”), Katia Lanosa (per l’AMI), Renzo Cri-
stiani (per l’A.G.E.R.) e Carla Nassetti (per l’A.G.I.); per la Magistratura, il Presidente del Tribunale 
Dott. Francesco Scutellari, la Presidente della I Sezione Dott. Angela De Meo, la Presidente della II 
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Sezione Dott. Elisabetta Candidi Tommasi, la Presidente della III Sezione Dott. Anna Maria Drudi, 
il Presidente della IV Sezione Dott. Pasquale Liccardo; per la Cancelleria, la Dirigente Dott. Elena 
Barca, la Dott. Rosalba Palazzi, la Dott. Emanuela Biotti, la Dott. Alessandra Benazzi e la Dott. Carla 
Regazzi. 

La riunione era stata convocata con il seguente ordine del giorno:
1) approvazione del verbale della riunione precedente;
2) trasferimenti immobiliari nei procedimenti di separazione e divorzio: aggiornamenti;
3) nuovo Protocollo per le udienze della Sezione lavoro del Tribunale civile: aggiornamenti;
4) eventuale aggiornamento del quesito standard al c.t.u. in materia di danno alla persona;
5) orientamenti processuali uniformi in tema di a.t.p. e di consulenza tecnica preventiva;
6) relazione di aggiornamento dei gruppi di lavoro;
7) segnalazione di eventuali problemi applicativi dei protocolli;
8) varie ed eventuali.
 Gli argomenti posti all’ordine del giorno hanno avuto la seguente trattazione:

1) E’ stato approvato il verbale della riunione del 10 ottobre 2013.
2) Il Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli ha riferito del completamento formale del 

percorso costitutivo dell’associazione “Auxilium”, con la recente formazione del Consiglio Direttivo, 
la nomina delle varie cariche previste statutariamente e l’attivazione del Comitato Scientifico; ha 
riferito anche che un gruppo di lavoro costituito in seno all’associazione ha svolto alcune riflessio-
ni sull’attività da demandare all’ausiliare del Giudice e predisposto proposte per l’aggiornamento 
del Protocollo sui procedimenti di separazione e divorzio, nella parte che regolamenta i trasferi-
menti immobiliari, nonché per il testo del quesito che dovrà essere posto all’ausiliare: tali proposte 
verranno sottoposte al gruppo di lavoro sul diritto di famiglia dell’Osservatorio, per la loro elabo-
razione comune con le altri componenti dell’Osservatorio.

L’Osservatorio ha deliberato di mandare alla Presidente della I Sezione Dott. De Meo di 
convocare il gruppo di lavoro dell’Osservatorio sul diritto di famiglia, per l’elaborazione delle pro-
poste di modifica e integrazione del Protocollo sui procedimenti di separazione e divorzio, e la loro 
successiva approvazione in sede di riunione plenaria.

Il Consigliere Avv. Goldstaub ha aggiornato sul confronto in corso fra il Consiglio dell’Or-
dine Forense e il Collegio Notarile di Bologna per la determinazione dei compensi per le attività da 
demandare agli ausiliari del Giudice in relazione al contenuto del Protocollo sui procedimenti di 
separazione e divorzio, alla luce delle modifiche che vi verranno introdotte.

3) E’ stato dato atto che il Presidente della Sezione Lavoro Dott. Giovanni Benassi, assen-
te per impedimento alla riunione, aveva nei giorni precedenti inviato e-mail comunicando che il 
confronto sulle proposte di aggiornamento del “Protocollo per le udienze della Sezione Lavoro del 
Tribunale Civile di Bologna” è tuttora in corso, e che pertanto l’approvazione del nuovo testo del 
Protocollo non potrà avvenire prima del gennaio 2014.

L’Osservatorio ha preso atto, rimanendo in attesa dei successivi sviluppi.
4) E’ stata esaminata la possibilità di eventualmente aggiornare il testo del quesito stan-

dard al c.t.u. per la valutazione dei danni alla persona, come già predisposto dall’Osservatorio, alla 
luce delle recenti modifiche apportate al testo standard del quesito da parte dell’Osservatorio 
sulla giustizia civile di Milano, a seguito della riforma dell’art. 139 cod. ass.

L’Osservatorio ha deliberato di mandare alla Presidente della III Sezione Dott. Drudi di 
convocare il gruppo di lavoro dell’Osservatorio sui criteri di valutazione e liquidazione dei danni 
alla persona, sia per l’eventuale aggiornamento del testo standard del quesito al c.t.u. sia per l’ela-
borazione di un testo di formale recepimento dell’aggiornamento delle tabelle per la liquidazione 
dei danni predisposto dall’Osservatorio sulla giustizia civile di Milano.

5) Il Presidente del Tribunale Dott. Scutellari ha riferito su una riunione fra lo stesso e i 
Presidenti delle quattro Sezioni civili del Tribunale, all’esito della quale sono stati identificati alcuni 
orientamenti processuali uniformi in tema di a.t.p. e di consulenza tecnica preventiva, dei quali dà 
lettura preannunciandone l’invio al Consiglio dell’Ordine per la loro divulgazione nel Foro.

L’Osservatorio ha preso atto, mandando al Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli di divulgare 
il documento sui suddetti orientamenti del Tribunale mediante circolare e-mail agli iscritti dell’Or-
dine Forense di Bologna. 

6) Il Consigliere Avv. Goldstaub e la Dirigente del Tribunale Dott. Barca hanno aggiorna-
to sui lavori, oramai conclusi, del gruppo costituito per l’aggiornamento del testo del Protocollo 
generale per le udienze civili, con riferimento alle novità del Processo Civile Telematico, e hanno 
preannunciato l’invio del testo definitivo delle proposte di aggiornamento del Protocollo per la 
parte di competenza del suddetto gruppo di lavoro.

L’Osservatorio ha preso atto, mandando al Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli di convocare, 
appena perverrà il testo con le suddette proposte di aggiornamento e modifica del Protocollo, il 
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distinto gruppo di lavoro costituito in seno all’Osservatorio per l’elaborazione delle ulteriori pro-
poste di aggiornamento e modifica del Protocollo generale per le udienze civili.

Il Consigliere Avv. Goldstaub, con riferimento all’attività del gruppo di lavoro sul Processo 
Civile Telematico, ha illustrato alcuni dati sui decreti ingiuntivi telematici emessi dal Tribunale di 
Modena, anche in raffronto con i dati del Tribunale di Modena, e ha comunicato che il Consiglio 
dell’Ordine si appresta a deliberare, in riscontro alla richiesta formulata dal Presidente del Tribuna-
le Dott. Scutellari, esprimendo il previsto parere sulla proposta di anticipazione al 1° gennaio 2014 
dell’obbligatorietà del deposito telematico dei ricorsi per ingiunzione.

7) Il Presidente del Tribunale Dott. Scutellari è tornato a segnalare che, di frequente, gli 
Avvocati non comunicano ai Giudici prima delle udienze, come è invece previsto debba avvenire 
nel Protocollo generale per le udienze civili, l’intervenuta transazione della causa, continuando a 
crearsi casi in cui il Giudice abbia inutilmente preparato la trattazione della causa studiando gli 
atti, per poi dover disporre rinvio per la mancata, e non preannunciata, comparizione delle parti.
 Su proposta dell’Avv. Tonini, l’Osservatorio ha deliberato di predisporre un avviso stan-
dard agli Avvocati, da affiggere nelle bacheche poste fuori dalle aule d’udienza dei Giudici civili, 
per rammentare tale regola protocollare, mandando al Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli di predi-
sporre tale avviso.

8) Il Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli ha riferito sulla richiesta, pervenuta in data 7 giugno 
2013, di partecipazione dell’A.D.G.I.-Associazione Donne Giuriste Italia ai lavori dell’Osservatorio.
 L’Osservatorio ha deliberato di dare riscontro segnalando i criteri approvati nelle proprie 
“regole di funzionamento” per l’ammissione nell’Osservatorio di altre associazioni forensi, man-
dando al Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli di richiedere chiarimenti in tal senso alla Presidente 
della suddetta associazione Avv. Vania Giullori, riservando ogni valutazione e determinazione alla 
prossima riunione plenaria. 

La prossima riunione plenaria è stata fissata al 23 gennaio 2014, alle ore 17.
 Il Consiglio ringrazia il Segretario Avv. Berti Arnoaldi Veli per il riferimento.

(adunanza del 18 novembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Annalisa Atti, quale Direttore dell’Organismo di Mediazione 
dell’Ordine, che il 26 settembre 2013 l’Avv. Donatella Pizzi ha partecipato, delegata dallo stesso 
Consigliere Avv. Atti, alla giornata di confronto organizzata dal Coordinamento della Concili-
azione Forense e dal Consigliere del C.N.F. Avv. Fabio Florio, che si è svolta a Roma presso la sede 
del C.N.F., alla quale hanno partecipato anche i responsabili e i delegati di numerosi organismi di 
mediazione forense nonché i rappresentanti di alcune associazioni forensi.

L’Avv. Pizzi ha fatto pervenire relazione scritta sullo svolgimento dei lavori, che è stata 
distribuita dal Consigliere Avv. Atti a tutti i Consiglieri. Nella relazione dell’Avv. Pizzi, si dà atto che 
nel corso dei lavori sono state esaminate le novità salienti e alcune fra le numerose criticità che la 
nuova normativa sulla mediazione obbligatoria ha introdotto quali la competenza territoriale, il 
primo incontro, la validità dell’accordo, l’assistenza tecnica della parte in mediazione, le spese di 
avvio, i regolamenti degli organismi, la professionalità e i requisiti per gli Avvocati mediatori. 

All’esito dell’incontro, la “Commissione mediazione” istituita presso il C.N.F. predisporrà 
una circolare di indirizzo, e altro approfondimento degli argomenti trattati avverrà in occasione 
della prossima assemblea del Coordinamento della Conciliazione Forense, che è fissato al 17 e 18 
ottobre 2013 a Pesaro, dove saranno probabilmente assunte alcune determinazioni che saranno 
successivamente inviate al C.N.F. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di mandare al Consigliere Avv. Atti di espri-
mere all’Avv. Donatella Pizzi il ringraziamento del Consiglio per la partecipazione e il riferimento.

(adunanza del 14 ottobre 2013)

  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro di avere partecipato, insieme al Segretario 
Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli e al Consigliere Avv. Vincenzo Florio, all’Assemblea Nazionale 
dell’Unione delle Camere Civili che si è tenuta a Taormina il 18 e 19 ottobre 2013, con titolo 
“Le proposte dell’U.N.C.C. contro la deriva economicistica della giustizia civile”.
  Il convegno, oltre al suo contenuto strettamente congressuale dell’associazione forense 
(con approvazione del bilancio e relazione conclusiva del Presidente Avv. Renzo Menoni), è stato 
molto interessante sotto vari profili, essendo stati trattati argomenti di vario genere. Di particola-
re interesse è stato il filmato che è stato proiettato in apertura di un’inchiesta giornalistica della 
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trasmissione televisiva “Report”, che si segnala essere reperibile sul sito internet del C.N.F., sui costi 
esorbitanti dei corsi di formazione per mediatori, organizzati da familiari di politici che hanno ap-
provato la legge sulla obbligatorietà della mediazione.
  Nel corso del convegno è stato distribuito il libro sul terzo rapporto sull’Avvocatura italia-
na, che contiene le relazioni svolte al precedente Congresso annuale dell’associazione, fra le quali 
anche l’intervento svolto dal Presidente Avv. Callegaro. Il Presidente deposita una copia del libro, 
per la sua conservazione nella Biblioteca del Consiglio.
  Il Consiglio ringrazia il Presidente per il riferimento.

(adunanza del 21 ottobre 2013)

  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sul secondo incontro del Comitato Orga-
nizzatore del XXXII Congresso Nazionale Forense di Venezia che si è svolto a Roma il 19 giu-
gno 2013 presso il C.N.F.
  Il Presidente richiama quanto già riferito all’adunanza del 3 giugno 2013 sulla precedente 
riunione e sul dibattito che l’intervento dello stesso Presidente ha suscitato in merito alla sopravvi-
venza o meno, ai sensi della nuova legge ordinamentale forense n. 247/2012, dell’O.U.A. e sulla sua 
legittimazione a convocare il Congresso Nazionale Forense e a dare esecuzione ai suoi deliberati.
  Il Presidente prospetta la possibilità che, ai sensi dell’art. 39 della legge n. 247/2013, il 
Presidente del Consiglio Nazionale Forense debba convocare un Congresso Nazionale straordi-
nario per fissare le regole per la celebrazione del primo Congresso Nazionale Forense da svolgere 
secondo le regole della nuova legge professionale forense.
  Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Presidente 
di rinnovare le perplessità già espresse al Comitato Organizzatore e di invitare il C.N.F. ad anticipa-
re la discussione sulla tematica della legittimazione dell’O.U.A. rispetto alla sede congressuale na-
zionale, in modo che il prossimo Congresso Nazionale ordinario possa svolgersi sulle tematiche di 
concreto interesse dell’Avvocatura, e a predisporre la bozza dei nuovi Regolamento e Statuto del 
Congresso insieme alle Unioni Distrettuali degli Ordini e alle associazioni forensi, con eventuale 
organizzazione a tale fine di un Congresso Nazionale straordinario o di una Assemblea Nazionale 
dell’Avvocatura.

(adunanza dell’8 luglio 2013)
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  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla e-mail pervenuta il 26 settembre 2013 
dall’Organismo Unitario dell’Avvocatura di aggiornamento sullo stato dei lavori di organizza-
zione del XXXII Congresso Nazionale Forense di Venezia, con individuazione dei temi con-
gressuali e recante la richiesta che il Congresso sia dedicato, con apposita sessione e correlativa 
indicazione anche nel titolo ovvero con una sessione preliminare straordinaria “costituente”, alle 
modifiche statutarie del Congresso e dell’organismo di rappresentanza politica dell’Avvocatura 
italiana, come legislativamente riconosciuto e previsto dall’art. 39 della legge n. 247/2012.
  Il Presidente Avv. Callegaro ricorda che permane il problema di comprendere come sia 
possibile andare al prossimo Congresso Nazionale con un regolamento congressuale che preve-
de l’O.U.A., varato diciotto anni prima dell’entrata in vigore della legge n. 247/2012, atteso peraltro 
che non vi sono delibere che regolamentino l’attuale periodo transitorio. 
  Il Consiglio prende atto.

(adunanza del 7 ottobre 2013)

  Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla circolare n.17-C-2013 pervenuta il 5 
settembre 2013 dal Consiglio Nazionale Forense con la quale si trasmette in allegato la nota del 
Ministero della Giustizia – Dipartimento per gli Affari di Giustizia sulla composizione delle sot-
tocommissioni per l’esame di Avvocato 2013, con invito a inviare con urgenza le proposte di 
nomina dei commissari. 
  Il Presidente dà quindi lettura dei nominativi dei 51 Colleghi che hanno proposto la pro-
pria candidatura, rispondendo alla circolare e-mail inviata dal Presidente il 5 agosto 2013, con la 
quale gli interessati in possesso dei requisiti specificamente elencati, sono stati invitati a proporre 
la propria candidatura.
  Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di porre in votazione 
le candidature pervenute, escludendo dalla possibilità di essere indicati gli Avvocati che hanno 
svolto la funzione di commissario d’esame negli ultimi anni.
  All’esito delle operazioni di voto, a scrutinio segreto, risultano avere conseguito indica-
zioni di voto i seguenti Avvocati: Manlio D’Amico (8), Simona Cardillo, Cinzia Ceccolini e Silvia 
Salvati (6), Pietro salituro, Cristina Saccani e Chiara Dore (5), Andrea Bucci, Patrizia Carli, Annama-
ria Ciampa e Stefano Gualandi (4), Antonella Trentini e Giovanni Genova (3), Antonio Gambet-
ti, Michele Arnone, Pierpaolo Groppoli, Livio Lantino, Giuseppe Arturo, Angela Labanca, Marilisa 
Rogolino e Salvatore Caliano (2), Stella Mancuso, Walter Ferrandino, Carla Belvederi, Ilaria Schiavi 
Tessitore, Augusto Ferrari e Maurizio Benedetti (1).
  Il Consiglio, all’esito della votazione, delibera di indicare al C.N.F. i nominativi dei seguenti 
Avvocati: Manlio D’Amico, Simona Cardillo, Cinzia Ceccolini, Silvia Salvati, Pietro Salituro, Cristina 
Saccani, Chiara Dore e Andrea Bucci (quest’ultimo, a parità di voti con altri Avvocati, avendo mag-
giore anzianità di iscrizione), riservando ulteriori ed eventuali indicazioni, a richiesta del C.N.F., 
secondo la graduatoria formata con la votazione.

 (adunanza del 9 settembre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro che il Consigliere Distrettuale del Consiglio 
Nazionale Forense Avv. Giuseppe Picchioni ha inviato in data 29 ottobre 2013 e-mail con la quale 
informa che occorre procedere alla nomina dell’ispettore ministeriale per la prossima sessio-
ne dell’esame da Avvocato.

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di indicare l’Avv. Giovanni Giorgi, con studio 
via della Zecca n.1 a Bologna. 

(adunanza del 28 ottobre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Federico Canova, referente della “Commissione Pratica”, sul pa-
rere n. 62 del 22 maggio 2013 del C.N.F., inviato per e-mail in data 10 ottobre 2013, avente a og-
getto la durata del tirocinio forense presso l’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’art. 41 della 
legge n. 247/2012.

Il C.N.F. si è espresso nei seguenti termini: “l’art. 41 prescrive, al comma 6, che il tirocinio 
può svolgersi: a) presso un Avvocato, con anzianità di iscrizione all’Albo non inferiore a cinque anni; b) 
presso l’Avvocatura dello Stato o presso l’ufficio legale di un ente. Al successivo comma 7 del medesimo 
articolo, poi, si legge: ‘in ogni caso, il tirocinio deve essere svolto per almeno sei mesi presso un Avvo-
cato iscritto all’Ordine presso l’Avvocatura dello Stato’. Orbene, poiché il tirocinio presso l’Avvocatura 
di Stato potrà al massimo protrarsi per dodici mesi e in ragione del fatto che tale limite non è previsto 
per il tirocinio che si potrà effettuare presso l’Avvocato del libero Foro, l’interpretazione dell’Avvocatura 
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Generale, che trae dal comma 7 sopra riportato la convinzione che il legislatore abbia inteso equipa-
rare le figure dell’Avvocato del libero Foro e quella dell’Avvocato dello Stato, non è condivisibile. Di 
conseguenza è errato ritenere che la pratica forense potrà essere svolta, a regime, presso l’Avvocatura 
di Stato per l’intero periodo.”

Il Consigliere Avv. Canova richiama l’interpretazione fornita dell’Avvocatura Generale del-
lo Stato con circolare n. 6/2013, secondo la quale il combinato disposto dei commi 6 lett. b) e 7 
dell’art. 41 della legge n. 247/2012 consente di ritenere che la pratica forense potrà essere svolta, a 
regime (ovverosia allorquando sarà decorso il periodo transitorio prescritto dall’art. 48 della legge 
anzidetta), “presso l’Avvocatura dello Stato per l’intero periodo del tirocinio”; segnala inoltre che, l’Av-
vocatura Generale ha anche richiamato, a sostegno del proprio orientamento, il parere n. 64 del 
24 ottobre 2012 del C.N.F., trasmessole in data 18 febbraio 2013, concernente la “possibilità in via 
transitoria di riconoscere validità alla pratica forense iniziata presso l’Avvocatura prima dell’entrata 
in vigore della norma limitativa e fino al compimento del periodo di diciotto mesi”, reso alla luce di 
quanto previsto dagli artt. 6 e 10 del d.p.r. n. 137/2012, con il quale si era ritenuto che ai tirocini in 
corso si applicava solo la riduzione da 24 a 18 mesi, in ottemperanza a quanto previsto dal comma 
14 del citato art. 6, e che tutte le altre disposizioni erano invece applicabili ai soli tirocini iniziati 
dopo l’entrata in vigore del decreto.

Il Consigliere Avv. Canova rammenta che quindi C.N.F. aveva poi conclusivamente rite-
nuto che i tirocini in corso presso l’Avvocatura dello Stato avrebbero potuto continuare presso la 
medesima fino al compimento del diciottesimo mese, con ciò consentendo al tirocinante di avva-
lersi sia della disposizione sulla durata immediatamente applicabile, sia del principio di continuità 
della pratica già in corso, così ritenendo che ammettere la continuazione per diciotto mesi del 
tirocinio presso l’Avvocatura di Stato per i tirocini in corso alla data di entrata in vigore del d.p.r. n. 
137/2012 non fa venire meno il requisito richiesto indefettibilmente dall’art. 10 comma 2 citato.

Oggi, invece, con riguardo esclusivo al tirocinio che si effettuerà ai sensi dell’art. 41 della 
legge n. 247/2012, al termine del periodo transitorio prescritto dal successivo art. 48, il C.N.F. si è 
così espresso: “l’art. 41 prescrive, al comma 6, che il tirocinio può svolgersi: a) presso un Avvocato, con 
anzianità di iscrizione all’Albo non inferiore a cinque anni; b) presso l’Avvocatura dello Stato o presso 
l’ufficio legale di un ente pubblico o presso un ufficio giudiziario per non più di dodici mesi. Al succes-
sivo comma 7 del medesimo articolo, poi, si legge: ‘In ogni caso, il tirocinio deve essere svolto per alme-
no sei mesi presso un Avvocato iscritto all’Ordine o presso l’Avvocatura dello Stato’. Orbene, poiché il 
tirocinio presso l’Avvocatura di Stato potrà al massimo protrarsi per dodici mesi e in ragione del fatto 
che tale limite non è previsto per il tirocinio che si potrà effettuare presso l’Avvocato del libero Foro, 
l’interpretazione dell’Avvocatura Generale, che trae dal comma 7 sopra riportato la convinzione che il 
legislatore abbia inteso equiparare le figure dell’Avvocato del libero Foro e quella dell’Avvocato dello 
Stato, non è condivisibile. Di conseguenza, è errato ritenere che la pratica forense potrà essere svolta, a 
regime, presso l’Avvocatura di Stato per l’intero periodo”.

Il Consigliere Avv. Canova dichiara di non ritenere condivisibile il parere espresso dal 
C.N.F. nella parte in cui prevede la limitazione della durata a soli dodici mesi del tirocinio presso 
l’Avvocatura dello Stato sul presupposto che il legislatore non ha parimenti limitato il periodo di 
tirocinio presso lo studio di un Avvocato, con ciò pertanto dovendosi implicitamente ricavare, a 
parere del C.N.F., la diversa condizione temporale. Tale interpretazione non appare condivisibile 
sia in quanto è evidente che il legislatore non avrebbe mai potuto limitare il periodo di tirocinio 
tradizionale, sia perché il comma 7 dell’art. 41 della legge n. 247/2012 stabilisce che, in ogni caso, il 
tirocinante deve svolgere il periodo di pratica per almeno sei mesi presso lo studio di un Avvocato 
o presso l’Avvocatura dello Stato, giungendo così a equiparare di fatto la natura delle due diverse 
modalità di tirocinio. 

Tale rapporto di equivalenza sembra peraltro rispondere, coerentemente, alla normati-
va di cui al precedente d.p.r. n. 137/2012. I commentatori ne avevano tratto il principio della cd. 
“circolarità” della norma, nel senso di ritenere che il tirocinio può svolgersi per dodici mesi presso 
l’Avvocatura dello Stato e poi, ancora, indifferentemente presso l’Avvocatura dello Stato o pres-
so lo studio di un Avvocato, con l’effetto che tutti i diciotto mesi potevano essere svolti presso 
l’Avvocatura dello Stato. Decisamente più logica e lineare appare pertanto una interpretazione 
oggettiva in tal senso.
  Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, fatte proprie le osservazioni cri-
tiche espresse dal Consigliere referente della “Commissione Pratica” Avv. Federico Canova ma co-
munque recepite, per ragioni di opportuna omogeneità, le conclusioni del parere espresso dal 
C.N.F., delibera di adeguarsi, per il futuro, alle conclusioni espresse nel parere del C.N.F., e di inviare 
al C.N.F. l’estratto del presente verbale, al fine di una possibile rimeditazione delle conclusioni pre-
se dallo stesso nel proprio parere.

(adunanza del 14 ottobre 2013)

ATTIVITà DEL CONSIGLIO



31

ATTIVITà DEL CONSIGLIO
Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla comunicazione pervenuta il 21 ottobre 

2013 dal Ministero della Giustizia – Ufficio III, Reparto Esame Avvocato, in merito alla questione 
del termine del deposito da parte dei candidati dell’autocertificazione con la quale essi at-
testano l’avvenuto compimento della pratica professionale ai sensi dell’art. 4 del bando di 
concorso, e in particolare con riguardo alla posizione di quei candidati che abbiano terminato il 
tirocinio il 10 novembre 2013, ovvero il giorno prima della scadenza del termine di presentazione 
della domanda (o nei giorni di poco precedenti), segnalando che gli stessi, ove il Consiglio dell’Or-
dine di appartenenza non provveda con immediatezza a certificare il compiuto tirocinio, potreb-
bero essere impossibilitati a presentare la domanda entro il termine dell’11 novembre 2013. 

Il Ministero evidenzia che, in casi del genere, soccorre la previsione dell’art. 16 comma 
2 del r.d. n. 37 del 22 gennaio 1934, tuttora vigente in ragione della disciplina transitoria di cui 
all’art. 49 della legge n. 247 del 31 dicembre 2012, per cui conferma che l’autocertificazione della 
compiuta pratica deve essere prodotta “dopo la scadenza del termine stabilito per la presentazione 
della domanda ma non oltre i venti giorni precedenti a quello fissato per l’inizio delle prove scritte”. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di comunicare la data della compiuta prati-
ca ai praticanti Avvocati esclusivamente mediante consegna del relativo certificato, previo paga-
mento del relativo diritto.

(adunanza del 28 ottobre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla e-mail pervenuta in data 14 dicembre 
2013 dalla Banca Popolare dell’Emilia-Romagna, Agenzia 16 di Bologna, con la quale si comunica 
la disponibilità a proporre un contributo finalizzato a sostenere, in parte e nel tempo, borse di 
studio per i praticanti più meritevoli.

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di mandare al Tesoriere Avv. Tiziana Zambelli 
di prendere contatto con la Banca Popolare dell’Emilia-Romagna per predisporre un progetto di 
borsa studio per lo svolgimento del tirocinio come da convenzione con l’Ordine degli Avvocati di 
Tolosa, per riferire all’esito in prossima adunanza.

(adunanza del 19 dicembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Chiara Rigosi sulla richiesta pervenuta in data 15 aprile 2013 
dall’Avv. * di parere in merito alla possibilità di poter partecipare come socia, senza poteri di am-
ministrazione, decisionali, di rappresentanza o di gestione (pertanto senza rivestire la carica di 
amministratore e/o consigliere di amministrazione della società), a una cooperativa di produ-
zione a r.l. nella quale svolgerebbe unicamente attività di consulenza.
 All’esito del riferimento e della discussione,

il Consiglio
- richiamata la sentenza n. 11151 del 12 novembre 1997 della Cassazione Civile, a Sezioni Unite, se-
condo la quale “l’art. 3 comma terzo del r.d.l. 27 novembre 1933 n. 1578, convertito, con modificazioni, 
in legge 22 gennaio 1934 n. 36, che prevede l’incompatibilità dell’esercizio della professione di avvo-
cato o procuratore con impieghi privati retribuiti, anche se consistenti nella prestazione di assistenza 
o consulenza legale (che non abbia carattere scientifico o letterario), si riferisce alle attività svolte in 
regime di subordinazione. Tale incompatibilità, pertanto, non è ravvisabile in relazione alla opera di 
assistenza e consulenza legale, che venga espletata da un avvocato o procuratore in qualità di socio 
di una cooperativa di produzione e lavoro, qualora difetti il presupposto per la configurabilità di un 
rapporto di lavoro subordinato coesistente con il rapporto sociale e cioè, qualora si tratti di prestazioni 
che, indipendentemente dalla coincidenza con gli scopi sociali, si inseriscano nella comune attività 
economica, restando così inquadrabili, nell’ambito del rapporto societario, fra gli apporti occorren-
ti alla realizzazione della causa sociale (nella specie, la S.C., in applicazione dell’enunciato principio, 
ha confermato la decisione del Consiglio nazionale forense che ha respinto la domanda di iscrizione 
all’albo di un soggetto che prestava la sua attività nell’ufficio legale di una società cooperativa di 
produzione e lavoro; il Consiglio lo definiva, infatti, come lavoro subordinato, in quanto la prestazione 
resa era estranea all’oggetto sociale, per essa era percepita una retribuzione mensile, il dipendente 
timbrava il cartellino d’ingresso al lavoro, era inquadrato nel settimo livello, percepiva un rimborso 
forfetario per il lavoro straordinario e dipendeva dall’ufficio servizi della società stessa)”;
- richiamate inoltre le sentenze del Consiglio Nazionale Forense n. 126 del 9 ottobre 1996 e n. 129 
del 10 ottobre 1996, in forza delle quali “deve escludersi la possibilità di iscrizione nell’Albo degli 
Avvocati del socio professionista che presti la sua opera in via esclusiva presso la cooperativa, per-
cependo una retribuzione con corresponsione fissa e mensile (nella specie rileva particolarmente la 
continuità retributiva e la residualità dell’attività legale rispetto agli scopi sociali, circostanze che con-
figurano tale rapporto come di lavoro subordinato)”;

10) ISCRIZIONI
ALL’ALBO, 
AI REGISTRI
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- osservato pertanto che l’attività di consulenza prospettata possa ritenersi astrattamente non 
incompatibile con l’esercizio della professione forense, a condizione che la prestazione di con-
sulenza non venga svolta, nella concreta fattispecie, con modalità tipiche del rapporto di lavoro 
subordinato;

P.Q.M.
delibera di comunicare quanto sopra all’Avv. *. 

(adunanza del 1° luglio 2013)

Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sulla richiesta di parere 
pervenuta in data odierna dall’Avv. * sulla possibilità di iscrizione nell’Elenco speciale degli uf-
fici legali degli enti pubblici, per trasferimento dall’Albo ordinario, poiché la stessa svolge, con 
contratto di collaborazione a progetto, attività di consulenza legale presso la * s.c.r.l., società in-
teramente pubblica, partecipata da diversi enti pubblici tra i quali, come socio di maggioranza, la 
Regione Emilia-Romagna.

All’esito del riferimento e della discussione,
il Consiglio

- premesso che “la natura di istituzione pubblica è configurabile allorché la società, le cui azioni siano 
possedute prevalentemente, se non esclusivamente, da un ente pubblico … costituisca lo strumento 
per la gestione di un servizio pubblico e, quindi, rientri in una nozione allargata di pubblica ammini-
strazione” (parere del Consiglio Nazionale Forense n. 15 del 20 febbraio 2013); 
- rilevato che gli uffici legali degli enti pubblici come sopra identificati, e gli Avvocati chiamati a 
farne parte, devono tuttavia rispondere ai requisiti, sia formali che sostanziali, previsti all’art. 23 
della legge n. 247/2012; 
- precisato che “non è ammessa l’iscrizione alla Cassa per gli Avvocati che, quali iscritti agli Elenchi spe-
ciali, esercitano la professione nell’ambito di un rapporto di impiego” (art. 22 della legge n. 576/1980);

P.Q.M.
delibera di dare riscontro all’istante segnalando i suddetti richiamati criteri, la cui positiva e docu-
mentata ricorrenza nel concreto potrebbe consentire l’iscrizione nell’Elenco speciale degli addetti 
agli uffici legali degli enti pubblici.

 (adunanza del 9 dicembre 2013)

Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sulla richiesta pervenu-
ta in data 8 novembre 2013 dal Dott. * di autorizzazione a procedere all’iscrizione di un’impresa 
individuale a suo nome presso il Registro delle Imprese della Camera di Commercio di * al fine di 
svolgere attività di produzione di aceto balsamico, “esclusivamente con il lavoro proprio e dei 
componenti della propria famiglia, stanti le dimensioni modeste dell’acetaia”.

All’esito del riferimento e della discussione, 
il Consiglio

- richiamati e condivisi i pareri del C.N.F. n. 44/2009 e n. 1/2011 sulla compatibilità tra l’esercizio 
dell’attività di piccolo imprenditore agricolo e l’iscrizione all’Albo degli Avvocati;
- rilevato che, nella fattispecie oggetto della richiesta, l’attività imprenditoriale appare potersi in-
quadrare in quella del “piccolo imprenditore agricolo”, quale prevista all’art. 2083 c.c., similmente 
alla coltivazione, per mezzo del lavoro proprio o di quello dei propri congiunti, di fondo di proprie-
tà, eventualmente cedendo i frutti a terzi, in assenza di “organizzazione aziendale molto articolata, 
o dello smercio di prodotti chiaramente eccedenti quelli prodotti dal fondo o, anche, di una rilevante 
trasformazione del prodotto naturale, da cui si possa arguire che il carattere predominante dell’attività 
intrapresa è l’esercizio del commercio, anziché il mero sfruttamento (più o meno redditizio) delle risor-
se terriere” (parere del C.N.F. n. 1/2011);
- ritenuto, tuttavia, che non rientra fra i poteri del Consiglio dell’Ordine quello di autorizzare un 
iscritto “all’iscrizione di un’impresa individuale presso il Registro delle Imprese”, potendo – al più – il 
Consiglio esprimere un parere sull’iscrizione, o sul mantenimento della stessa, nel proprio Albo 
degli Avvocati ovvero nell’allegato Registro dei Praticanti;

P.Q.M.
delibera di esprimere parere favorevole al mantenimento dell’iscrizione dell’istante nel Registro 
dei Praticanti Avvocati, pur in presenza di iscrizione di un’impresa individuale a nome dello stesso 
presso il Registro delle Imprese della Camera di Commercio, con finalità di svolgimento dell’attivi-
tà di produzione di aceto balsamico con le caratteristiche e i limiti come sopra evidenziati.

(adunanza del 18 novembre 2013)

11) AUTORIZZAZIONI
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ATTIVITà DEL CONSIGLIO
Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla opportunità di fissare una regola gene-

rale di comportamento per il caso in cui pervengano esposti disciplinari nei confronti di Consi-
glieri dell’Ordine, prospettando la opportunità – o meno – che essi, al pari degli esposti che per-
vengono nei confronti degli altri Avvocati iscritti all’Ordine di Bologna, possano venire sottoposti 
al vaglio di eventuale manifesta infondatezza, con conseguente archiviazione senza apertura di 
fascicolo disciplinare, come previsto all’art. 2 del vigente Regolamento disciplinare del Consiglio 
dell’Ordine.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera a maggioranza che, in 
tutti i casi in cui pervenga un esposto disciplinare nei confronti di un Consigliere dell’Ordine de-
gli Avvocati di Bologna, esso venga direttamente trasmesso, a cura del Presidente, al Consiglio 
dell’Ordine competente a decidere sullo stesso, senza operare alcuna preliminare delibazione di 
eventuale manifesta infondatezza dell’esposto, dandone comunque formale comunicazione al 
diretto interessato.

(adunanza del 21 ottobre 2013)

Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sulla lettera pervenuta 
in data 25 ottobre 2013 dall’Avv. *, inviata in nome e per conto del padre Notaio Dott. * di recente 
andato in pensione per raggiunto limite d’età, per il quale richiede “parere e/o autorizzazione” 
all’apposizione di una targa marmorea al di fuori dello studio professionale sulla quale il 
Dott. * - dando atto che, pur avendo a suo tempo (“alla fine degli anni ’60”) conseguito il titolo di 
Avvocato, non intende iscriversi all’Albo degli Avvocati - vorrebbe anteporre il titolo di “Avvocato”. 

All’esito del riferimento e della discussione,
il Consiglio

- richiamato e condiviso il parere n. 41 del 16 marzo 2011 del Consiglio Nazionale Forense, con il 
quale è stato chiarito che “l’inserimento nella carta intestata della dicitura ‘studio legale’ (e/o l’espo-
sizione della targa recante tale dicitura) costituisce atto idoneo a ingenerare nei terzi il convincimento 
di potersi riferire a un soggetto abilitato a esercitare la professione forense nelle sue varie connotazioni 
inducendo quindi il cliente in errore sui titoli del professionista: circostanza quest’ultima idonea a con-
figurare la violazione dell’art. 21 c.d.f.; … dichiararsi ‘titolare’ di uno studio legale da parte di chi non sia 
professionalmente qualificato per svolgere tutte quelle attività che la legge attribuisce esclusivamente 
all’Avvocato iscritto all’Albo porta nella sostanza a prospettare, proprio in virtù dell’ampio significato 
della locuzione usata, una situazione diversa da quella reale dando un’informazione che non risulta 
‘coerente con la finalità della tutela e dell’affidamento della collettività’ (art. 17 c.d.f.). … Deve quindi 
concludersi per la non liceità deontologica dell’utilizzazione della dicitura ‘studio legale’ da parte di chi 
non sia abilitato alla professione legale e non iscritto all’Albo degli Avvocati …”;
- richiamato e condiviso anche il parere n. 44 del 21 luglio 2010 del Consiglio Nazionale Forense, 
con il quale è stato precisato che occorre “prestare particolare attenzione a evitare comunicazioni 
all’esterno che creino equivoci sulla natura dello ‘studio’, poiché la spendita del titolo di Avvocato, del 
nome ‘studio legale’ e la messa in atto di ogni altra tecnica idonea a indurre la clientela in errore (por-
tandola cioè a ritenere di avere a che fare con un professionista abilitato in via definitiva), si configura-
no come illecito deontologico e – sussistendone i presupposti di legge – anche come reato”;
- considerato l’art. 2 n. 6 della legge n. 247/2012, il quale prevede che “… l’attività professionale di 
consulenza legale e di assistenza legale stragiudiziale, ove connessa all’attività giurisdizionale, [sola-
mente se] se svolta in modo continuativo, sistematico e organizzato, è di competenza degli Avvocati”;
- considerato l’art. 10 della legge n. 247/2012, il quale prescrive che “la pubblicità e tutte le infor-
mazioni diffuse pubblicamente [dagli Avvocati] con qualunque mezzo … debbono essere trasparenti, 
veritiere, corrette e non devono essere … equivoche, ingannevoli … o suggestive”;
- ritenuto pertanto che l’apposizione di una targa con la qualifica di Avvocato da parte di un sog-
getto che, pur avendo conseguito il titolo di Avvocato in epoca risalente, non sia all’attualità iscrit-
to all’Albo degli Avvocati costituisca circostanza oggettivamente idonea a indurre in errore il pub-
blico circa la supposta, ma in realtà inesistente, possibilità del professionista di prestare assistenza 
e consulenza legale senza alcuna limitazione, il che è escluso dalla mancanza d’iscrizione all’Albo;

P.Q.M.
delibera di dare riscontro negativo alla richiesta.

(adunanza del 4 novembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Federico Canova, richiamata la delibera assunta alla prece-
dente adunanza, sulla richiesta di parere pervenuta in data 5 aprile 2013 dall’Avv. *, con la quale 
chiede autorizzazione a produrre in giudizio la corrispondenza, anche riservata, intercorsa 
con il difensore di controparte, al fine di provare, tramite la stessa, l’avvenuto perfezionamento 
di un accordo transattivo.

12) DEONTOLOGIA
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In data 5 aprile 2013 l’Avv. *, quale legale della * s.r.l., depositava presso il Consiglio dell’Or-
dine istanza volta a ottenere l’autorizzazione alla produzione in un giudizio, avente a oggetto una 
richiesta di danni, di tutta la corrispondenza, anche di natura riservata, intercorsa con l’Avv. *, lega-
le della controparte ditta *.

L’istante esponeva che l’Avv. *, in nome e per conto del Sig. *, titolare della ditta *, in data 
21 dicembre 2012 proponeva di definire le vertenze pendenti tra le parti alle condizioni descritte 
nel documento allegato sub n. 3, dichiarato riservato e non producibile.

In data 2 gennaio 2013 l’Avv. *, con comunicazione indicata come riservata personale, 
sollecitava la risposta della * s.r.l. su quanto proposto nella precedente sua del 21 dicembre 2012.

In data 7 gennaio 2013 l’Avv. * manifestava la disponibilità della propria assistita ad ade-
rire alla proposta avanzata dalla ditta *, non concordando tuttavia per il profilo economico della 
controversia, rispetto al quale formulava controproposta.

Seguivano ulteriori scambi di proposte tra i Legali in data 8 e 9 gennaio 2013, con lettere 
dichiarate entrambe riservate e non producibili.

In data 10 gennaio 2013, a fronte dell’ulteriore proposta formulata in pari data dall’Avv. 
*lamigni, con comunicazione dichiarata riservata e non producibile l’Avv. * comunicava l’accetta-
zione della proposta.

Stante il mancato riscontro dell’invio della transazione da parte dell’Avv. *, l’Avv. * in data 
16 gennaio 2013 sollecitava un riscontro, evidenziando l’urgenza, per dare corso agli accordi già 
conclusi.

L’Avv. * inviava all’Avv. *, su richiesta dello stesso, la bozza dell’atto di transazione predi-
sposto secondo gli accordi raggiunti.

Nelle more dello scambio degli atti transattivi, il Sig. * ripristinava spontaneamente il ser-
vizio informatico a favore del terzo * s.r.l., come previsto e formalizzato nella scrittura di transazio-
ne, al punto 7.

In data 31 gennaio 2013 l’Avv. * richiedeva all’Avv. * riscontro sulla bozza, ricevendo da 
quest’ultimo scuse per il ritardo e garanzia che avrebbe fatto pervenire la scrittura “in giornata”. 
Analoga comunicazione veniva inviata dall’Avv. * all’Avv. * il 6 febbraio 2013.

L’8 febbraio 2013, dopo ulteriore sollecito da parte dell’Avv. *, l’Avv. * riferiva che avrebbe 
convocato il cliente per il giorno seguente.

Perdurando il silenzio e falliti i tentativi di contatti telefonici, l’Avv. * inviava ulteriore solle-
cito al Collega invocando anche il rispetto del dovere di colleganza.

In data 18 marzo 2013 l’Avv. *, dopo oltre un mese dagli accordi raggiunti, inviava all’Avv. 
* due scritture private, la seconda delle quali, a detta dell’Avv. *, afferente ad argomenti mai accen-
nati nel corso delle precedenti trattative.

In pari data l’Avv. * evidenziava come il Sig. * aveva dato corso ad alcuni servizi previsti 
dagli accordi, così dimostrando, per facta concludentia, l’adesione all’accordo raggiunto il 10 gen-
naio 2013.

Successivamente, il 19 marzo 2013 la ditta * provvedeva a sospendere l’operatività delle 
macchine virtuali, di talché seguiva diffida da parte dell’Avv. *.

Il 20 marzo 2013 l’Avv. * ribadiva la disponibilità a sottoscrivere la transazione secondo gli 
accordi raggiunti. L’Avv. * richiedeva di sottoscrivere, invece, una seconda scrittura privata avente 
a oggetto anche questioni diverse.

L’istante ha formulato la richiesta di cui in principio, ritenendo l’intervenuto perfeziona-
mento di un accordo che, anche se non firmato, sarebbe stato attuato parzialmente con compor-
tamento concludente, e ha motivato la necessità di produzione in giudizio della corrispondenza 
intercorsa e qualificata riservata e non producibile per dimostrare le circostanze e il contenuto 
della reciproca manifestazione di volontà negoziale tra le parti coinvolte.

La richiesta di autorizzazione è stata formalizzata e precisata con riferimento all’art. 28 
c.d.f.

Questo il fatto e i termini dell’istanza formulata.
Ciò esposto e premesso, il Consiglio osserva quanto segue.
È necessario premettere che il Consiglio dell’Ordine non versa nelle condizioni – né 

oggettive né soggettive – per rilasciare l’autorizzazione richiesta dall’istante.
Ciò sia in quanto la natura del provvedimento invocato, per il profilo oggettivo, non rien-

tra nell’ambito di disponibilità del Consiglio, posto che né le funzioni né le prerogative istituzionali 
prevedono o ammettono il rilascio di tale autorizzazione, sia in quanto, per il profilo soggettivo, 
il Consiglio non può pronunciarsi allorquando il proprio intervento possa interferire, anche solo 
astrattamente e potenzialmente, con lo svolgimento della propria funzione disciplinare.

Quanto sopra doverosamente premesso, il Consiglio ritiene che non possa prescindersi 
dalla considerazione della ratio sottesa all’art. 28 c.d.f.

ATTIVITà DEL CONSIGLIO
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ATTIVITà DEL CONSIGLIO
La ratio del divieto di produrre la corrispondenza scambiata con il Collega è evidente-

mente quella di garantire all’Avvocato in qualsiasi fase della controversia, sia giudiziale che stra-
giudiziale, di poter interloquire anche per iscritto con il Collega di controparte, senza dover temere 
che le affermazioni contenute nella corrispondenza indirizzata allo stesso Collega possano essere 
utilizzate – con la produzione di detta corrispondenza o con il riferimento alla stessa – in maniera 
tale che ne possa risultare danneggiata la parte assistita: se non sussistesse siffatta garanzia, ne 
verrebbe limitata o addirittura compromessa quella possibilità di iniziativa conciliativa che pure 
costituisce una delle espressioni maggiormente qualificanti dell’attività professionale dell’Avvo-
cato.

L’Avvocato, quale arbitro della conduzione della lite, deve cioè svolgere la propria attività 
consentendo al Collega avversario di svolgere del pari la sua funzione, senza ritorcere (l’uno nei 
confronti dell’altro) proposte conciliative, ammissioni o consapevolezze; ciò che si ottiene, appun-
to, con la riservatezza della corrispondenza tra i Colleghi. 

Sia sufficiente tale riflessione, che conferma che in sede di codificazione delle regole de-
ontologiche si è ritenuto necessario esplicitare con tanta chiarezza il predetto divieto, per eviden-
ziare la rilevanza di un precetto sul quale si fonda la possibilità stessa degli Avvocati di svolgere la 
propria fondamentale funzione di mediatori tra soggetti in lite; se la corrispondenza fosse sempre 
producibile, le trattative tra Avvocati diverrebbero pressoché impossibili.

Peraltro, all’atto della redazione del codice deontologico si è ritenuto di prevedere che 
debbano essere considerate come riservate, pur in assenza di un’espressa indicazione del mitten-
te, tutte le missive che contengono proposte transattive.

È pur vero che, a volte, ci si potrebbe sentire indotti a produrre lettere qualificate 
espressamente come riservate e non producibili, per documentare al Giudice, per esempio, gli 
sforzi profusi per raggiungere un accordo transattivo e ottenere così una pronuncia favorevole in 
relazione alla produzione di danni derivanti dall’inadempimento dei patti.

Così facendo, tuttavia, ci si esporrebbe al pericolo che l’avversario faccia altrettanto, in una 
progressione che, certamente, non renderebbe buoni servigi all’immagine dell’Avvocatura.

In effetti, si finirebbe per portare all’attenzione del Giudice una corrispondenza che era 
stata predisposta con tutt’altri fini, sconfessando l’originario orientamento assunto quando si era 
qualificata tale lettera come riservata; ragioni anche di onestà intellettuale vorrebbero, dunque, 
che quel che era nato riservato tale rimanesse.

A tacere, poi, di quelle lettere riservate o personali che, a volte, tali vengono qualificate in 
maniera troppo disinvolta e meramente strumentale, non potendo così costituire prova e neppure 
indizio di alcunché in relazione causale rispetto al diritto fatto valere in giudizio.

Vale a dire che non sempre la produzione in giudizio di corrispondenza dichiarata riserva-
ta, con riferimento a transazioni concluse e accordi raggiunti, di per sé e automaticamente integra 
il presupposto determinante per la prova di un danno e, dunque, del suo riconoscimento, ove 
difetti il nesso causale sottostante.

Diverso è il caso in cui la produzione della corrispondenza risulti espressamente consen-
tita dal codice deontologico e cioè, nelle ipotesi in cui:
a) fra le parti si sia perfezionato un accordo, di cui la corrispondenza risulti attuazione. In tale ipo-
tesi il dato letterale appare di difficile interpretazione e, dunque, pone anche problemi applicativi, 
sembrando che il codice deontologico, con tale espressione, intenda riferirsi soltanto alla corri-
spondenza che costituisce attuazione di un accordo, e non anche a quella di natura preparatoria, 
in funzione di un accordo da raggiungere. Secondo il Danovi, tuttavia, non potrebbe sostenersi che 
la riservatezza venga meno nel solo caso in cui venga in considerazione l’attuazione di un accordo 
già intercorso fra le parti. In effetti, la valutazione più restrittiva priverebbe di senso la norma, la cui 
finalità appare, invece, proprio quella di evitare abusi della clausola di riservatezza che, in mancan-
za, potrebbe essere utilizzata come grimaldello per scardinare trattative ormai concluse. La parte 
in mala fede, infatti, potrebbe avvalersene, anche a pregiudizio del proprio difensore, revocando 
l’assenso a un accordo sostanzialmente concluso, nella consapevolezza che tale assenso, essendo 
stato manifestato in via riservata, non potrebbe essere documentato all’autorità giudiziaria;
b) la corrispondenza dell’Avvocato che assicuri l’adempimento delle prestazioni richieste. Anche 
in questa ipotesi il canone deontologico assolve a una finalità di trasparenza, in quanto l’impegno 
ad adempiere non consente di resistere poi in giudizio – si presume pretestuosamente – con-
fidando sul fatto che l’iniziale ammissione o riconoscimento fosse stato velato dalla clausola di 
riservatezza.

I canoni sub a) e b) possono, pertanto, essere classificati come canoni complementari 
dell’art. 28 c.d.f.

Tutto ciò precisato, il Consiglio, pur ribadendo l’impossibilità nel concreto di rilasciare il 
provvedimento autorizzativo richiesto dall’istante, per i motivi dedotti, ritiene tuttavia di poter 
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esprimere un parere in termini generali, fatta salva la propria autonomia nella verifica delle circo-
stanze di specie, oggettive e soggettive, che permane integra nell’eventuale ambito disciplinare.

Se, dunque, da un lato il canone complementare di cui alla lettera a), secondo un’inter-
pretazione restrittiva, non parrebbe applicabile allorquando la documentazione che si vorrebbe 
produrre risulti preordinata e preliminare rispetto a un accordo, piuttosto che costituirne la sua 
attuazione, d’altro lato il termine “attuazione”, per come espresso dall’art. 28 c.d.f., potrebbe equi-
valere a perfezionamento o prova dell’accordo intercorso, e quindi la relativa corrispondenza po-
trebbe costituirne documentazione.

Tuttavia, non compete di certo al Consiglio dell’Ordine la valutazione, dell’avvenuto – o 
meno – perfezionamento di un accordo, essendo evidentemente tale determinazione rimessa 
all’esclusiva sede giurisdizionale, deputata a tale ambito.

Occorre in ogni caso valutare, ai fini della producibilità della relativa corrispondenza, se 
essa tenda alla transazione della lite, e non all’attuazione in senso stretto di un accordo (anche a 
prescindere da una sua conclusione o meno), e cioè se essa debba ritenersi di carattere prepara-
torio, piuttosto che attuativo di un accordo, non formalmente stipulato.

Giova rilevare che, con il proprio parere n. 69 del 22 maggio 2013, il Consiglio Nazio-
nale Forense ha dato risposta negativa al seguente quesito: “è consentita nel giudizio in cui sia 
stato eccepito l’inadempimento alla transazione stipulata, la produzione della corrispondenza 
preparatoria intercorsa tra i legali che sia ritenuta necessaria per la miglior delimitazione 
dell’oggetto della transazione?”.

Il C.N.F. ha così inteso confermare l’orientamento secondo il quale, ai sensi dell’art. 28, ca-
noni 1 e 2, c.d.f., è producibile in giudizio solo la corrispondenza intervenuta successivamente alla 
stipula dell’accordo transattivo, di cui la corrispondenza costituisce attuazione, con esclusione, 
pertanto, della corrispondenza preparatoria.

Invece, l’attuazione dell’accordo, in genere, deve essere documentabile, perché esso non 
solo rappresenta il superamento della lite e il nuovo assetto dei rapporti tra le parti, ma risponde 
alle esigenze per cui è stata prevista, appunto, l’eccezione alla regola.

Anche a prescindere dal parere espresso dal C.N.F., peraltro condiviso da questo Consi-
glio che vi si uniforma, occorre comunque valutare l’incidenza e la pertinenza della produzione, 
sotto il profilo della sua effettiva rilevanza giuridica, in funzione del risultato legato alla domanda 
risarcitoria.

Un aspetto è, infatti, la producibilità di corrispondenza, altro è la sua efficacia e portata 
causale rispetto al petitum e alla causa petendi.

P.Q.M.
Il Consiglio rigetta l’istanza di autorizzazione per i motivi che precedono e rilascia parere nei ter-
mini come sopra precisati.

(adunanza del 18 novembre 2013)

ATTIVITà DEL CONSIGLIO
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ATTIVITà DEL CONSIGLIO
Riferisce il Consigliere Avv. Gino Martinuzzi in merito alla possibilità, per il Consiglio 

dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, di dare corso all’opinamento di compensi professionali 
su istanza di Avvocati iscritti ad altri Ordini Forensi.

Il problema si è posto a seguito di istanze pervenute in tal senso soprattutto da parte di 
Colleghi che in precedenza avevano chiesto e ottenuto il trasferimento dall’Ordine di Bologna a 
quello di altre città, a volte, ma non sempre, facendo riferimento al criterio territoriale del luogo di 
esecuzione delle prestazioni professionali.

La ricerca condotta non ha portato al reperimento di precedenti significativi, né sotto 
forma di regolamenti adottati da altri Consigli dell’Ordine, né di pareri espressi dal Consiglio Na-
zionale Forense.

Nel senso della competenza a opinare unicamente le note degli iscritti si esprimono i 
regolamenti dell’Ordine degli Architetti.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di inoltrare al C.N.F. ri-
chiesta di parere formulata come segue, riservandosi, all’esito, di adottare una delibera di rango 
regolamentare in conformità al parere che verrà espresso dal C.N.F.:
“Il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 

premesso che
- sono pervenute istanze di opinamento di compensi da parte di Avvocati non iscritti o non più iscritti 
all’Ordine Forense di Bologna, sia in ragione del criterio del luogo di compimento delle prestazioni giu-
diziali o stragiudiziali, sia in ragione della precorsa iscrizione a questo Ordine, poi cancellata a seguito 
di trasferimento ad altro Ordine Forense;
- le ricerche condotte sul punto non hanno portato al reperimento di precedenti significativi, per quan-
to consta, né sotto forma di regolamenti adottati da altri Consigli dell’Ordine, né di pareri espressi dal 
C.N.F.;
- nel senso della competenza a opinare unicamente le note degli iscritti si esprimono i regolamenti 
ordinistici di altre professioni, come quello dell’Ordine degli Architetti;
- un elemento di valutazione sembra potersi trarre, nella nuova legge professionale n. 247/2012, 
dall’art. 13, comma 9, il quale, disciplinando le conseguenze del mancato accordo tra Avvocato e clien-
te, consente al solo ‘iscritto’ (oltre che al cliente) di chiedere il rilascio del parere di congruità sulla pre-
tesa economica dell’Avvocato;
- il problema si pone anche in relazione all’eventuale ampliamento della facoltà di opinamento agli 
Avvocati domiciliati, stabiliti o iscritti negli elenchi previsti per legge in allegato all’Albo ordinario;
- ciò premesso, rivolge al Consiglio Nazionale Forense richiesta di parere in merito alla questione pro-
spettata, anche al fine di consentire l’emanazione di conseguente delibera di rango regolamentare”.

(adunanza del 4 novembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Annalisa Atti, quale referente della Commissione “Patrocinio a 
spese dello Stato”, richiamata la delibera adottata all’adunanza del 1° luglio 2013, sulla circostanza 
descritta nell’articolo apparso il 26 giugno 2013 su Il Sole-24 Ore, con riferimento al fatto che il 
Consiglio e, in particolare, l’Ufficio del patrocinio a spese dello Stato, avrebbe comunicato al ricor-
rente con un ritardo di trenta giorni l’autorizzazione a beneficiare del patrocinio richiesto.

Il caso riguarda la vicenda di un cittadino rumeno, peraltro domiciliato in Qatar, che la-
mentava la sottrazione (meglio: la mancanza di sua autorizzazione al trasferimento definitivo, ma 
solo a occasionale soggiorno, in Italia con la madre) del figlio minore a opera della madre, cittadina 
moldava con lavoro in Italia.

Tralasciata la narrazione dei fatti riguardanti la vicenda specifica e delle argomentazioni 
addotte dalle parti, della lettura della sentenza si apprende che il ricorrente il 2 aprile 2007 aveva 
promosso ricorso davanti al Tribunale per i minorenni dell’Emilia-Romagna, tramite l’autorità ro-
mena, ex Convenzione Hague, per il rientro in Romania del proprio figlio. L’udienza si svolse, alla 
presenza del ricorrente, il 18 giugno 2007. Il Tribunale decise, con provvedimento del 6-9 luglio 
2007, di respingere il ricorso. 

La decisione venne comunicata (notified) al P.M. il 13 agosto 2007. L’autorità italiana infor-
mò le autorità romene delle decisione del Tribunale per i minorenni il 25 luglio 2007. Il 30 luglio 
l’autorità romena informò il ricorrente dell’esito, comunicandogli altresì di avere richiesto infor-
mazione sui mezzi di impugnazione. Il 6 agosto l’autorità italiana informò l’autorità romena che 
avverso il provvedimento era possibile proporre ricorso per cassazione, entro sessanta giorni dal-
la comunicazione o dall’udienza (se pronunciata in udienza), o alternativamente ricorso, ai sensi 
dell’art. 11 della legge n. 64/1994 (ratifica convenzione Hague).

Il 13 settembre 2007 l’autorità romena inviò alla competente autorità italiana la richiesta 
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di assegnazione di un difensore. La richiesta venne inviata dal Ministero al Consiglio dell’Ordine 
degli Avvocati di Bologna, anticipandola con fax del 25 ottobre 2007. Il 29 ottobre 2007 l’istanza 
venne esaminata e accolta; la delibera di ammissione, anticipata via fax al Ministero il 30 ottobre, 
venne inviata in originale allo stesso il 7 novembre 2007.

L’istanza venne presentata con la dizione “per ricorrere in Cassazione” avverso il provve-
dimento del Tribunale per i minorenni. La delibera di ammissione venne concessa “per proporre 
appello avanti la Corte d’Appello di Bologna”, rilevandosi che, in assenza del provvedimento e in 
assenza della notizia della eventuale notifica/comunicazione dello stesso, risultava impossibile 
accertare se il termine per impugnare fosse già decorso e dunque l’ammissione veniva concessa 
“se fosse ancora possibile”.

Ad ogni modo, la notizia dell’ammissione al beneficio venne inviata dalla autorità italiana 
a quella romena solo il 22 novembre 2007, ma poi solo il 17 gennaio 2008 ciò venne comunicato 
al ricorrente. Egli tramite le autorità preposte chiese di poter avere nominativi di legali abilitati a 
difenderlo. Il 15 febbraio 2008 il Ministero chiese al Consiglio dell’Ordine di Bologna di inviare una 
lista degli avvocati abilitati; non è certo quando tale lista venne inviata, ma è certo che ciò avvenne 
ben prima del 19 marzo 2008, data in cui il Ministero inviò l’elenco alle competenti autorità rome-
ne, le quali lo trasmisero al ricorrente il 24 aprile 2008. 

Egli scelse un difensore il 6 maggio 2008, inviando direttamente al Consiglio dell’Ordine 
di Bologna anche uno scritto per il legale, ignorando che il Consiglio è estraneo a qualsiasi rappor-
to tra ammesso al beneficio e suo difensore. 

Ad ogni modo, il difensore prescelto, con lettera datata 23 giugno 2008 ma spedita tra il 
2 e l’8 luglio 2008, comunicò al ricorrente che unico rimedio avverso la decisione era il ricorso per 
cassazione ex art. 11 della legge n. 94/1994, che il termine per impugnare era di sessanta giorni 
dalla notifica, o comunicazione se avvenuta in udienza, o di un anno (“e 45 giorni”) se non notifi-
cata ed emessa fuori udienza (come in questo caso), nonché di non essere abilitata all’esercizio 
davanti alle Corti superiori. 

Il 15 luglio 2008 il ricorrente chiese al Consiglio dell’Ordine di Bologna, sempre diret-
tamente, l’elenco dei difensori abilitati alla difesa in Cassazione (cosa indicata con un asterisco 
nell’elenco esistente, e già a sue mani). Ricevette comunque detto elenco, e il 23 luglio 2008 fu in 
grado di designare un nuovo difensore. 

Pare che il 12 agosto 2008 egli abbia scritto una e-mail al Consiglio dell’Ordine, lamentan-
do di non riuscire a raggiungere il difensore prescelto ai recapiti indicati in elenco, e che la e-mail 
sia rimasta senza risposta. 

Ad ogni modo egli riuscì a contattare il nuovo difensore, al quale il 23 settembre 2008 
chiese se fosse stato informato della nomina; alla ovvia risposta negativa (il Consiglio dell’Ordine 
non comunica ai difensori la scelta del beneficiato, essendo, si ripete, estraneo al rapporto tra loro), 
egli trasmise allo stesso la documentazione interessante la vicenda, e ottenne in risposta – il 25 
settembre 2008 – la notizia che il termine per impugnare la decisione era ormai scaduto.

Ciò premesso, si rileva che il cumulo di ritardi imputabili ad altri soggetti, nelle comunica-
zioni e trasmissioni di documenti, esiti, delibere, ecc., è preponderantemente incidente sull’esito 
negativo, mentre risulta in atti che il Consiglio dell’Ordine è stato sempre solerte e tempestivo in 
ogni suo adempimento, se si eccettua – sempre che la circostanza sia vera – la mancata risposta 
alla richiesta di maggiori informazioni sul legale prescelto inviata via e-mail (all’indirizzo info@or-
dineavvocatibologna.net e non formazione@ ordineavvocatibologna.net) il 12 agosto 2008; dove 
però la data dice tutto sulle rappresentate difficoltà di raggiungere un difensore, e sulla mancata 
risposta da parte del Consiglio dell’Ordine; il legale peraltro risulta avere sempre avuto studio – 
sino al 2011 – nel medesimo luogo e con gli stessi recapiti inseriti in elenco e reperibili su internet.

Inoltre, l’indicazione contenuta nella delibera di ammissione (impugnare davanti alla 
Corte d’Appello, anziché davanti alla Corte di Cassazione) è errata; tuttavia, in assenza di copia 
della decisione impugnata, era estremamente difficile appurare se l’istanza  (per un ricorso per 
cassazione) rappresentasse un rimedio effettivamente esperibile (come effettivamente era), o una 
(frequente nella pratica) errata indicazione del richiedente.

L’anno dal deposito della decisione del Tribunale per i minorenni (9 luglio 2007), compu-
tando i periodi feriali intercorrenti, scadeva l’8 ottobre 2008 (“Il termine di un anno dalla pubblica-
zione della sentenza, previsto dall’art. 327 c.p.c. - nel testo, applicabile ratione temporis, anteriore alla 
novellazione per effetto della legge 18 giugno 2009. n. 69 - per l’impugnazione di una decisione non 
notificata è soggetto, a norma della legge n. 742 del 1969, alla sospensione di diritto nel periodo feriale 
dal 1° agosto al 15 settembre, la quale può operare due volte, nell’ipotesi, quale quella di specie, in cui, 
dopo una prima sospensione, il termine annuale non sia decorso interamente al sopraggiungere del 
successivo periodo”; Cass., n. 13973 del 24 giugno 2011), dunque l’affermazione che il termine era 
scaduto al 25 settembre 2008 è errata.

ATTIVITà DEL CONSIGLIO
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ATTIVITà DEL CONSIGLIO
Il Consiglio ringrazia il Consigliere Avv. Atti per l’ampio e documentato riferimento e deli-

bera di inviare estratto del presente verbale a Il Sole-24 Ore.
(adunanza del 9 settembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Stefano Goldstaub, richiamata la delibera assunta all’adunanza 
del 7 ottobre 2013, di avere verificato presso gli uffici di Segreteria del Consiglio l’effettiva proce-
dibilità di entrambe le nuove prospettate modalità di comunicazione agli iscritti dei turni delle 
difese d’ufficio, vale a dire sia mediante invio agli stessi di PEC con allegati i turni sia mediante 
pubblicazione dei turni, in formato depurato dei dati sensibili dei difensori, nel sito internet dell’Or-
dine.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione; ringraziato il Consigliere Avv. 
Goldstaub per il proficuo interessamento; ritenuta superata, alla luce delle sopravvenute legislazio-
ne e regolamentazione deontologica, la problematica dell’effetto astrattamente pubblicitario di 
cui avrebbero potuto giovarsi, secondo il precedente orientamento di questo Consiglio, i difensori 
in elenco in virtù della pubblicazione dello stesso nel sito internet dell’Ordine; delibera di procede-
re alla comunicazione ai difensori d’ufficio trimestralmente designati, a partire dal gennaio 2014 
e a cura del personale addetto all’informatica del Consiglio dell’Ordine, sia mediante invio di PEC 
agli stessi con allegato l’intero elenco dei turni del trimestre, sia mediante pubblicazione nell’area 
“Difese d’ufficio” del sito internet dell’Ordine degli elenchi dei turni trimestrali, con depurazione 
dei dati sensibili dei difensori, mandando al Presidente Avv. Sandro Callegaro di inviare sin d’ora 
circolare e-mail agli iscritti per preannunciare le nuove modalità di invio e pubblicazione dei turni.

(adunanza del 14 ottobre 2013)

 Riferisce il Consigliere Avv. Antonio Spinzo, in vista della prossima riunione periodica con-
vocata ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 273/1989 dal Presidente della Corte d’Appello Dott. Giuliano 
Lucentini al 6 novembre 2013, sul fatto che all’ordine del giorno della stessa il Presidente della Cor-
te d’Appello ha messo, dando così riscontro a quanto richiesto dal Presidente Avv. Sandro Callega-
ro in esecuzione della delibera adottata dal Consiglio all’adunanza del 6 maggio 2013, la necessità 
di revisione, in virtù dell’entrata in vigore del d.m. n. 140/2012 sui parametri, del protocollo 
sottoscritto dal Consiglio dell’Ordine con la Corte d’Appello sulla liquidazione dei compensi 
ai difensori d’ufficio e con patrocinio a spese dello Stato. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Consigliere 
Avv. Spinzo di convocare il gruppo di lavoro di Avvocati che aveva partecipato alla predisposizione 
del protocollo con la Corte d’Appello per una riunione preparatoria da tenersi prima della riunione 
convocata dal Presidente della Corte d’Appello al 6 novembre 2013, e di riferirne gli esiti in prossi-
ma adunanza.

(adunanza del 14 ottobre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Antonio Spinzo di avere partecipato, su delega del Presidente 
Avv. Sandro Callegaro, in data 6 novembre 2013 alla riunione periodica indetta ai sensi dell’art. 15 
del d.lgs. n. 273 del 28 luglio 1989 dal Presidente della Corte d’Appello Dott. Giuliano Lucentini.

Alla riunione erano presenti, oltre al Presidente della Corte d’Appello, il Procuratore Ge-
nerale presso la Corte d’Appello Dott. Emilio Ledonne, il Presidente vicario della III Sezione Penale 
Dott. Francesco Maddalo, il Presidente della II Sezione Penale Dott. Pierleone Fochessati, la Dirigen-
te della Corte d’Appello Dott. Marilena Cerati. 

Nel corso della riunione, il Presidente della Corte d’Appello ha dato atto della richiesta del 
Consiglio dell’Ordine di chiarimenti sull’applicazione del Protocollo per la liquidazione dei 
compensi ai difensori d’ufficio o con patrocinio a spese dello Stato. Il Consigliere Avv. Spinzo 
ha ribadito le ragioni che hanno determinato il Consiglio a tale richiesta, fondata sul fatto che dopo 
l’abrogazione del sistema tariffario di liquidazione dei compensi degli Avvocati, in alcuni casi era 
accaduto che alcuni Consiglieri della Corte d’Appello si erano discostati dal menzionato Protocollo, 
nonchè sul fatto che era stata, di fatto, data unilateralmente applicazione al sistema di liquidazione 
con riferimento ai nuovi parametri.

Il Consigliere Avv. Spinzo ha dato atto dell’adeguamento al Protocollo da parte di tutti i 
Consiglieri della Corte d’Appello, ribadendo comunque la necessità di procedere a una modifica 
concordata dello stesso sulla base dei nuovi parametri. Stante la ritenuta imminenza dell’ema-
nazione del decreto ministeriale di aggiornamento dei parametri, che andrebbe a incidere sulla 
percentuale di abbattimento degli stessi parametri nei procedimenti con patrocinio a spese dello 
Stato e con difese d’ufficio, tra tutti gli intervenuti si è concordato di differire la disamina della 
questione a un prossimo incontro, da fissarsi immediatamente dopo l’emanazione del decreto mi-
nisteriale in materia.
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Il Consiglio ringrazia il Consigliere Avv. Spinzo per la partecipazione e il riferimento.
(adunanza dell’11 novembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Alessandro Lovato sull’incontro che si è tenuto presso il 
Consiglio Nazionale Forense, a Roma, il 15 novembre 2013 sull’assicurazione obbligatoria 
per gli Avvocati.

Ha introdotto il tema il Presidente del C.N.F. Prof. Avv. Guido Alpa, fornendo un primo 
resoconto e alcune considerazioni su quanto già fatto dal C.N.F. in relazione alle disposizioni della 
nuova legge professionale forense e su quanto è attualmente allo studio e in corso di perfeziona-
mento, secondo un prospetto distribuito che il Consigliere delegato Avv. Lovato ha consegnato 
al Presidente Avv. Sandro Callegaro.

In particolare, il Presidente Avv. Alpa ha rilevato che l’Avvocatura italiana è in ritardo 
nell’istituzione delle Camere Arbitrali presso gli Ordini Forensi territoriali, essendone attualmente 
state istituite solamente sedici, e ha esposto i suoi dubbi e le sue perplessità su tale mancanza di 
iniziativa da parte degli Ordini Forensi.

Secondo il Presidente Avv. Alpa, una ragione può essere costituita dal fatto che già esi-
stono le Camere Arbitrali delle Camere di Commercio e così pure alcune private, come quelle di 
Milano o Roma. Sarebbe tuttavia auspicabile che anche altre sedi provvedessero all’istituzione 
delle camere Arbitrali, perché esse costituiscono una grande occasione che porterebbe senz’al-
tro risalto al ruolo dell’Avvocatura; inoltre, costituirebbe un’interessante opportunità, a ben riflet-
tere, per quelle sedi giudiziarie ove i Tribunali sono stati soppressi.

L’Ufficio Studi del C.N.F. – ha infine riferito il Presidente Avv. Alpa – é a disposizione dei 
Consigli dell’Ordine interessati per fornire consulenza per l’istituzione di Camere Arbitrali.

Il Presidente Avv. Alpa ha poi rinnovato l’invito a far pervenire al C.N.F. le osservazioni sui 
vari progetti di regolamenti di attuazione della legge professionale, che sono stati trasmessi ai 
Consigli dell’Ordine per il loro parere, poiché le osservazioni che pervengono sono sempre utili 
e apprezzate.

Si è dato atto della costituzione dell’Osservatorio permanente sull’esercizio della giuri-
sdizione. Questo progetto costituisce un’iniziativa di grande rilievo ed evidenzia il ruolo impor-
tante dell’Avvocatura nella funzione giurisdizionale. 

Si è poi passati a parlare della questione assicurativa all’ordine del giorno della riunio-
ne. Appena il Ministero emanerà il proprio decreto con le condizioni minime di polizza, come 
previsto all’art. 12 della nuova legge professionale, l’obbligo di assicurazione entrerà in vigore e 
l’Avvocatura dovrà decidere come affrontare il problema.

Tre sono le soluzioni ipotizzate:
a) una polizza collettiva stipulata dal C.N.F. a favore di tutti gli Avvocati;
b) una convenzione-quadro stipulata dal C.N.F. e polizze collettive stipulate dai Consigli dell’Or-
dine;
c) la sottoscrizione di una o più convenzioni a disposizione dei singoli Avvocati.

Il precedente più specifico é quello dei Notai, dove è già stato emesso il decreto ministe-
riale. I Notai hanno stipulato una polizza collettiva a carico del Consiglio Nazionale del Notariato, 
con vantaggi evidenti in termini di economia e rispetto della legge.

Con riguardo alla soluzione prospettata sub a) è stato osservato che la polizza collettiva 
comporterebbe per il C.N.F. problemi di riscossione dei contributi, poiché alcuni Ordini contesta-
no addirittura di dover versare al C.N.F. la quota per le iscrizioni all’Albo; anche se con la nuova 
legge professionale tale problema dovrebbe essere risolto, alcuni problemi tuttavia permango-
no. E’ chiaro che una tale soluzione avrebbe il vantaggio di ridurre grandemente i costi, almeno 
per la polizza base (si è ipotizzato un costo di euro 70,00).

Riguardo alla soluzione sub b) – convenzione-quadro del C.N.F. con polizze collettive 
dei singoli Consigli dell’Ordine con assicuratori selezionati con bando europeo – essa è apparsa 
forse la migliore, ma si è posto il problema della sorte delle singole polizze attualmente in essere. 
E ancora, e soprattutto, è stato osservato che anche i Consigli dell’Ordine incontrano problemi a 
riscuotere i contributi, sicchè non è chiaro chi garantirebbe il recupero delle somme.

Riguardo alla soluzione sub c) – sottoscrizione di una o più convenzioni a disposizione 
dei singoli Avvocati – si è evidenziato il problema di effettività della garanzia assicurativa per i 
cittadini nella ratio della legge e, quindi, ci si è chiesto se vi può essere un dovere di controllo da 
parte dei singoli Consigli dell’Ordine e, in tale caso, chi e come dovrebbe effettuare il controllo.

Le soluzioni sub b) e c) sarebbero comunque le meno vantaggiose economicamente.
E’ intervenuto l’Avv. Nunzio Luciano, Vice Presidente della Cassa Forense, ipotizzando il 

fatto che la Cassa forse potrebbe farsi carico della sottoscrizione delle convenzioni, in luogo del 
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C.N.F. Tale possibilità sarà oggetto di valutazione.

Ha poi preso la parola il Direttore del broker AON, vincitore del concorso indetto dal C.N.F. 
ai fini della consulenza assicurativa, osservando in sintesi che la polizza collettiva é la scelta che 
tutti gli Ordini professionali stanno valutando, poiché le singole polizze creerebbero un problema 
di controllo da parte degli Ordini, mentre la polizza collettiva risolve a monte i singoli problemi.

Altro vantaggio sarebbe costituito dal fatto che non esiste una statistica dei sinistri 
dell’Avvocatura italiana: così, ad esempio, non si conoscono i dati del riservato, del pagato, del 
numero dei sinistri, del tipo di sinistri, dei costi di gestione del sinistro. 

E’ stata sottolineata l’importanza della conoscenza delle statistiche anche per far valere, 
nella contrattazione con le assicurazioni, il costo del premio che, come è noto, è sostanzialmente 
dato dalla somma degli esborsi più le spese di gestione dei sinistri più l’utile sperato dall’assicu-
razione.

E’ quindi intervenuto il Presidente del Consiglio dell’Ordine di Firenze Avv. Sergio Paparo, 
rilevando che non c’è possibilità per i Consigli dell’Ordine di stipulare una polizza collettiva, poiché 
essi non ne hanno il potere né tale attività rientra nei loro fini istituzionali. I Consigli potrebbero 
eventualmente stipulare solamente convenzioni. La Cassa Forense, invece, può stipulare una poliz-
za collettiva. Oltre al problema istituzionale, vi sarebbe anche un problema pratico di riscossione. 

Il Presidente del Consiglio dell’Ordine di Genova è intervenuto per riferire che almeno il 
20% degli iscritti non ha pagato la propria quota di iscrizione all’Albo.

L’Unione degli Ordini del Triveneto si è detta contraria alla soluzione sub b) e favorevole 
invece alla soluzione sub c), precisando che a suo parere, comunque, il comma 3 dell’art. 29 della 
nuova professionale legittimerebbe la stipulazione di polizze collettive anche da parte dei Consi-
gli dell’Ordine.

Rispetto al problema del rapporto con singola polizza esistente, il Direttore del broker 
AON si è pronunciato affermando che la nuova polizza sarebbe a primo rischio se l’Avvocato non 
sia già coperto da una polizza individuale, e a secondo rischio se già una polizza non esiste (e co-
munque a primo rischio per le ipotesi non coperte dalla prima polizza).

In sintesi le altre posizioni emerse: il Consiglio dell’Ordine di Bari si è detto favorevole 
alla soluzione sub c); quello di Trani favorevole alla soluzione sub a); l’O.U.A., con una propria com-
missione, sta studiando la situazione e ha dichiarato che intende proporre al Ministero i mini-
mi contrattuali; il Consiglio dell’Ordine di Torino si è detto favorevole alla stipulazione di singole 
convenzioni; l’Unione Centro Adriatica degli Ordini ha dichiarato che sarebbe meglio che venisse 
stipulata una convenzione nazionale dal C.N.F. o dalla Cassa Forense, perché gli Ordini non hanno 
i soldi. 

In conclusione, tutte le strade sono ancora aperte. La polizza collettiva sarebbe l’ideale ma 
costituisce un problema per il C.N.F. a farla istituzionalmente e per gli Ordini economicamente, di 
talchè si punta alla sua stipulazione da parte della Cassa Forense.

Gli Ordini distrettuali sono stati invitati a sentire il parere degli altri Ordini del Distret-
to sulle tre possibili soluzioni. Successivamente, saranno organizzati ulteriori incontri per fissare i 
contenuti della polizza, ai fini del bando.
 Il Consiglio, ringraziato il Consigliere Avv. Lovato per la partecipazione e il riferimento, 
delibera di esprimere il proprio orientamento favorevole alla soluzione sub a), ma con stipulazione 
a carico della Cassa Forense e non del C.N.F., e subordinatamente per la soluzione sub c); delibera 
inoltre di mandare al Presidente Avv. Sandro Callegaro di raccogliere in sede U.R.C.O.F.E.R. gli orien-
tamenti al riguardo degli altri Consigli dell’Ordine del Distretto.

(adunanza del 18 novembre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro che gli Avvocati Giovanni Cerri e Michelina 
Grillo, candidati iscritti all’Ordine Forense di Bologna, sono stati eletti quali Delegati distrettuali 
alla Cassa Forense nelle recenti elezioni di rinnovo del Comitato dei Delegati.

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di mandare al Presidente di esprimere ai Col-
leghi confermati quali Delegati le più vive congratulazioni dell’intero Consiglio dell’Ordine, e di 
ringraziare i componenti della Commissione Elettorale per il lavoro svolto. 

(adunanza del 23 settembre 2013)

 Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sull’appello, pervenuto con lettera del 13 di-
cembre 2013 dell’Avv. Aurelia Barna del Foro di Pordenone, a favore di quei Colleghi che al 
31 dicembre 2013 non saranno in grado di onorare la scadenza della Cassa Forense, con la 
conseguenza di incorrere in sanzioni gravose non solo di tipo economico ma anche disciplinare. 
 L’Avv. Barna informa che l’ultima riunione utile della Cassa Forense nella quale potrà venire 
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esaminato il problema si terrà il 19 dicembre 2013 e chiede agli iscritti di inviare segnalazione sul 
personale disagio vissuto e sulla necessità dell’assunzione di provvedimenti.

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di fare proprio l’appello pervenuto, mandan-
do al Presidente di scrivere al Consiglio Nazionale Forense e alla Cassa Forense manifestando il 
sostegno del Consiglio all’iniziativa. 

(adunanza del 19 dicembre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro che alla scorsa riunione dell’U.R.C.O.F.E.R. è 
stata decisa, alla luce della nuova legge professionale n. 247/2012, la costituzione di una commis-
sione di lavoro distrettuale per lo studio e la predisposizione dei regolamenti di competenza 
dei Consigli. Coordinatore di tale commissione è stato nominato lo stesso avv. Callegaro, mentre si 
pone ora la necessità di nominare un referente, da indicare all’U.R.C.O.F.E.R., per la predisposizione 
dei regolamenti di competenza consigliare previsti dalla legge n. 247/2012. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di designare quale referente da indicare 
all’U.R.C.O.F.E.R. il Consigliere Avv. Antonio Spinzo. 

(adunanza del 9 settembre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sull’odierna riunione del Consiglio Diret-
tivo provvisorio dell’Associazione “Auxilium”, nel corso della quale, con la partecipazione dei 
rappresentanti di tutte le associazioni forensi cofondatrici, insieme al Consiglio, dell’Associazione: 
a) è stata determinata la quota di adesione all’Associazione, prevista dall’art. 17 lett. A dello Statuto 
e costituente il fondo di dotazione, nella misura di euro 1.200,00 per il Consiglio dell’Ordine e di 
euro 200,00 per ogni associazione forense cofondatrice; b) è stato deliberato che il versamento 
delle quote suddette dovrà avvenire entro il 30 settembre 2013, e a tale fine è stato nominato 
il Consigliere Avv. Lorenzo Turazza quale Tesoriere provvisorio dell’Associazione, mandando allo 
stesso di procedere all’apertura di un conto corrente bancario intestato all’Associazione “Auxi-
lium”; c) è stata approvata la differenziazione tra le quote annuali d’iscrizione nei seguenti termini: 
per i soci fondatori, euro 180,00 per il Consiglio dell’Ordine ed euro 30,00 per le associazioni forensi 
cofondatrici; per i soci ordinari, euro 200,00 per l’anno 2013/14 (sino al 31 dicembre 2014); d) si è 
mandato al Presidente Avv. Sandro Callegaro di ufficializzare la costituzione dell’Associazione con 
formale comunicazione al Presidente del Tribunale Dott. Francesco Scutellari, trasmettendo anche 
il primo elenco degli Avvocati identificati quali possibili ausiliari del Giudice come identificati nella 
precedente riunione del Consiglio Direttivo provvisorio del 25 giugno 2013; e) il Presidente Avv. 
Callegaro ha distribuito copia del documento intitolato “Attività del Notaio Ausiliario del Giudice” 
ricevuto dal Presidente del Consiglio Notarile di Bologna nell’ambito degli accordi con il mede-
simo intercorsi, assunti alla presenza del Presidente del Tribunale di Bologna, e da ritenersi quale 
bozza di lavoro per l’individuazione di un unico prontuario, comune agli ausiliari Avvocati e Notai, 
anche per i compensi professionali, con invito ai componenti del Consiglio Direttivo a far perve-
nire le proprie osservazioni entro la prossima riunione dell’Associazione, che è stata fissata al 26 
settembre 2013; f ) è stata sollecitata la convocazione del Comitato Scientifico dell’Associazione, 
per poter dare inizio, tra le varie attività, alla pianificazione dei corsi di formazione per gli ausiliari 
in collaborazione con la Fondazione Forense Bolognese.

Il Presidente Avv. Callegaro, rilevata e motivata l’opportunità di dotare l’Associazione di 
una maggiore riserva finanziaria, propone che il Consiglio dell’Ordine corrisponda all’Associazione 
un versamento straordinario una tantum nella misura di euro 5.000,00.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Tesoriere 
Avv. Tiziana Zambelli di versare all’Associazione “Auxilium”, in aggiunta all’importo di euro 1.200,00 
quale quota di adesione prevista dall’art. 17 lett. A dello Statuto dell’Associazione e all’importo 
di euro 180,00 quale quota annuale 2013/2014 di iscrizione, un contributo straordinario di euro 
3.800,00; delibera inoltre di mandare al Tesoriere Avv. Tiziana Zambelli e/o al Consigliere Avv. Lo-
renzo Turazza di procedere all’apertura di un conto corrente bancario intestato all’Associazione 
“Auxilium”.

(adunanza del 22 luglio 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Lorenzo Turazza, quale Segretario e Tesoriere provvisorio 
dell’associazione “Auxilium”, che la prossima riunione del Consiglio Direttivo provvisorio è con-
vocata al 25 settembre 2013. 

L’associazione sta prendendo forma e struttura, con varie iniziative quali l’apertura del 
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conto corrente, la fissazione delle quote da versare, ecc. Nel prossimo Consiglio Direttivo sarà indi-
viduato l’ordine del giorno per la successiva assemblea dei soci, fissata all’11 ottobre 2013.

Riferisce il Consigliere Avv. Stefano Goldstaub sulla riunione tenutasi il 18 settembre 2013 
presso lo studio del Notaio Dott. Fabrizio Sertori, Presidente del Collegio Notarile di Bologna, cui 
ha partecipato unitamente al Presidente Avv. Sandro Callegaro, alla presenza anche del Notaio 
Dott. Alberto Valeriani.

Nella riunione è stata esaminata la bozza predisposta dal Dott. Valeriani sull’attività del 
nominando ausiliario nell’ambito dei procedimenti per separazione contenenti disposizioni per 
trasferimento immobiliare e sui relativi possibili compensi.

Il Presidente Avv. Callegaro ha sottolineato la necessità di prevedere un’ipotesi in cui il 
difensore del ricorrente predisponga un atto conforme al redigendo protocollo, dovendo in tale 
caso l’ausiliario limitarsi a un’attività di mero controllo.

Sono state formulate diverse ipotesi su come gestire la procedura e ci si è riservati di 
formulare, in un successivo incontro, un’ipotesi definitiva sia in ordine all’attività dell’ausiliario sia 
relativamente ai suoi compensi.

Il Consiglio ringrazia i Consiglieri Avvocati Turazza e Goldstaub per i riferimenti, rimanen-
do in attesa di conoscere i successivi sviluppi.

(adunanza del 23 settembre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla riunione del Comitato Italiano 
dell’U.I.A.-Union Internationale des Avocats che si è svolta il 5 ottobre 2013 presso la sede 
del Consiglio, alla quale ha partecipato il Consigliere Avv. Federico Canova, nonché sulla richiesta 
pervenuta per e-mail in data 3 ottobre 2013 dall’Avv. Bruno Micolano, Presidente organizzativo 
del Congresso mondiale dell’U.I.A. che si terrà a Firenze dal 29 ottobre al 2 novembre 2014, di un 
contributo economico per tale evento. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di concedere un contri-
buto di euro 5.000,00. 

(adunanza del 7 ottobre 2013)

Riferisce il Tesoriere Avv. Tiziana Zambelli, richiamata la delibera assunta nell’adunanza 
del 21 ottobre 2013, di avere preso contatto con la Camera Penale “Franco Bricola” in merito alla 
partecipazione del Consiglio dell’Ordine all’organizzazione del convegno sulla “Procura Eu-
ropea” che si terrà a Bologna il 6 e 7 dicembre 2013.
 Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di contribuire economicamente all’iniziativa 
con l’importo di euro 5.000,00. 

(adunanza del 28 ottobre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla e-mail pervenuta in data 21 novembre 
2013 dal Segretario della Camera Penale “Franco Bricola” di Bologna Avv. Gian Luca Malavasi, con 
la quale invia copia del documento redatto dal Coordinamento Distrettuale delle Camere Pe-
nali dell’Emilia-Romagna sulla situazione del Tribunale di Sorveglianza di Bologna.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera a maggioranza di man-
dare al Presidente di inviare, alla Camera Penale “Franco Bricola” di Bologna e a tutti gli enti de-
stinatari del documento del Coordinamento delle Camere Penali dell’Emilia-Romagna, lettera di 
adesione e sostegno al documento.

(adunanza del 25 novembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Annalisa Atti sul progetto di “Protocollo per le sostituzioni 
in udienza” predisposto dal Comitato Pari Opportunità dell’Ordine degli Avvocati di Bolo-
gna.
 Il progetto è stato elaborato dal Comitato in considerazione del fatto che rientra tra i pro-
pri scopi istituzionali realizzare azioni positive volte a garantire pari opportunità nello svolgimen-
to dell’attività professionale e che, in particolare, appare necessario realizzare azioni positive volte 
a conciliare i tempi della professione con le esigenze personali e familiari, in ogni caso garantendo 
il buon funzionamento della giustizia e l’effettivo diritto di difesa degli assistiti. Si tratta di un ser-
vizio peraltro già in atto presso altri Ordini (fra i quali Firenze, Milano e Pistoia), con gradimento dei 
Colleghi, anche offendo una opportunità in più ai giovani.
 Segue ampia discussione, nel corso della quale viene esaminato analiticamente il conte-
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nuto della bozza di Protocollo.
Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Consigliere 

Avv. Atti di illustrare al Comitato Pari Opportunità le osservazioni del Consiglio, in merito alla pos-
sibilità di scegliere il sostituto d’udienza, alla necessità di organizzare dal punto di vista pratico il 
servizio, alla opportunità di determinare il compenso del sostituto con un importo modellato sui 
diritti della abrogata tariffa forense, con loro aggiornamento, evitando in ogni caso che l’importo 
così determinato possa attivare fenomeni di concorrenza al ribasso rispetto all’attività procurato-
ria che gli Avvocati dell’Ordine di Bologna svolgono ordinariamente quali domicilia tari, mandan-
do al Consigliere Avv. Atti anche di prendere contatto con i Consigli dell’Ordine di Firenze e Milano 
per verificare le modalità organizzative e operative del servizio approntate in tale sedi, riservando 
all’esito ogni ulteriore valutazione ed eventuale determinazione.

(adunanza dell’8 luglio 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Lorenzo Turazza sulla serata di gala dello Jus Bologna Sport 
che si è svolta il 18 luglio 2013. 

La serata ha avuto un ottimo successo, grazie all’impegno dei direttivi dei vari gruppi del-
lo Jus Bologna Sport, e vi hanno partecipato circa 340 persone, fra i quali anche molti non Avvo-
cati. Lo spettacolo è stato organizzato e condotto dal Consigliere Avv. Vincenzo Florio, con grande 
impegno.

Grazie agli sponsor che hanno permesso di realizzare l’iniziativa, è residuato un margine 
di ricavo di quasi 1.000,00 euro, che è stato trattenuto dalla Fondazione Forense Bolognese.

Il Consiglio ringrazia il Consigliere Avv. Turazza per il riferimento, compiacendosi per la 
riuscita della serata e congratulandosi con gli organizzatori dell’evento. 

(adunanza del 22 luglio 2013)

Riferiscono i Consiglieri Avvocati Federico Canova e Flavio Peccenini sull’incontro avve-
nuto il 26 giugno 2013 presso l’Hotel Baglioni con la delegazione dell’Australian Bar Asso-
ciation, composta da circa 40 Avvocati con famiglie al seguito.

L’incontro è stato costruttivo e ha riguardato il confronto tra le diverse strutture della 
professione forense.

Il Consiglio ringrazia i Consiglieri Avvocati Federico Canova e Flavio Peccenini per la par-
tecipazione e il riferimento.

(adunanza del 1° luglio 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Annalisa Atti, richiamata la delibera assunta all’adunanza del 
17 dicembre 2012, sulla pubblicità diffusa sui media da parte del C.E.P.U. per la promozione di 
un servizio “per diventare Avvocato” tramite ottenimento del titolo di Abogado, senza nem-
meno dover andare in Spagna.

Con provvedimento del 23 marzo 2011, su segnalazione del Consiglio Nazionale Forense, 
l’Autorità Garante ha già sanzionato il C.E.P.U. per ingannevolezza di una comunicazione com-
merciale analoga a quella oggetto di riferimento. L’Autorità ha rilevato che “i messaggi in esame 
devono considerarsi idonei a indurre in errore i consumatori in merito alle caratteristiche e alla natura 
della prestazione fornita dal professionista, alla validità e alle modalità di conseguimento del titolo 
pubblicizzato, falsandone in misura apprezzabile il comportamento economico. La pratica deve, inol-
tre, ritenersi non conforme al normale grado di competenza e attenzione che ragionevolmente ci si 
poteva attendere dal professionista che, nel caso di specie, avrebbe richiesto, da parte di quest’ultimo, 
una maggiore cura in merito alla chiarezza e completezza delle proprie comunicazioni commerciali, 
con particolare riguardo alle informazioni relative alle caratteristiche dell’attività svolta e all’effettiva 
natura del titolo pubblicizzato. Pertanto, alla luce delle considerazioni svolte, la pratica commerciale in 
esame, costituita dalla diffusione del messaggio pubblicitario descritto, deve ritenersi scorretta ai sensi 
degli artt. 20, 21 e 22 del Codice del Consumo in quanto contraria alla diligenza professionale e idonea 
a falsare in misura apprezzabile il comportamento economico del consumatore medio in relazione alla 
natura dei servizi offerti dal professionista”.

Sul messaggio del 2012, dalla circolare del C.N.F. n. 3 del 1° febbraio 2013 si apprende che 
il C.N.F. ha nuovamente segnalato all’Autorità Garante i messaggi pubblicitari del C.E.P.U., come 
quello oggetto di attenzione di questo Consiglio, nella più complessa serie di iniziative poste in 
essere nei confronti degli Abogados italiani contro l’abusivo esercizio del diritto di libertà di stabi-
limento.
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Il C.N.F., infatti, con propria ordinanza del 30 gennaio 2013 di rinvio pregiudiziale ex art. 

267 TFUE, ha rimesso all’attenzione della Corte di Giustizia dell’Unione Europea quesiti di interpre-
tazione pregiudiziale sulla problematica concernente l’iscrizione all’Albo degli Avvocati stabiliti in 
presenza di fumus di abuso del diritto di libertà di stabilimento. 

Pertanto, una qualsiasi iniziativa autonoma del Consiglio dell’Ordine di Bologna sarebbe 
una duplicazione di quelle già adottate dal C.N.F.; tanto più che l’Autorità Garante è già stata inve-
stita della valutazione di ingannevolezza del messaggio. La pronuncia della Corte UE è attesa per 
i primi mesi del 2014.

Il Consiglio ringrazia il Consigliere Avv. Atti per il riferimento.
(adunanza del 9 settembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Gino Martinuzzi, richiamate le delibere adottate alle adunanze 
del 26 marzo 2012 e 3 giugno 2013, che in data 28 agosto 2013 è pervenuto da parte dell’Agenzia 
delle Entrate il parere relativo all’interpellanza inviata dal Consiglio dell’Ordine alla Dire-
zione Regionale delle Entrate sul problema della doppia tassazione dei decreti ingiuntivi 
in materia di compensi professionali, con il quale la Direzione Regionale ha confermato la cor-
rettezza dell’operato dell’Agenzia delle Entrate e ritenuto infondate le osservazioni formulate dal 
Consiglio dell’Ordine. 
 La risposta fornita all’interpellanza formulata dal Consiglio non appare persuasiva, ritenu-
to che il decreto ingiuntivo viene pronunciato a seguito di domanda che non si basa sul contratto 
verbale di patrocinio, bensì sul compimento delle relative prestazioni, mentre la Direzione Regio-
nale ha risposto che, comunque, le obbligazioni inadempiute avrebbero fonte contrattuale ed è 
tale fonte che assumerebbe la veste di “disposizione” nel senso voluto dall’art. 22 co. 1 del d.p.r. n. 
131/1986.

L’argomento appare forte solamente in apparenza, poiché, così posto, dovrebbe trovare 
applicazione in ogni caso di accertamento e/o di condanna all’adempimento di qualsiasi obbli-
gazione che non sia di natura extracontrattuale. Invece, non è questo che si riscontra: al contrario, 
è di comune esperienza che il decreto ingiuntivo richiesto, ad esempio, per il pagamento di una 
fornitura di merci non meno che di una prestazione di servizi eseguita da un’impresa, dia luogo 
alla tassazione del solo provvedimento giudiziale, nella misura, molto spesso solo residua, dell’ob-
bligazione inadempiuta. 

In effetti, il principio della tassabilità dell’atto “enunciato” postula l’esistenza di un diverso 
atto enunciante: ma se l’atto giudiziario si limita a liquidare un’obbligazione derivante da un unico 
rapporto contrattuale, ciò che l’imposta di registro dovrebbe colpire è solamente l’atto giudiziario, 
a meno che l’obbligazione non trovi la fonte in un contratto che avrebbe dovuto essere (ma non 
fu) registrato in termine fisso. Il che non è nel caso della prestazione d’opera intellettuale.

Al rilievo che il decreto ingiuntivo relativo al compenso di prestazioni professionali non 
fa menzione alcuna del sottostante rapporto contrattuale di patrocinio, la Direzione Regionale 
ha risposto che “affinché si concretizzi una enunciazione è sufficiente che il contenuto negoziale sia 
chiaramente identificabile”.

Tuttavia, in un contributo dottrinale del Consiglio Nazionale del Notariato del 2010 si 
legge testualmente: “Per enunciazione deve intendersi l’espresso richiamo dei contraenti al negozio, 
contenuto in un atto scritto o un contratto verbale, dagli stessi posto in essere. Nell’enunciazione, quin-
di, devono essere evidenziati tutti gli elementi costitutivi dell’atto cui si fa riferimento, con una fedele 
ricostruzione conforme al suo contenuto e alla sua struttura originali, di modo che l’imposta possa es-
sere applicata anche sul negozio enunciato, secondo gli effetti che è idoneo a produrre. L’enunciazione 
deve cioè contenere tutti gli elementi essenziali del contratto enunciato che servono a identificarne la 
natura e il contenuto in modo tale che lo stesso potrebbe essere registrato come atto a sé stante. La 
tassazione per enunciazione, dunque, non può operare nelle ipotesi in cui l’esistenza di un negozio sia 
desumibile solo da elementi indiretti e non in maniera certa e diretta per il richiamo espresso a tutti i 
suoi elementi fatto dalle parti. È tradizionalmente riconosciuto, infatti, che non possano considerarsi 
integranti l’ipotesi dell’enunciazione i richiami meramente storici o esplicativi. È stato infatti rilevato, 
ancorché in tempi risalenti, come non sia sufficiente che le parti enuncino circostanze dalle quali possa 
solo dedursi che esiste tra di esse il rapporto giuridico non denunciato, ma occorrerà sempre che le cir-
costanze enunciate siano idonee di per sé stesse e quindi senza necessità di ricorrere ad elementi non 
contenuti nell’atto a dare certezza di quel rapporto giuridico”.

Resta inoltre il fatto che la “enunciazione” di un atto contrattuale, per assumere rilievo 
ai fini dell’imposta di registro, dovrebbe essere attuata in un diverso atto parimenti contrattuale 
intercorso fra le stesse parti, e che solo per tale via potrebbe entrare in un atto giudiziario a norma 
del terzo comma del menzionato art. 22. Del resto, quella che l’Ufficio liquida due volte di fatto 



46

non è frutto di una distinta tassazione di un atto giudiziario e di un contratto che non doveva esse-
re registrato: bensì, è sempre la stessa imposta di registro sull’atto giudiziario che viene addebitata 
due volte, di cui una volta su un rapporto contrattuale meramente presupposto, non enunciato da 
alcuno e non soggetto a registrazione.

Infine, era stato esposto dal Consiglio il rilievo che la doppia tassazione dovrebbe esclu-
dersi in virtù della norma secondo la quale “l’enunciazione di contratti verbali non soggetti a regi-
strazione in termine fisso non dà luogo all’applicazione dell’imposta quando gli effetti delle disposi-
zioni enunciate sono già cessati o cessano in virtù dell’atto che contiene l’enunciazione”, posto che la 
domanda giudiziale di pagamento del compenso postula la cessazione dell’incarico.

A quest’ultima eccezione, la Direzione Regionale delle Entrate replica, dopo una perplessa 
valutazione di possibile fondatezza, che in realtà ciò che viene tassata è la “parte dell’atto enunciato 
non ancora eseguita”, ai sensi del terzo comma del menzionato art. 22.

Neppure questo passo della risposta sfugge alla critica, anzi vi sfugge ancora meno dei 
passi precedenti, perché sembra incorrere in contraddizione. Infatti, se il presupposto della doppia 
tassazione va colto in una distinzione fra “obbligazione inadempiuta”, che viene tassata con l’im-
posta sugli atti giudiziari, e “rapporto contrattuale” sottostante, che si pretende tassare in quanto 
contratto (ancorché non soggetto a tassazione) il concetto di “parte dell’atto enunciato non ancora 
eseguita” non si distingue affatto dall’obbligazione inadempiuta e può avere un autonomo signi-
ficato solo se riferita, ancora una volta, a un contratto altro e diverso da quello che dà origine alla 
condanna giudiziale: perché, diversamente ragionando, si confermerebbe proprio ciò che il Con-
siglio aveva rilevato: vale a dire una duplicazione di tassazione dell’atto giudiziario gravante sulla 
stessa obbligazione inadempiuta.

Il Consiglio, all’esito del riferimento, ringraziato il Consigliere Avv. Martinuzzi per l’appro-
fondita disamina, delibera di mandare al Presidente di richiedere un parere all’Associazione degli 
Avvocati Tributaristi di Bologna, riservando all’esito ogni ulteriore valutazione ed eventuale deter-
minazione.  

(adunanza del 16 settembre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla e-mail pervenuta in data 14 ottobre 
2013 dall’Avv. Giuseppe Carfagna, responsabile nazionale delle comunicazioni esterne dell’A.
Gi.For.-Associazione Giovanile Forense, con la quale viene trasmessa, con preghiera di darne am-
pia diffusione, copia del comunicato stampa avente a oggetto la raccolta di firme di dissenso 
avverso l’obbligatorietà, prevista dal d.lgs. n. 179/2012, dell’installazione negli studi pro-
fessionali dell’apparecchio “Point of Sale” (P.O.S.), con allegato relativo modulo per la raccolta 
delle firme di dissenso.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera a maggioranza di soste-
nere l’iniziativa, mandando al Presidente di prendere contatto con i promotori dell’iniziativa e per 
la diffusione nel Foro della stessa.

(adunanza del 21 ottobre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro di avere, il 16 ottobre 2013, insieme al Se-
gretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli e al Consigliere Avv. Vincenzo Florio, visitato la sede del 
Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Catania, per verificare le condizioni logistiche che hanno 
consentito a tale Ordine, primo e unico in Italia, di svolgere le ultime elezioni di rinnovo del Con-
siglio dell’Ordine con modalità totalmente informatiche.

La delegazione del Consiglio dell’Ordine di Bologna è stata accolta dal Presidente e dal 
Tesoriere del Consiglio dell’Ordine di Catania, Avvocati Maurizio Magnano di San Lio e Antonino 
Ciavola, i quali hanno illustrato il funzionamento del programma e delle apparecchiature infor-
matiche, insieme al tecnico programmatore Sig. Francesco Rizzo, amministratore unico della Cepa 
s.r.l., società proprietaria del software “Cybervoto”.

Il programma illustrato e le relative modalità di voto sono parsi molto semplici ed efficaci, 
e al tempo stesso in grado di garantire la piena regolarità delle operazioni di voto e di spoglio delle 
schede. All’esito, è stato avviato un contatto esplorativo con la Cepa s.r.l., per valutare la possibilità 
di utilizzare tale software, con le apparecchiature necessarie, nelle elezioni di rinnovo del Consiglio 
dell’Ordine che si terranno nel gennaio 2015 presso l’Ordine di Bologna.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, delibera di mandare al Presidente 
di prendere contatto con gli altri Consigli dell’Ordine del Distretto per verificare, in via preliminare, 
l’eventuale disponibilità di uno o più degli stessi a suddividere le spese necessarie per la fornitura, 
in condivisione, del software e delle relative apparecchiature, nonché per l’assistenza tecnica ne-
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cessaria, riservando all’esito ogni valutazione ed eventuale determinazione.

(adunanza del 21 ottobre 2013)

Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla cerimonia di inaugurazione dell’an-
no giudiziario che si terrà nel gennaio 2014, proponendo di ricambiare nell’occasione l’invito, 
ricevuto dal Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Tolosa Avv. Frédéric Douchez 
e dall’Avv. Annamaria Tripicchio Rogier del medesimo Ordine, di presenziare a Tolosa alla sotto-
scrizione della convenzione di gemellaggio fra il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Tolosa e 
quello di Bologna.

Il Presidente propone quindi di interpellare il Presidente della Corte d’Appello Dott. Giu-
liano Lucentini per consentire all’Avv. Frédéric Douchez di partecipare alla cerimonia di inaugu-
razione dell’anno giudiziario porgendo i saluti dell’Ordine di Tolosa alle autorità italiane presenti, 
nonchè di organizzare, dopo la cerimonia, un pranzo di accoglienza per gli ospiti francesi, esten-
dendo l’invito, come di tradizione, anche ai Presidenti degli Ordini Forensi del Distretto presenti 
all’inaugurazione e, per l’occasione, anche alle autorità giudiziarie apicali locali.

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di mandare al Presidente di formalizzare ri-
chiesta al Presidente della Corte d’Appello Dott. Giuliano Lucentini per consentire all’Avv. Frédéric 
Douchez di partecipare alla cerimonia di inaugurazione dell’anno giudiziario, e di esporre la pro-
posta anche nella prossima riunione dell’U.R.C.O.F.E.R.; delibera inoltre, in caso di partecipazione 
di una delegazione dell’Ordine degli Avvocati di Tolosa all’inaugurazione dell’anno giudiziario, di 
organizzare un pranzo di accoglienza per gli ospiti francesi, da tenersi dopo la cerimonia, esten-
dendo l’invito ai soli rappresentanti istituzionali dell’Avvocatura del Distretto. 

(adunanza del 4 novembre 2013)

 
Riferisce il Consigliere Segretario Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli sull’evento, svolto 

il 7 novembre 2013 nell’aula “Primo Zecchi” in Tribunale, in ricordo della figura dell’Avv. 
Giorgio Ambrosoli, organizzato dal Presidente Avv. Sandro Callegaro, con anche la posa di una 
lapide marmorea all’ingresso di un’aula d’udienza del Tribunale del Riesame.

L’evento ha avuto una riuscita di straordinaria intensità e tensione morale, grazie agli 
interventi introduttivi del Presidente del Consiglio dell’Ordine Avv. Sandro Callegaro, del Presi-
dente della Corte d’Appello Dott. Giuliano Lucentini, del Presidente del Tribunale Dott. Francesco 
Scutellari, del Presidente del Tribunale del Riesame Dott. Alberto Albiani, alla appassionata rela-
zione dell’Avv. Achille Melchionda, che ha ripercorso la vita dell’Avv. Ambrosoli con l’ausilio della 
proiezione di estratti dal film “Un eroe borghese” e della recitazione, da parte del Direttore della 
Scuola di Teatro dei Colli Dott. Emanuele Montagna, della lettera alla moglie lasciata dall’Avv. Am-
brosoli, e infine con l’intervento, di alto profilo morale, dell’Avv. Giorgio Ambrosoli, figlio dell’Avv. 
Umberto Ambrosoli.

La riuscita dell’evento ha ricevuto diffuso consenso e apprezzamento, come comprova 
la lettera indirizzata dall’Avv. Lucio Strazziari al Presidente Avv. Callegaro, della quale il Segretario 
dà lettura su incarico del Presidente. 

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di esprimere il proprio compiacimento per 
la riuscita dell’evento, tributando un caloroso ringraziamento al Presidente Avv. Callegaro per 
l’impeccabile organizzazione.

 (adunanza dell’11 novembre 2013)

Riferisce il Consigliere Avv. Stefano Goldstaub, richiamato quanto deliberato all’adu-
nanza del 21 ottobre 2013, sulla proposta di informatizzazione della Biblioteca del Consiglio 
dell’Ordine. 

Attualmente, la gestione della Biblioteca comporta costi a bilancio 2012  per circa euro 
21.000,00 e costi sostenuti nel corso dell’anno 2013 per circa  euro 25.000,00. A fronte di tali co-
sti, è abbonato alle riviste di cui all’elenco che il Consigliere Avv. Goldstaub illustra, nonchè alla 
banca dati della Giuffrè con possibilità di un’unica postazione e consultazione di quindici riviste 
on-line.

La proposta di informatizzazione prevede la creazione di cinque postazioni a computer 
e la sottoscrizione di due banche dati: la “Pluris” della Utet e la “De Jure” della Giuffrè.

La prima prevede la possibilità di consultare 31 riviste, i codici, la giurisprudenza, i digesti 
civile e penale nonchè l’intera biblioteca della Utet, ovvero tutti i testi pubblicati da tale casa edi-
trice. Con l’abbonamento alla banca dati “De Jure” è possibile la consultazione di 42 riviste, oltre 
che dei testi pubblicati dalla editrice Giuffrè. 

Il totale delle riviste fruibili con l’abbonamento alle due banche dati è dunque di 73 rivi-
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ste on-line, alle quali debbono ulteriormente aggiungersi altre tre riviste della Utet fruibili con la 
banca dati “Pluris”, per un totale complessivo di 76 riviste.

Il costo dell’abbonamento triennale ammonta a euro 15.240,00, oltre a i.v.a. al 22%, per 
un totale complessivo di euro 18.592,80, pari a un costo annuale di euro 6.197,00.

Dall’elenco delle riviste attualmente presenti in Biblioteca risultano escluse dalle due 
banche dati le riviste de Il Sole 24 Ore (Diritto e pratica Amministrativa, Ventiquattrore Avvocato 
e Guida al Diritto), della Zanichelli (Foro Italiano e Massimario del Foro Italiano), della Maggioli 
(Appalti e contratti), e un altro paio di riviste. 

Complessivamente, i costi per queste riviste ammontano a euro 2.243,00, al lordo d’i.v.a. 
Sia le riviste de Il Sole 24 Ore che della Zanichelli sono anche on-line e quindi si potrà, per una sola 
postazione, sottoscrivere l’abbonamento. 

Per quanto concerne i costi delle cinque postazioni, il Consigliere Avv. Goldstaub illustra 
un preventivo, predisposto dalla fornitrice Connettendo s.r.l., che espone il costo di euro 468,00, 
oltre i.v.a, per ciascuna postazione. 

Per l’operatività delle stampe, il Consigliere Avv. Goldstaub propone la soluzione di una 
stampante unica in rete, con utilizzazione di una carta a scalare per ogni stampa. 

L’eventuale necessario incremento della potenza della rete potrà essere valutata a fron-
te degli eventuali problemi che dovessero sorgere.

Il Consiglio, all’esito del riferimento e della discussione, ringraziato il Consigliere Avv. 
Goldstaub per il proficuo interessamento, delibera di approvare la proposta illustrata di abbona-
mento alle banche dati “Pluris” e “De Jure” e di acquisto delle cinque postazioni computer, come 
da preventivo illustrato, mandando al Tesoriere per quanto di competenza.

(adunanza del 25 novembre 2013)

 Riferisce il Presidente Avv. Sandro Callegaro sulla riunione che si terrà in Prefettura il 27 
novembre 2013 per il rinnovo del “Protocollo d’intesa promosso dalla Prefettura di Bologna, 
tra Tribunale di Bologna, Regione Emilia-Romagna, Provincia di Bologna, Comuni della Pro-
vincia di Bologna, Ordine degli Avvocati di Bologna, Sindacati e associazioni rappresentative 
dei proprietari e degli inquilini, istituti di credito e fondazioni bancarie, recante misure stra-
ordinarie di intervento per la riduzione del disagio abitativo”, sottoscritto in data 30 ottobre 
2012.
 Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di mandare al Presidente per la sottoscri-
zione del rinnovato Protocollo e, all’esito, per la sua divulgazione agli iscritti mediante circolare 
e-mail.

(adunanza del 25 novembre 2013)

 Il Presidente Avv. Sandro Callegaro segnala che nell’anno 2014 ricorrerà il 140° anniver-
sario dalla fondazione dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, essendosi la prima adunanza 
del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna tenuta il 28 agosto 1874.

Il Presidente propone di celebrare la ricorrenza con una serie di eventi da tenersi lungo 
tutto l’arco dell’anno e con la pubblicazione di un libro sulle personalità dell’Avvocatura bolo-
gnese e su altri aspetti di importanza e di interesse per l’Ordine, per il quale invita tutti i Con-
siglieri a contribuire con un proprio scritto; propone di affidare incarico ufficiale per curare la 
pubblicazione alla Prof. Maria Malatesta, che ha già collaborato con il Consiglio dell’Ordine e con 
il C.N.F. per alcune pubblicazioni di storia forense. Quali altre possibili iniziative celebrative, il Pre-
sidente propone di curare una pubblicazione sul valore storico-artistico dei locali che ospitano il 
Consiglio dell’Ordine e sul fondo storico della Biblioteca del Consiglio, nonché di organizzare un 
concerto con gli allievi del Conservatorio di Bologna.

Il Consiglio, all’esito del riferimento, delibera di approvare le proposte del Presidente, 
mandando allo stesso di predisporre un primo programma di massima delle iniziative celebrati-
ve, raccogliendo anche le proposte che potranno pervenire dai Consiglieri interessati, e di riferire 
all’esito in prossima adunanza.

(adunanza del 19 dicembre 2013)
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Signor Presidente della Corte d’Ap-
pello, signor Procuratore Generale, 
Eminenza, autorità civili e militari, 
magistrati del distretto, colleghi, si-
gnore e signori, porgo il saluto del 
Consiglio dell’Ordine degli Avvo-
cati di Bologna a nome della quale 
ho l’onore di prendere la parola in 
questa solenne cerimonia.

Porgo i saluti anche dell’avvocatu-
ra regionale dell’Emilia-Romagna, 
i cui Presidenti, come si potrà no-
tare, sono assenti dai banchi di 
questa assise in quanto gli avvoca-
ti sono fortemente critici nei con-
fronti delle scelte del Governo e 
del Parlamento in tema di giustizia 
e manifestano così la loro protesta, 
come meglio verrà illustrato dal 
rappresentante dell’Organismo 
Unitario dell’Avvocatura.

La presenza e l’intervento dell’av-
vocatura bolognese vuole quindi 
essere un segno di rispetto a que-
sta solenne cerimonia e alle auto-
rità civili che vi partecipano, e di 
correttezza nei confronti della ma-
gistratura presente. 

140 anni fa, l’8 giugno 1874 il Se-
nato e la Camera dei Deputati del 
Regno d’Italia approvano la prima 
legge che regolava l’esercizio delle 
professioni di avvocato e di procu-
ratore, e il 28 agosto 1874 si è te-
nuto il primo Consiglio dell’Ordine 
di Bologna.

Da allora sono trascorsi 140 anni 
nei quali l’avvocato si è sempre di-
stinto e si è sempre speso nella vita 
sociale e in difesa delle libertà.

L’entusiasmo, la forza e i sacrifici di 
coloro che ci hanno preceduto ci 
vengono in aiuto e sono per noi un 
forte stimolo per proseguire lungo 
la nostra strada in un momento, 
come quello attuale, assai difficile. 

Difficile per l’avvocatura. Duro an-
che per i cittadini. Devastante per 
la giustizia italiana.

Da anni andiamo ripetendo che la 
giustizia è in crisi, ma nulla è stato 
fatto di veramente serio; nessuna 
riforma organica, nessuna visione 
programmatica se non un conti-
nuo decretare d’urgenza. 

Alla scorsa cerimonia di inaugura-
zione denunciavamo la inumana 
situazione carceraria. È trascorso 
un anno e molto si è parlato, ma 
niente è stato fatto, mentre in quei 
luoghi terribili si continua a so-
pravvivere in condizioni disumane 
e alcune volte a morire. A questa 
tragica realtà fa riscontro un’altra 
realtà che, pur non volendo offen-
dere la dignità e la sacralità della 
vita umana, definirei altrettanto 
tragica: dai dati depositati presso 
l’Ufficio 9° del Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze risulta che 
dal 1991 a oggi 22.323 persone 

hanno ottenuto dallo Stato italia-
no a titolo di riparazione per ingiu-
sta detenzione e indennizzi per gli 
errori giudiziari la folle somma di 
575.698.145 euro. Indubbiamente 
una ragione in più per non perde-
re altro tempo e porre rimedio alle 
ingiustizie. 

Accade invece che la cd. legge di 
stabilità, tra l’altro, ha ridotto del 
30% i compensi dei difensori degli 
imputati ammessi al patrocinio a 
spese dello Stato, in controtenden-
za alla forte richiesta di accesso a 
questo diritto, tenuto conto che 
solo a Bologna la nostra Commis-
sione del Patrocinio a spese dello 
Stato nel 2013 ha ricevuto e lavo-
rato 1988 istanze di ammissione, 
delle quali 1931 sono state am-
messe e 57 respinte. Le istanze più 
ricorrenti sono state quelle in ma-
teria di separazione, affidamento e 
mantenimento; in generale diritto 
di famiglia. Sono anche aumenta-
te a livello esponenziale le istanze 
in favore degli immigrati ex art. 35 
d.lgs. n. 25 del 28 gennaio 2008, 
contro il diniego della protezione 
internazionale, sia avanti al Tribu-
nale di Bologna sia avanti la Corte 
d’Appello di Bologna: le istanze 
presentate nel 2013 sono state 
390.

Il codice di procedura civile, poi, 
negli ultimi sette anni è stato mo-
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dificato diciassette volte, ma la 
durata media dei procedimenti 
di cognizione ordinaria in primo 
e secondo grado è aumentata 
di circa due anni (da 5,7 anni nel 
2005 a 7,4 nel 2011).

Purtroppo però non è aumen-
tata solo la durata dei processi: 
è aumentato anche il loro costo, 
divenuto davvero insopportabile 
e inaffrontabile per il cittadino.

Il contributo unificato dal 2002 
al 2012 è cresciuto del 55,62% 
per il primo grado, del 119,15% 
in appello e del 182,67% in Cas-
sazione.

E infine il versamento forfettario 
(la marca da bollo) che accom-
pagna il contributo unificato, da 
8 euro è passato d’un colpo a 27 
euro: un aumento superiore al 
300%.

Tutto ciò, peraltro, è stato ac-
compagnato da una forte com-
pressione del diritto di difesa 
con i vari filtri in appello e in 
cassazione, dalla reintroduzione 
della mediaconciliazione, dall’ab-
breviazione dei termini a difesa, 
dall’introduzione del contributo 
unificato anche nelle materie fi-
nora esenti.

Un modo di operare affanno-
so con provvedimenti inefficaci 
quando non dannosi.

Qualche esempio macroscopico 
di legislazione schizofrenica: il 
processo societario, istituito nel 
2003 con l’obiettivo di assicu-
rare un rito snello e veloce a di-
sposizione delle imprese, è stato 
esteso alle parti private che ne 
facessero istanza con il cd. d.l. 
Competitività nel 2005, per poi 
essere definitivamente abrogato 
sia per le imprese che per i privati 
con il d.l. collegato al decreto svi-
luppo nel 2009; le comunicazio-
ni di Cancelleria: l’art. 136 c.p.c. 
è stato modificato sei volte dal 

2005 al 2012; il comma 4 (rela-
tivo alle modalità di trasmissio-
ne tra le parti) è stato aggiunto 
nell’agosto 2011, modificato nel 
settembre 2011 e poi abrogato 
nel novembre 2011; la riduzione 
e la semplificazione dei riti civili, 
introdotta con la legge delega 
n. 69/2009, doveva ricondurre 
tutti i riti previsti dal codice di 
procedura civile ai tre modelli 
principali di processo (ordinario-
lavoro-sommario di cognizione): 
in realtà permangono ben 28 
procedimenti con forme e ter-
mini autonomi e differenti, con 
l’aggravante che le vecchie nor-
me abrogate o modificate dalla 
delega continuano ad applicar-
si alle cause pendenti alla data 
di entrata in vigore del decreto 
delegato; l’istanza di trattazione 
in appello e/o Cassazione a cura 
della parte interessata: introdotta 
nel novembre 2011 tra le misure 
“straordinarie” per lo smaltimen-
to dell’arretrato, è stata modifica-
ta nel dicembre 2011e abrogata 
nel gennaio 2012.

E dopo tutto questo, e mi fermo 
qui perché sono un ottimista, con 
il disegno di legge delega appro-
vato dal Consiglio dei Ministri il 
17 dicembre scorso (ancora non 
depositato alle Camere), battez-
zato “Per l’efficienza del processo 
civile”, viene proposto:
- la motivazione della sentenza a 
pagamento: proposta indecente 
e comunque improponibile, non 
solo contraria al dettato costitu-
zionale (l’art. 111 testualmente 
recita, al 6° comma: “tutti i provve-
dimenti devono essere motivati”), 
ma anche al buon senso: è mai 
possibile che un cittadino possa 
perdere una causa, peraltro dopo 
avere atteso per anni e speso 
quello che ha speso, senza nep-
pure sapere il perché? 
- viene poi proposta la condan-
na solidale dell’avvocato in caso 
di pronuncia di responsabilità 
aggravata ex art. 96 c.p.c.: ipote-
si per la quale è intervenuta in 

maniera assai critica anche l’As-
sociazione Nazionale Magistrati, 
che così si esprime: essa “tradisce 
un pregiudizio negativo, contrasta 
con il carattere professionale della 
prestazione legale e confonde la 
posizione dell’avvocato con quella 
della parte assistita”;
- l’obbligo dell’a.t.p. a pena di im-
procedibilità in materia di r.c.a. e 
responsabilità medica, caricando 
ancora una volta di costi e senza 
risultati il cittadino; 
- il giudice unico in appello per 
alcune materie per nulla secon-
darie;
- la possibilità di rinvio, nel giu-
dizio di appello, alla motivazione 
del provvedimento impugnato; 
- il passaggio d’ufficio al rito som-
mario.

Ancora una volta ribadiamo con 
forza che l’accesso alla giustizia è 
un diritto dei cittadini e non un 
optional a pagamento. Le conse-
guenze prodotte in questi ultimi 
anni da una tale trasformazio-
ne del processo e della giustizia 
sono sotto gli occhi di tutti.

Le più gravi sono sicuramente la 
disaffezione del cittadino verso la 
giustizia, come attestano anche i 
recentissimi dati Istat, e un intol-
lerabile e pericoloso divario tra 
chi è economicamente più forte 
e chi è culturalmente ed econo-
micamente più debole. Conse-
guenze che vanno rimediate con 
urgenza assoluta anche perché 
tale situazione della giustizia, da 
troppo tempo in crisi, porta con 
sé gravi tensioni sociali e la storia 
insegna che l’uomo, per sua na-
tura, ha un forte senso di ribellio-
ne verso l’ingiustizia e la tirannia.

Guardando la situazione da un 
altro punto di vista, possiamo 
anche affermare che la nostra li-
bera professione ha sicuramente 
perso appeal. Essere iscritti a un 
Albo non è più considerato un 
traguardo prestigioso. Del resto, 
e anche qui è dramma, i giovani 
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hanno perso interesse anche per 
gli studi universitari: per la prima 
volta dal dopoguerra, nell’anno 
accademico 2011/2012 vi sono 
stati più laureati che nuove iscri-
zioni nelle università italiane. C’è 
una fuga dei più meritevoli. I gio-
vani percepiscono un eccesso di 
sacrificio a fronte di un mode-
sto compenso economico, che 
comunque arriva dopo troppo 
tempo.

Ciò nonostante, noi avvocati 
proseguiremo lungo la nostra 
strada riaffermando la nostra di-
sponibilità a collaborare e a dare 
il nostro contributo per risolvere 
questi problemi, consapevoli che 
il grado di cultura e di civiltà di 
una nazione si misura sulla base 
dell’efficienza della giustizia.

Una cosa però non possiamo 
fare: tacere. Nessuno riuscirà a 
farci tacere. 

Ciò che vogliamo tutti noi, avvo-
cati e cittadini di questa vecchia 
Europa è assai modesto: un pro-
cesso in tempi ragionevoli, con 
regole semplici e celebrato dal 
giudice naturale precostituito 
per legge e non da un giudice 
onorario; sentenze motivate e 
comprensibili; un accesso alla 
giustizia alla portata di tutti e per 

tutti; rispetto e dignità della fun-
zione difensiva; un accesso agli 
albi regolamentato; sostegno ai 
giovani meritevoli che intendono 
intraprendere la professione. Vo-
gliamo infine che siano abbattuti 
i pregiudizi che politici e gover-
nanti hanno nei confronti della 
nostra professione, che deve tor-
nare a essere valutata come un 
importante valore aggiunto all’e-
conomia del nostro Paese.

Sul tema della giustizia siamo 
consapevoli delle responsabilità 
che abbiamo: le idee liberali di 
diritto e di ordine costituivano – 
140 anni fa, ma ancora oggi – il 
fondamento di nuove rivendica-
zioni di funzione, di posizione e di 
status sociale degli avvocati, che 
si consideravano indipendenti, 
garanti del diritto, tutori della li-
bertà, del cittadino e della socie-
tà civile. Nel tempo abbiamo avu-
to splendidi esempi di avvocati, 
come Ghandi e come Mandela, 
per citare i più noti, ma ne abbia-
mo avuti anche tanti altri, ignoti, 
che al pari dei primi sono esempi 
di uno spirito che non muta nel 
tempo. Come gli avvocati turchi 
che nel giugno scorso sono stati 
brutalmente picchiati e arrestati 
per avere manifestato per la li-
bertà di espressione e sono stati 
prelevati e trascinati fuori dal pa-

lazzo di giustizia di Istanbul.

Concludo questo intervento, ri-
portando il pensiero di un nostro 
ispirato e saggio collega bolo-
gnese ancora vivente: “Crediamo 
di non ingannarci se pensiamo che 
al fondo di tutto, proprio nei moti e 
nei conflitti del vivere civile sia im-
manente e riconoscibile la ragione 
storica ed eterna che dell’avvocato 
fa un cittadino con un’aggiunta 
che è sua propria e peculiare: quel-
la di dover essere sempre portato-
re di quella prudentia (che è cono-
scenza, sapienza, e fedeltà etica) di 
cui ha istituzionalmente bisogno 
lo Stato da quando il processo è 
sceso tra i mortali come mezzo 
per risolvere nella iustitia la ferina 
realtà del bellum omnium contra 
omnes”1.

Ed è con questi auspici che, a 
nome del Consiglio distrettuale 
e degli Avvocati dell’Ordine di 
Bologna, che oggi ho l’onore di 
rappresentare, formulo gli augu-
ri più fervidi per un nuovo anno 
giudiziario.

1  Francesco Berti Arnoaldi Veli, nella 
prefazione a Eleonora Proni, Bologna, la 
nascita dell’Ordine degli Avvocati, Fonda-
zione Forense Bolognese, 2006, p. 11.
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Se vuoi ricevere tempestivamente comunicazioni e notizie,
comunica al Consiglio il tuo indirizzo di post@ elettronica. 
Troverai il modulo nella home page del sito del Consiglio: 

www.ordineavvocatibologna.net
compilalo e invialo per fax al n. 051 583702

Sei già iscritto alla mailing list 
del Consiglio dell’Ordine?
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L’ATTIVITà DELL’UFFICIO
RESTITUZIONE FASCICOLI DI PARTE 
GESTITO DAL CONSIGLIO DELL’ORDINE 

FederiCo gandolFi 
roBerto gualandi

L’Ufficio restituzione fascicoli di parte è stato preso in gestione dal Consiglio dell’Ordine il 28 novembre 2010, 
in previsione del trasferimento del Tribunale nella nuova sede a Palazzo Legnani-Pizzardi. Il carico iniziale di 
fascicoli è stato di circa 30.000 (fascicoli del solo Tribunale civile, esclusa la Sezione lavoro).

Il carico prevedeva i fascicoli delle cause civili definite dopo l’agosto 2010, mentre tutti i fascicoli precedente-
mente archiviati avrebbero dovuto continuare a essere gestiti e smaltiti dal Tribunale. Tuttavia, dopo appena 
due settimane gli incaricati del Tribunale abbandonarono il precedente archivio (situato al terzo piano, nel 
sottotetto, nella vecchia sede del Tribunale in via Garibaldi), che venne di fatto – anch’esso – gestito dagli ad-
detti del Consiglio dell’Ordine, con presa in carico di ulteriori 50.000 fascicoli circa (archivio storico) aggiuntivi. 

In occasione del trasloco del Tribunale sono state ritrovate svariate cataste di fascicoli abbandonati in sottotet-
ti e in ex aule di udienza; anche questi fascicoli sono stati acquisiti dall’Ufficio gestito dal Consiglio dell’Ordine 
e così restituiti agli avvocati rispettivamente titolari dei fascicoli di parte.

Nel febbraio 2011 l’Ufficio si è trasferito nei locali della Corte d’Appello a Palazzo Baciocchi (ex Casellario pena-
le), dove si trova tuttora, riordinando insieme gli archivi storico e corrente del Tribunale civile.

Dopo breve tempo l’Ufficio ha preso in carico anche i fascicoli di parte delle Sezioni civili (esclusa la Sezione 
lavoro) della Corte d’Appello (archivi sia storico che corrente), con un carico approssimativo di circa 15.000 
fascicoli aggiuntivi; dal maggio 2011 si sono sommati anche i fascicoli delle Sezioni lavoro – sia del Tribunale 
che della Corte d’Appello – in numero di circa 4.000 fascicoli complessivi, fra archivi corrente e storico.

L’Ufficio ha portato a pieno regime il servizio in soli due mesi, ordinando tutti i fascicoli per nome dell’avvocato 
e per Fori (se di avvocati di Fori diversi da quello di Bologna).

Attualmente l’Ufficio ha una giacenza media costante di circa 40.000 fascicoli.

Alla fine del mese di febbraio 2014 l’Ufficio aveva restituito in totale ben 111.962 fascicoli di parte, senza con-
siderare tutti quei fascicoli comprendenti numerosi allegati o i fascicoli con documenti ingombranti.

Negli anni dal 2010 al 2013, la media mensile di restituzione di fascicoli agli avvocati è stata di 2.790 (punta 
massima: 5.523 nel settembre 2011); la media settimanale è stata di 871 fascicoli (punta massima: 1.924, dal 12 
al 16 settembre 2011); la media giornaliera è stata di 178 fascicoli (punta massima: 738, il 20 settembre 2013).
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Statistiche
AVVOCATI E PRATICANTI ISCRITTI 

ALL’ORDINE DI BOLOGNA
(Dati aggiornati al 31 dicembre 2013)

Dettaglio iscritti uomini e donne

Cassazionisti
Avvocati
Totale

Praticanti
Praticanti 
abilitati al 
patrocinio
Totale

M F M F M F M F M F
Cassazionisti 641 303 11 19 1 0 0 0 653 322
Avvocati 1493 1940 24 35 37 26 3 5 1557 2006
Totale 2134 2243 35 54 38 26 3 5 2210 2328

M F M % F %
Praticanti 224 391 2210 48,7 2328 51,3
Praticanti 
abilitati al 
patrocinio 167 270 391 37,3 661 62,7
Totale 391 661 2601 46,5 2989 53,5

M F M F M F M F
Cassazionisti 0 0 212 150 441 172 653 322
Avvocati 78 116 1181 1691 298 199 1557 2006
Praticanti 177 333 44 56 3 2 224 391
Praticanti abilitati 111 180 56 89 0 1 167 270
Totale 366 629 1493 1986 742 374 2601 2989

Ordinari Speciali Professori Stabiliti

89 64 8
63 8

Età maggiore o 
uguale a 51

Totali

3433 59

Età minore o 
uguale a 30

Età tra 31 e 50

Totale Praticanti
Totale

Totale Avvocati

0

4377 4538

Praticanti Totale Avvocati e Praticanti

Totale

Dettaglio iscritti uomini e donne

Avvocati

TotaliOrdinari Speciali

5590

StabilitiProfessori

Avvocati e Praticanti iscritti all'Ordine di Bologna
(Dati aggiornati al 31 dicembre 2013)

615

437

1052

Praticanti

Totale Avvocati

Totale Praticanti

975

4538

3563

1052

Totali
944 30 1
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Statistiche
PRESENZE DEI CONSIGLIERI 

ALLE ADUNANZE E ALLE UDIENZE DISCIPLINARI
(periodo dal 7 gennaio al 31 dicembre 2013)             
                                                                                                           

ADUNANZE 7
gen.

9 *
gen.

14
gen.

16 *
gen.

21
gen.

23 * 
gen.

28
gen.

30 * 
gen.

4
feb.

6 * 
feb.

11
feb.

18
feb.

20 *
feb.

Annalisa Atti ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO NO
Giovanni Berti Arnoaldi Veli ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO
Sandro Callegaro ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO
Federico Canova ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO
Guido Clausi-Schettini ▪ NO ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ ▪ NO NO ▪ NO
Marco D’Apote ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ NO ▪ NO NO
Vincenzo Florio ▪ NO NO ▪ NO NO NO ▪ ▪ NO NO NO NO
Stefano Goldstaub ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO ▪ ▪
Alessandro Lovato ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Gino Martinuzzi ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Flavio Peccenini ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Chiara Rigosi ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Antonio Spinzo ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Lorenzo Turazza ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO NO ▪ ▪
Tiziana Zambelli ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪

ADUNANZE 25
feb.

4
mar.

6 *
mar.

11
mar.

11 *
mar.

18
mar.

20 *
mar.

25
mar.

27 *
mar.

8
apr.

10 *
apr.

15
apr.

17 *
apr.

Annalisa Atti ▪ ▪ NO NO NO NO NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO
Giovanni Berti Arnoaldi Veli ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO
Sandro Callegaro ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO
Federico Canova ▪ NO NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO
Guido Clausi-Schettini ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO NO NO ▪ ▪
Marco D’Apote ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪
Vincenzo Florio NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO ▪ NO NO
Stefano Goldstaub ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO
Alessandro Lovato ▪ ▪ ▪ NO NO NO NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪
Gino Martinuzzi ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO NO NO ▪ ▪
Flavio Peccenini ▪ ▪ NO NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪
Chiara Rigosi ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO ▪ NO ▪ ▪
Antonio Spinzo ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Lorenzo Turazza ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Tiziana Zambelli ▪ ▪ NO ▪ NO NO ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪

ADUNANZE
22
apr.

24 *
apr.

29
apr.

6
mag.

6 * 
mag.

10
mag.

13
mag.

15 *
mag.

20
mag.

22 * 
mag.

27 
mag.

29 *
mag.

3
giu.

Annalisa Atti ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO
Giovanni Berti Arnoaldi Veli ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO NO NO ▪
Sandro Callegaro ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪
Federico Canova ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ NO ▪
Guido Clausi-Schettini ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ NO ▪
Marco D’Apote ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO NO ▪ ▪ NO
Vincenzo Florio ▪ ▪ NO NO ▪ NO NO NO NO NO ▪ NO NO
Stefano Goldstaub ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪
Alessandro Lovato ▪ NO ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪
Gino Martinuzzi ▪ NO ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Flavio Peccenini ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪
Chiara Rigosi ▪ NO ▪ ▪ NO NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO
Antonio Spinzo ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Lorenzo Turazza ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Tiziana Zambelli ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO ▪
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ADUNANZE 5 *
giu.

10
giu.

17
giu.

19 * 
giu.

24
giu.

26 *
giu.

1
lug.

3 *
lug.

8
lug.

10 *
lug.

15
lug.

15 *
lug.

17 *
lug.

22
lug.

Annalisa Atti NO NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪
Giovanni Berti Arnoaldi Veli NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO ▪
Sandro Callegaro NO ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO NO ▪
Federico Canova ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪
Guido Clausi-Schettini NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO ▪
Marco D’Apote NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪
Vincenzo Florio ▪ ▪ NO NO ▪ NO ▪ NO NO ▪ ▪ NO NO ▪
Stefano Goldstaub NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪
Alessandro Lovato ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO NO NO NO ▪
Gino Martinuzzi ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪
Flavio Peccenini ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪
Chiara Rigosi ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Antonio Spinzo NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪
Lorenzo Turazza ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO NO NO ▪ ▪ ▪
Tiziana Zambelli ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ NO ▪

ADUNANZE 24 *
lug.

9
set.

11 *
set.

16 
set.

18 * 
set.

23 
set.

23 * 
set.

25 * 
set.

30 
set.

2 * 
ott.

7 
ott.

9 * 
ott.

14 
ott.

16 * 
ott.

Annalisa Atti ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪
Giovanni Berti Arnoaldi Veli ▪ ▪ ▪ NO NO NO NO NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Sandro Callegaro NO ▪ NO ▪ NO ▪ NO NO ▪ NO ▪ NO ▪ NO
Federico Canova ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ NO ▪ NO
Guido Clausi-Schettini ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO
Marco D’Apote NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪
Vincenzo Florio ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO NO NO ▪
Stefano Goldstaub ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO
Alessandro Lovato NO NO ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ NO NO NO NO ▪
Gino Martinuzzi NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO
Flavio Peccenini ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Chiara Rigosi NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO
Antonio Spinzo NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Lorenzo Turazza ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪
Tiziana Zambelli NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ NO NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO

ADUNANZE 23 * 
ott.

28 
ott.

28 * 
ott.

30 
ott.

4 
nov.

6 * 
nov.

11 
nov.

11 * 
nov.

13 * 
nov.

18 
nov.

25 
nov.

27 * 
nov.

2 
dic.

Annalisa Atti NO ▪ NO NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Giovanni Berti Arnoaldi Veli ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪
Sandro Callegaro NO ▪ NO NO ▪ NO NO NO NO ▪ ▪ NO ▪
Federico Canova ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Guido Clausi-Schettini NO ▪ NO NO ▪ NO ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪
Marco D’Apote ▪ NO NO NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Vincenzo Florio NO NO NO ▪ NO NO ▪ NO NO NO NO ▪ NO
Stefano Goldstaub NO ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪
Alessandro Lovato ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ NO NO NO ▪ NO ▪
Gino Martinuzzi ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ NO ▪
Flavio Peccenini NO ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪ ▪ ▪
Chiara Rigosi NO ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO ▪ ▪ ▪
Antonio Spinzo ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪
Lorenzo Turazza ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ ▪ NO ▪
Tiziana Zambelli ▪ ▪ ▪ ▪ NO NO NO NO NO ▪ NO NO ▪

Statistiche
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Statistiche
ADUNANZE 4 

dic.
9 

dic.
16 
set.

31 
dic.

totale 
presenze

La tabella, elaborata 
a puri fini statistici, 
rileva la presenza 

alle adunanze e alle 
udienze disciplinari dei 
Consiglieri che abbiano 

presenziato ai lavori 
per un periodo superiore 

alla metà della durata 
di ogni seduta

(delibera del 
17 febbraio 2003)

Annalisa Atti NO ▪ ▪ ▪ 58 su 84       (64%)
Giovanni Berti Arnoaldi Veli NO ▪ ▪ ▪ 61 su 84       (73%)
Sandro Callegaro ▪ ▪ ▪ ▪ 55 su 84       (66%)
Federico Canova NO ▪ ▪ NO 60 su 84       (71%)
Guido Clausi-Schettini NO ▪ NO ▪ 55 su 84       (66%)
Marco D’Apote NO ▪ ▪ NO 57 su 84      (68%)
Vincenzo Florio NO ▪ ▪ NO 30 su 84      (36%)
Stefano Goldstaub ▪ ▪ ▪ ▪ 67 su 84       (80%)
Alessandro Lovato ▪ ▪ ▪ NO 53 su 84      (63%)
Gino Martinuzzi NO ▪ ▪ ▪ 64 su 84      (76%)
Flavio Peccenini ▪ ▪ ▪ ▪ 71 su 84      (85%)
Chiara Rigosi ▪ ▪ ▪ ▪ 65 su 84      (77%)
Antonio Spinzo ▪ ▪ ▪ NO 69 su 84      (82%)
Lorenzo Turazza ▪ ▪ ▪ NO 72 su 84      (86%)
Tiziana Zambelli ▪ ▪ ▪ ▪ 55 su 84      (66%)

    
  * = udienza disciplinare
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PRESENZE DEI CONSIGLIERI AI TURNI DI RICEVIMENTO

(periodo dal 7 gennaio al 21 dicembre 2013)

Consigliere presenze turni 
assegnati

percentuale rispetto 
ai turni assegnati

avv. Stefano Goldstaub
(lunedì) 42 22 191%

avv. Gino Martinuzzi
(lunedì) 37 21 176%

avv. Annalisa Atti
(venerdì) 23 21 109%

avv. Antonio Spinzo
(giovedì) 23 22 104%

avv. Chiara Rigosi
(martedì) 23 23 100%

avv. Guido Clausi-Schettini
(sabato) 22 22 100%

avv. Alessandro Lovato
(martedì) 22 22 100%

avv. Flavio Peccenini
(mercoledì) 21 22 95%

avv. Lorenzo Turazza
(giovedì) 20 21 95%

avv. Federico Canova
(mercoledì) 18 21 86%

avv. Marco D’Apote
(venerdì) 16 21 76%

avv. Vincenzo Florio
(sabato) 0 22 0%

I due Consiglieri insieme assegnatari del turno di ricevimento nello stesso giorno della settimana 
possono assicurare la propria presenza a turni alternati: in una settimana un Consigliere, 

nella settimana seguente l’altro Consigliere, salvi gli accordi interni che possano di volta in volta 
intervenire fra i due Consiglieri (delibera del 13 febbraio 2012)

Il Presidente avv. Sandro Callegaro, il Segretario avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli 
e il Tesoriere avv. Tiziana Zambelli sono esonerati dai turni di ricevimento
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RILEVAMENTO STATISTICO DI METà MANDATO:  L’ATTIVITà DEL CONSIGLIO 

NEL PERIODO DAL FEBBRAIO 2012 ALL’AGOSTO 2013

Statistiche

OPINAMENTI ORDINARI

Consigliere
Note 

opinate
Note 

assegnate
Note 

pendenti *

* fra le note pendenti sono 
comprese anche quelle as-

segnate nel mandato 
precedente

MARTINUZZI 140 * 139 7
* comprese 5 note origina-

riamente assegnate a Florio

RIGOSI 45 44 2

TURAZZA 36 37 1

CANOVA 26 26 5

SPINZO 26 27 5

GOLDSTAUB 21 24 3

ZAMBELLI 21 33 13

LOVATO 20 24 20

PECCENINI 20 21 1

ATTI 17 18 2

CLAUSI 14 17 17

D’APOTE 12 27 14

FLORIO 9 9 3

I COMMISSIONE 17 16 fascicoli assegnati alla Com-
missione e non ancora 

assegnati ai 
singoli relatori

II COMMISSIONE 0

III COMMISSIONE 3 3 fascicoli assegnati alla Com-
missione e non ancora 

assegnati ai 
singoli relatori

IV COMMISSIONE 7 5 fascicoli assegnati alla Com-
missione e non ancora 

assegnati ai 
singoli relatori

DA ASSEGNARE 36 34

TOTALE 407 509 151 *
* è stato opinato l’80%
del numero delle note 

assegnate

(I Commissione: Consiglieri avvocati Federico Canova ref., Annalisa Atti; II Commissione: Consiglieri avvo-
cati Gino Martinuzzi ref., Vincenzo Florio, Stefano Goldstaub, Alessandro Lovato; III Commissione: Consi-

glieri avvocati Chiara Rigosi ref., Flavio Peccenini, Lorenzo Turazza; IV Commissione: 
Consiglieri avvocati Guido Clausi-Schettini ref., Marco D’Apote, Antonio Spinzo, Tiziana Zambelli;

il Presidente avv. Sandro Callegaro, il Segretario avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli 
e il Tesoriere avv. Tiziana Zambelli sono esonerati dagli opinamenti)
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OPINAMENTI PER DIFESE D’UFFICIO

Consigliere Note opinate Note assegnate Note pendenti Appunti

ZAMBELLI 103 179 76

D’APOTE 102 144 42

CLAUSI 85 144 59

SPINZO 56 150 94

TOTALE 346 * 617 271 * è stato opinato il 56% 
del numero 

delle note assegnate

                                                                FASCICOLI DISCIPLINARI
        (comprese le istanze di conciliazione, esclusi gli esposti archiviati senza aprire fascicolo e i cautelari)

Consigliere
Fascicoli 
trattati

Fascicoli 
assegnati

Fascicoli
pendenti

Appunti

RIGOSI 43 29 19

TURAZZA 41 38 22

MARTINUZZI 31 * 37 37
* compresi 3 fascicoli originaria-

mente assegnati a Florio

ATTI 29 24 17

PECCENINI 23 27 42

SPINZO 18 26 42

CANOVA 18 21 48

GOLDSTAUB 17 29 40

D’APOTE 16 42 49

LOVATO 9 27 45

CALLEGARO 8 3 8

CLAUSI 5 28 70

FLORIO 2 23 49

BERTI 1 * 35 34

* si devono sommare 134 pro-
cedimenti aperti d’ufficio per 

mancato assolvimento obblighi 
formativi e per mancato invio 

Modello 5

ZAMBELLI 0 * 0 0

* si devono sommare 65 proce-
dimenti aperti d’ufficio per man-
cato versamento quota annuale 

d’iscrizione 

I COMMISSIONE 5 * 5 * * fascicoli assegnati alla Com-
missione e non ancora assegna-

ti ai singoli relatori

II COMMISSIONE 5 * 5 * * fascicoli assegnati alla Com-
missione e non ancora assegna-

ti ai singoli relatori

III COMMISSIONE 4 * 4 * * fascicoli assegnati alla Com-
missione e non ancora assegna-

ti ai  singoli relatori
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TOTALE 261 * 403 536

* è stato trattato il 65% 
del numero dei 

fascicoli assegnati 
(senza contare i procedimenti 

aperti d’ufficio)

I COMMISSIONE 68 115

II COMMISSIONE 59 116

III COMMISSIONE 125 120

(I Commissione: Consiglieri avvocati Federico Canova ref., Annalisa Atti, Guido Clausi-Schettini, 
Marco D’Apote; II Commissione: Consiglieri avvocati Gino Martinuzzi ref., Vincenzo Florio, 

Stefano Goldstaub, Alessandro Lovato; III Commissione: Consiglieri avvocati Chiara Rigosi ref., 
Flavio Peccenini, Antonio Spinzo, Lorenzo Turazza)

PRESENZE AI TURNI DI RICEVIMENTO

Consigliere Presenze
Turni 

assegnati
Percentuale rispetto 

ai turni assegnati

GOLDSTAUB 63 33 190%

MARTINUZZI 52 32 162%

LOVATO 43 34 126%

D’APOTE 40 34 118%

ATTI 38 34 111%

SPINZO 38 33 115%

PECCENINI 37 33 112%

TURAZZA 36 32 112%

RIGOSI 35 32 109%

CANOVA 30 31 97%

CLAUSI 29 32 91%

FLORIO 3 33 9%

(il Presidente avv. Sandro Callegaro, il Segretario avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli 
e il Tesoriere avv. Tiziana Zambelli sono esonerati dai turni di ricevimento)
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PRESENZE ALLE ADUNANZE DI CONSIGLIO E ALLE UDIENZE DISCIPLINARI 

Consigliere
Presenze

totali
Presenze 

alle adunanze
Presenze 

alle udienze

TURAZZA 105 65 40

GOLDSTAUB 100 68 32

PECCENINI 98 63 35

CALLEGARO 97 64 33

RIGOSI 93 63 30

SPINZO 93 65 28

BERTI 91 65 26

D’APOTE 90 62 28

MARTINUZZI 89 60 29

CANOVA 87 62 25

CLAUSI 84 63 21

LOVATO 84 59 25

ZAMBELLI 83 61 22

ATTI 82 54 28

FLORIO 57 39 18

TOTALE 120 70 50

ESITI DEI PROCEDIMENTI DISCIPLINARI CELEBRATI

ASSOLUZIONE 14

AVVERTIMENTO 9

CENSURA 7

SOSPENSIONE
PER DUE MESI

4

SOSPENSIONE 
PER UN ANNO

1

SOSPENSIONE 
A TEMPO INDE-

TERMINATO
3

CANCELLAZIONE 1

RADIAZIONE 0

TOTALE 39

ASSOLUZIONI 36%

CONDANNE 64%
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giovanni Berti arnoaldi veli

“AVVOCANTO”:
UNA FESTA DI BENEFICENZA 
DEGLI AVVOCATI DI BOLOGNA 
per l’associazione “Libera - contro le mafie” 
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Il 19 dicembre 2013 si è svol-
ta al Teatro Duse la serata di 
beneficenza “Avvocanto”, orga-
nizzata dal Consiglio dell’Ordi-
ne e dalla Fondazione Forense 
Bolognese in favore dell’as-
sociazione “Libera – contro le 
mafie” di don Luigi Ciotti, in 
una vasta cornice di pubblico 
e in un clima di grande festa.
Tutti gli obiettivi dell’iniziati-
va sono stati brillantemente 
raggiunti: la serata ha avuto 
un’ottima riuscita e ha incon-
trato diffuso gradimento fra 
i tantissimi partecipanti, non 
solo avvocati, facendo con-
cretamente percepire alla cit-
tadinanza la sensibilità alle te-
matiche sociali mostrata dagli 
avvocati di Bologna e dal Con-
siglio dell’Ordine. Soprattutto, 

sono stati raccolti € 7.560,00 a 
fronte di 731 biglietti e relative 
offerte, importo che è stato in-
teramente devoluto a Libera.
Nel corso della serata, dopo la 
presentazione del Presidente 
avv. Sandro Callegaro e l’in-
tervento della rappresentante 
di Libera avv. Vincenza Rando, 
si sono esibiti sul palco alcuni 
ardimentosi e preparatissimi 
colleghi, in diverse formazioni 
musicali; altri avvocati hanno 
rivelato le proprie insospet-
tate doti esibendosi in riusci-
tissimi sketch teatrali di vita 
forense.
Ha inaugurato le esibizioni 
musicali l’avv. Andrea Bologni-
ni, per nulla intimorito dall’im-
portante sede teatrale, che 
con la sua chitarra ha intonato 

alcune bellissime canzoni di 
repertorio sia italiano che in-
ternazionale, anche accompa-
gnato dalle due colleghe can-
tanti Anna Bonetti e Annalisa 
Todaro, che insieme ad Andrea 
hanno ricevuto dal pubblico 
una vera e propria ovazione, a 
tributo della loro esibizione.

Si sono poi esibiti i “Lex Pistols” 
gruppo rock formato per l’oc-
casione e composto intera-
mente da avvocati: “slowhand” 
Andrea Pennesi alla chitarra e 
voce, il “texano” Luca Pagliani 
all’altra chitarra, il metroni-
mico Guido Reni al basso, il 
chirurgico Andrea Bucci alle 
tastiere e il funambolico Fede-
rico Rigosi alla batteria, i quali 
hanno scaldato la platea con i 

foto dell’avv. Federico Rigosi



loro solidi arrangiamenti di bra-
ni italiani di non banale scelta e 
di grandi classici della storia del 
rock’n’roll.
Grandissimo successo hanno 
avuto gli esilaranti sketch di 
vita forense proposti dai col-
leghi “I Contributi Unificati”: il 
capobanda Federico Alzona, 
Simone Addario Solieri, Grazia 
Gamberini, Vittorio Casali e il 
Presidente Sandro Callegaro, di 
cui è già passata alla storia la ri-
uscitissima interpretazione – in 
ciabatte zoomorfe – del cliente 
renitente al pagamento.

Nel finale, hanno suonato i 
“Siepelong”, gruppo musica-
le d’esperienza, composto da 
altri professionisti assortiti – il 
notaio Andrea Errani, la Diret-
trice della Fondazione Gualan-
di (nonché consorte dell’avv. 
Giovanni Delucca) avv. Chiara 
Sanfelici, il commercialista Bru-
no Baroni, l’arch. Fabio Conato, 
l’amministratore condominiale 
Domenico Paone, il geom. Al-
berto Ragazzo,  l’ing. Antonio 
Sodre – che ha concluso in bel-
lezza la serata con una dosata 
miscela di disco music e canzo-
ne italiana, con anche la parte-
cipazione straordinaria dell’avv. 
Salvatore Pignanelli, chitarrista 
di grande classe e tocco funky.

Su tutti ha vigilato, con vera 
professionalità, il presentatore 
Franz Campi.
Il Consiglio dell’Ordine deside-
ra rinnovare il proprio ringrazia-
mento a tutti coloro che hanno 
partecipato alla festa, condivi-
dendone lo spirito e dando un 
segno tangibile della propria 
generosità; così come desidera 
ringraziare i Consiglieri Giovan-
ni Berti Arnoaldi Veli e Chiara 
Rigosi, che hanno organizzato 
la serata con grande impegno.

L’avv. Andrea Bolognini

Gli avvocati Andrea Bolognini, Anna Bonetti 
e Annalisa Todaro Codicè

Gli avvocati Anna Bonetti, Andrea Bolognini  e Annalisa Todaro Codicè 
con il presentatore Franz Campi



L’avv. Federico Alzona

Gli avvocati Simone Addario Solieri, Vittorio Casali, Federico Alzona e Grazia Gamberini

Il “cliente” Sandro Callegaro

A ricordo del riuscito evento, 
pubblichiamo alcune fotogra-
fie scattate dal compianto col-
laboratore e amico del Consi-
glio Peppino Di Risio.

Gli avvocati Sandro Callegaro e Federico Alzona
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I Contributi Unificati – avvocati Simone Addario Solieri, Vittorio Casali, Federico Alzona, 
Sandro Callegaro e Grazia Gamberini – con il presentatore Franz Campi

I Lex Pistols: avvocati Andrea Bucci, Guido Reni, Luca Pagliani, Federico Rigosi e Andrea Pennesi
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I Lex Pistols Andrea Bucci, Guido Reni e Federico Rigosi

I Lex Pistols Federico Rigosi, Luca Pagliani e Andrea Pennesi
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i Lex Pistols Federico Rigosi e Luca Pagliani

I Siepelong Andrea Errani, Alberto Ragazzo, Chiara Sanfelici, Fabio Conato, Bruno Baroni, 
Antonio Sodre e Domenico Paone
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la guest star avv. Salvatore Pignanelli fra i Siepelong 
Chiara Sanfelici e Fabio Conato

 il presentatore Franz Campi, il Presidente avv. Sandro Callegaro, il Segretario avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli 
e il Consigliere avv. Chiara Rigosi
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PROCESSO CIVILE TELEMATICO

La risposta alla domanda non è 
certo semplice. È innegabile però 
che, tenuto conto delle scarse ri-
sorse e della carenza di un “centro” 
decisionale ministeriale, solo se 
l’avvocatura si ritiene ed è conside-
rata una risorsa, il sistema giustizia 
può sperare di fornire quelle rispo-
ste che il paese richiede.

Per essere considerata e ritener-
si una risorsa, è necessario che i 
protagonisti del sistema, ovvero gli 
avvocati, i magistrati e il persona-
le amministrativo, nel rispetto dei 
rispettivi ruoli, abbattano quelle 
barriere e quei luoghi comuni re-
ciproci che troppo spesso hanno 
diviso.

Il Consiglio dell’Ordine di Bologna, 
nel corso di questo mandato, ha 
cercato, non sempre riuscendovi, 
di trovare con gli altri interlocutori 
un dialogo costruttivo, conscio che 
solo con la condivisione anche di 
decisioni prettamente ammini-
strative si potevano migliorare le 
condizioni in cui si operava, con 
ovvie positive ripercussioni sul si-
stema giustizia, almeno quello bo-
lognese.

La sfida e la rivoluzione epocale 
che il legislatore ha imposto, al-
lorquando ha fissato al 30 giugno 
2014 l’obbligatorietà del deposito 
telematico degli atti civili, ha impo-
sto una netta accelerazione a que-

sto processo di condivisione.

Il primo reale test che si è volu-
to affrontare è stato quello della 
riorganizzazione dello sportello 
dei decreti ingiuntivi, in vista del-
la ormai prossima scadenza. Il 
gruppo di lavoro sul PCT dell’Os-
servatorio sulla giustizia civile, 
composto da avvocati, personale 
amministrativo, dopo un attento 
esame dei flussi, ha ritenuto ai pri-
mi di febbraio di quest’anno che la 
Cancelleria dei decreti ingiuntivi 
fosse pronta a essere trasformata 
da cartacea a telematica.

Il personale di Cancelleria era sta-
to infatti formato dai migliori in-
segnanti possibili: i nostri impre-
scindibili Elvis Agassi e Mila Bonini, 
addetti al processo telematico del 
Consiglio dell’Ordine. Per quel 50% 
circa di avvocati che non era anco-
ra aduso al deposito telematico, è 
stato programmato un autentico 
tour de force di incontri, per for-
mare i più irriducibili. Anche per la 
magistratura è stata incrementata 
la disponibilità del Punto PCT del 
Consiglio dell’Odine ad affiancare 
quei magistrati ancora in difficoltà 
a cimentarsi con i ricorsi telemati-
ci, ed è stata prevista una modifica 
delle modalità di distribuzione dei 
procedimenti fra i magistrati.

Per la trasformazione della Can-
celleria è stato sufficiente ridurre 

l’orario di apertura dello sportello 
cartaceo a favore di quello 
telematico e in neppure due mesi 
si è passati dal 45-50% dei depo-
siti telematici (nel gennaio 2014) 
all’80% (nell’aprile 2014).

Tradotte in numeri, queste percen-
tuali significano che, attualmente, 
ogni giorno allo sportello cartaceo 
non vengono depositati più di una 
decina di ricorsi: una quantità che, 
pur tenendo conto dei maggiori 
accessi che il cartaceo impone ri-
spetto al telematico, non crea più 
problemi di attese eccessive o, ad-
dirittura, l’impossibilità  di accede-
re per chiusura dell’ufficio.

La recente modifica nel sistema 
di distribuzione dei ricorsi fra i 
magistrati certamente contribui-
rà a migliorare il servizio: non più 
turni settimanali, che mal si con-
ciliavano con i depositi telematici 
che impongono al magistrato un 
onere superiore a quello abituato 
ad affrontare in sede cartacea, ma 
una distribuzione giornaliera che 
impone al magistrato quotidiani, 
ma accettabili, flussi di lavoro.

La distribuzione giornaliera, peral-
tro, risolverà anche il problema dei 
diversi carichi di lavoro fra i magi-
strati e permetterà agli stessi un 
migliore apprendimento del pro-
gramma che gestisce il PCT, lato 
magistratura, che dovrà essere uti-

AVVOCATO: UTENTE qUALIFICATO 
O RISORSA DEL SISTEMA GIUSTIZIA?
LA RIORGANIZZAZIONE DELLA CANCELLERIA DEI DECRETI INGIUNTIVI 
E IL PROTOCOLLO SUI DECRETI INGIUNTIVI TELEMATICI

SteFano goldStauB
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lizzato giornalmente e non già, 
come accadeva prima, a distanza 
di tempo.

È prevedibile che dal settembre 
2014 il sistema esca dall’iniziale 
rodaggio per raggiungere livelli 
di efficienza pari a quelli raggiun-
ti dal Tribunale di Modena, dove 
questo sistema è già operativo 
da tempo, con piena soddisfazio-
ne di tutti.

In questo periodo abbiamo af-
frontato, risolvendole, diverse 
questioni che inizialmente non 
erano state prese in considera-
zione. Una su tutte, quella relativa 
all’emissione di decreti ingiuntivi 
ex art. 664 c.c. (successivi a con-
valida di sfratto), che necessaria-
mente non possono, allo stato, 
che essere emessi in via carta-
cea, così come è stata introdotta 
una nuova modalità di richiesta 
di decreto di esecutorietà in via 
telematica.

Per ogni passaggio c’è stata 
un’assoluta condivisione con la 
parte amministrativa e la magi-
stratura, che ha portato, in sede di 
Osservatorio sulla giustizia civile, 
alla sottoscrizione del Protocollo 
per i decreti ingiuntivi telematici 
che è pubblicato di seguito. 

Il Protocollo (che non si applica 
ai decreti ingiuntivi della Sezione 
Lavoro, che ne predisporrà uno 
autonomo) – oltre a regolamen-
tare i tanti aspetti pratici relativi 
al processo civile d’ingiunzione 
telematica – costituisce anche 
un pratico vademecum operativo 
che ripercorre le principali que-
stioni operative per l’avvocato, 
con riferimento alla redazione 
del ricorso, della procura, della 
nota di iscrizione a ruolo, all’al-
legazione dei documenti; temi e 
aspetti che sono comunque det-

tagliati nella guida pubblicata nel 
sito internet dell’Ordine, nell’area 
Processo Civile Telematico (oltre 
che, naturalmente, nella normati-
va di settore).

In particolare, tra le questioni 
trattate, si segnalano le temati-
che relative all’allegazione dei 
documenti al ricorso, che potrà 
avvenire per singolo allegato 
oppure – ma solo se riguarda 
fatture, documenti di trasporto 
ed estratti autentici – per grup-
pi omogenei, con previsione di 
indicazione degli allegati corri-
spondente al numero indicato 
nell’elenco documenti di cui al 
ricorso. Ciò faciliterà la consulta-
zione da parte del magistrato e 
auspicabilmente una più celere 
emissione del provvedimento; 
inoltre, agevolerà l’attività del 
Punto PCT del Consiglio dell’Or-
dine e dei colleghi, allorquando 
occorrerà ottenere le copie del-
la documentazione prodotta, in 
ipotesi di eventuale opposizione.

Altre particolarità che si segna-
lano sono le modalità di richie-
sta delle copie, già peraltro da 
tempo operative (punto 7 del 
Protocollo), nonchè la delicata 
fase della richiesta del decreto 
di esecutorietà (punto 8), con 
impegno da parte dei difensori 
a non procedervi prima che sia-
no decorsi almeno sette giorni 
dal passaggio in giudicato del 
decreto ingiuntivo, con le relati-
ve e molto pratiche modalità di 
richiesta in via telematica, anche 
laddove il decreto sia stato notifi-
cato a mezzo PEC con notifica in 
proprio da parte dell’avvocato.

Sono inoltre disciplinate le mo-
dalità di accesso al fascicolo te-
lematico da parte del difensore 
dell’ingiunto (punto 9) e le alle-
gazioni che sarà opportuno fare 

in sede di costituzione da parte 
dell’opposto (punto 10) con de-
posito anche del fascicolo mo-
nitorio, altrimenti tecnicamente 
non consultabile dal magistrato 
del giudizio di opposizione, che 
dovrà decidere sulla eventuale 
richiesta di concessione della 
provvisoria esecutorietà.

Sono e siamo consci che dovre-
mo affrontare altri problemi, in 
primis la cronica carenza di per-
sonale qualificato in Cancelleria 
e le obiettive difficoltà che i ma-
gistrati incontreranno nel gestire 
questa nuova modalità di lavoro, 
almeno sino a quando non verrà 
costituito per ogni magistrato un 
Ufficio del Processo. 

Con ogni probabilità sarà questa 
la nuova sfida che l’avvocatura 
sarà chiamata ad affrontare. La 
“grande opera” – ovvero il PCT 
– esiste. Ora devono essere co-
struite le infrastrutture. La costru-
zione avrebbe dovuto andare di 
pari passo: ciò non è stato, ma è 
inutile dolersene.

Sono certo che il Consiglio 
dell’Ordine, nella persona 
dell’avv. Alessandro Lovato e del 
sottoscritto, o di chi in un futuro 
ci sostituirà, sarà presente, posto 
che la scelta di essere una risorsa 
e non un’utenza è, a mio avviso, 
irreversibile. 

PROCESSO CIVILE TELEMATICO
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Il Consiglio dell’Ordine degli Av-
vocati di Bologna ha sempre po-
sto una particolare attenzione alla 
formazione e all’aggiornamento 
dei propri iscritti, quali requisiti 
ritenuti necessari sia per il mante-
nimento della qualità dei servizi le-
gali offerti dagli avvocati del Foro 
di Bologna, sia per la percezione da 
parte del cittadino e dell’opinione 
pubblica di una categoria forense 
attenta, consapevole e moderna.

È per questo motivo che, per esem-
pio, il nostro Consiglio si è dotato 
– primo in tutta Italia – di una pro-
pria Fondazione Forense, capace 
di sfornare a getto continuo even-
ti formativi qualificati e per lo più 
gratuiti, grazie al grande impegno 
profuso dal suo attuale Direttore 
avv. Stefano Dalla Verità, succedu-
to a colui che storicamente è stato 
il vero e proprio deus ex machina 
della  Fondazione, vale a dire l’avv. 
Sandro Callegaro, divenuto nel 
frattempo Presidente del Consiglio 
dell’Ordine (e, statutariamente, an-
che della stessa Fondazione).

In considerazione di tali presuppo-
sti e obiettivi, al termine del primo 
triennio di formazione continua 
obbligatoria (quello cioè ricom-
preso fra il 1° gennaio 2008 e il 31 
dicembre 2010), quando si è tratta-
to di attivare il controllo e la vigi-
lanza sull’effettivo adempimento 
dell’obbligo formativo da parte dei 
propri iscritti, il Consiglio dell’Ordi-
ne ha operato la scelta – che è par-

sa doverosa anche se impegnativa 
dal punto di vista organizzativo – 
di procedere non già al controllo 
a campione (come pure sarebbe 
consentito dal Regolamento del 
C.N.F. sulla formazione continua) 
della regolare maturazione dei 50 
crediti formativi da parte dei pro-
pri iscritti, bensì di eseguire la ve-
rifica capillare della posizione di 
ciascun iscritto.

A testimonianza dell’importanza 
che la materia, con anche le sue 
ricadute deontologiche, riveste 
per il Consiglio dell’Ordine, della 
verifica si è occupata una commis-
sione ad hoc, emblematicamente 

costituita dai Consiglieri che rico-
prono le tre cariche istituzionali: il 
Presidente avv. Sandro Callegaro, il 
Segretario avv. Giovanni Berti Ar-
noaldi Veli (che ne è il referente) e 
il Tesoriere avv. Tiziana Zambelli.

Preme dire che i controlli “a tap-
peto” operati dalla Commissione 
“Verifica assolvimento obblighi 
formativi” sono stati resi possibili 
solamente grazie all’attento lavo-
ro condotto in prima battuta dalle 
addette del Consiglio Mariafrance-
sca Pizzi e Cristina Pilotti, che con 
grande impegno hanno classifica-
to e verificato tutte le dichiarazioni 
d’onore pervenute dagli avvocati 

LA VERIFICA DELL’ASSOLVIMENTO DELL’OBBLIGO 
DI FORMAZIONE CONTINUA DEGLI AVVOCATI 
DELL’ORDINE DI BOLOGNA 
NEL PRIMO TRIENNIO FORMATIVO

giovanni Berti arnoaldi veli
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iscritti all’Ordine di Bologna, sotto-
ponendole a controllo incrociato 
con le risultanze dei fogli di pre-
senza agli eventi formativi che si 
sono svolti nel triennio.

Il risultato delle lunghe e appro-
fondite verifiche è stato il seguen-
te: 
a) dei 4.291 avvocati iscritti all’Al-
bo dell’Ordine di Bologna alla data 
del 31 dicembre 2010, sono risul-
tati soggetti all’obbligo formativo 
3.686 iscritti, tenuto conto degli 
iscritti che sono stati esonerati e 
di coloro che non avevano ancora 
concluso il primo triennio, essen-
dosi iscritti all’Albo a partire dal 1° 
gennaio 2008;
b) dei 3.686 iscritti tenuti all’obbli-
go formativo, 3.580 (pari al 97%) 
hanno depositato la dichiarazione 
d’onore richiesta dal Consiglio, che 
è stata sottoposta a verifica da par-
te degli uffici di Segreteria, mentre 
solamente 106 (pari al 3%) non la 
hanno depositata;
c) oltre ai 106 iscritti che non han-
no depositato la propria dichiara-
zione d’onore, fra coloro che l’han-
no depositata sono risultati non 
avere conseguito il numero mini-
mo di crediti formativi – pari a 50 
nel triennio – 286 iscritti;
e) pertanto, dalle verifiche ese-
guite è risultato che l’89,4% degli 
iscritti (3.294 su 3.686) ha regolar-
mente assolto l’obbligo formativo 
triennale, mentre il 10,6% (392 su 
3.686) non lo ha assolto l’obbligo 
formativo o non ha adempiuto 
all’obbligo di deposito della pro-
pria dichiarazione d’onore.

Si tratta indubbiamente di un ri-
sultato di assoluto rilievo, andato 
oltre le migliori aspettative, tenuto 
conto della novità e della perva-
sività della disciplina regolamen-
tare, nonché dell’alto numero di 
iscritti all’Ordine degli Avvocati di 
Bologna, e che accredita il nostro 
Ordine di una grande maturità, 
nella consapevolezza del ruolo 
dell’avvocato e dell’importanza 

del suo costante aggiornamento 
professionale, tanto nell’interesse 
dei propri assistiti quanto a presi-
dio della dignità e professionalità 
dell’intera classe forense.

Anche per tale motivo il Consiglio 
dell’Ordine ritiene che non debba-
no essere lasciate cadere prive di 
adeguata attenzione disciplinare 
le condotte di quei – percentual-
mente pochi, come detto – iscritti 
che non hanno curato il proprio 
obbligo di formazione continua, a 
dispetto dei tanti che invece, spes-
so vincendo con senso di respon-
sabilità e anche con qualche sa-
crificio economico le difficoltà e le 
carenze di tempo, hanno con pun-
tualità e correttezza seguito eventi 
formativi nella misura necessaria 
ad assolvere il proprio obbligo di 
formazione continua triennale.

Ed è così che, con riguardo ai 106 
iscritti che, nonostante gli inviti al 
deposito formulati dal Consiglio 
dell’Ordine, non hanno depositato 
la propria dichiarazione d’onore 
per il primo triennio formativo, il 
Consiglio, nell’adunanza del 5 no-
vembre 2012 – preliminarmente 
esprimendo compiacimento per 
il risultato ampiamente soddisfa-
cente, in termini generali, della ve-
rifica condotta sull’assolvimento 
dell’obbligo di formazione conti-
nua da parte degli iscritti nel primo 
triennio 2008-2010 – ha deliberato 
l’apertura di altrettanti procedi-
menti disciplinari, con il seguente 
capo d’incolpazione:
“Per avere violato i doveri di dignità 
(art. 5 c.d.f.), diligenza (art. 8 c.d.f.) e 
aggiornamento professionale (art. 
13 c.d.f.), non avendo assolto il pro-
prio obbligo formativo triennale di 
formazione continua professionale, 
riferito al triennio 2008-2010.
In Bologna, dal 1° gennaio 2008 al 
31 dicembre 2010.”

All’adunanza del 13 gennaio 2014 
il Consiglio ha poi deliberato di 
aprire 23 ulteriori procedimenti 

disciplinari, riferiti al medesimo 
triennio formativo, nei confronti di 
quegli iscritti che, pur avendo de-
positato la propria dichiarazione 
d’onore e/o una memoria di chiari-
menti, non hanno maturato alcun 
credito formativo nel triennio. 

A oggi, quindi, sono stati aperti 
complessivi 129 procedimenti di-
sciplinari nei confronti di avvocati 
iscritti che non hanno depositato 
la loro dichiarazione d’onore o che, 
pur avendola depositata, non han-
no maturato nel primo triennio al-
cun credito formativo.

Come è noto, la nuova legge ordi-
namentale forense n. 247/2012 ha 
introdotto un’importante novità 
in materia di formazione continua, 
prevedendo – all’art. 11 n. 2 – che 
siano esonerati dagli obblighi for-
mativi “gli avvocati dopo venticin-
que anni di iscrizione all’Albo o dopo 
il compimento del sessantesimo 
anno di età; i componenti di organi 
con funzioni legislative e i compo-
nenti del Parlamento europeo; i do-
centi e i ricercatori confermati delle 
università in materie giuridiche”.

Soffermandoci solo sul requisito 
dell’anzianità anagrafica o di iscri-
zione all’Albo, la nuova norma di 
legge – come tale non derogabile 
dal Regolamento sulla formazio-
ne continua del C.N.F. – produce 
l’effetto, per il nostro Ordine, che 
risultano così esonerati, prenden-
do come riferimento di confronto 
i 4.516 iscritti alla data del 31 di-
cembre 2012, 707 avvocati: dun-
que una percentuale pari al 15% 
degli iscritti.

La nuova norma ha aperto un di-
battito sull’eventuale applicazione 
retroattiva delle nuove ipotesi di 
esonero, con riferimento ai trienni 
formativi conclusi; dibattito che è 
alimentato dall’esistenza di orien-
tamenti contrastanti del C.N.F., che 
in alcune occasioni si è pronuncia-
to per l’inapplicabilità al procedi-

FORMAZIONE CONTINUA
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mento disciplinare del principio 
del favor rei in caso di normativa 
sopravvenuta più favorevole all’in-
colpato (con le sentenze n. 221 del 
22 dicembre 2007, n. 169 del 19 di-
cembre 2008, n. 171 del 29 novem-
bre 2012 e n. 196 del 27 dicembre 
2012), mentre in altre ha enunciato 
il principio opposto (con le senten-
ze n. 127 del 27 ottobre 2008, n. 
152 del 15 ottobre 2012 e n. 113 
del 18 luglio 2013). 

Inoltre, l’art. 65 n. 5 della nuova leg-
ge professionale forense prescrive 
che “l’entrata in vigore del codice 
deontologico determina la cessa-
zione di efficacia delle norme previ-
genti anche se non specificamente 
abrogate. Le norme contenute nel 
codice deontologico si applicano 
anche ai procedimenti disciplinari in 
corso al momento della sua entrata 
in vigore, se più favorevoli per l’incol-
pato”.

In presenza di tale situazione d’in-
certezza, il Consiglio dell’Ordine, 
nell’adunanza del 4 marzo 2013, 
ha deliberato di rinviare la valu-
tazione sull’eventuale revoca dei 
procedimenti disciplinari come 
sopra aperti nei confronti di que-
gli iscritti (in numero di 38) che, nel 
frattempo, avrebbero maturato le 
nuove condizioni d’esonero, in at-
tesa dell’emissione, prevista dalla 
legge n. 247/2012, del d.m. sul nuo-
vo codice disciplinare forense (ad 
oggi non ancora emesso), del nuo-
vo regolamento del C.N.F. sulla for-
mazione continua (anch’esso non 
ancora emesso) e del regolamento 
del C.N.F. sul procedimento disci-
plinare (emesso il 31 marzo 2014).

A parte i procedimenti disciplinari 
già aperti, il Consiglio dell’Odine 
ha attualmente in sospeso la de-
cisione sull’apertura di procedi-
menti disciplinari nei confronti di 
quei 263 iscritti che, all’esito delle 
verifiche condotte, sono risultati 
avere maturato, nel triennio 2008-
2010, crediti formativi inferiori al 
numero prescritto di 50; anche in 

questo caso, andrà valutato se le 
nuove ipotesi di esonero intro-
dotte dall’art. 11 n. 2 della legge 
n. 247/2012 possano, o meno, ap-
plicarsi retroattivamente a quegli 
iscritti (pari a 76) che, nel primo 
triennio formativo, non hanno 
conseguito i 50 crediti prescrit-
ti dal vigente Regolamento sulla 
formazione continua del C.N.F. ma 
che sarebbero esonerati secondo 
lo ius superveniens.

Al momento in cui questo scritto 
va in stampa, dei 129 procedimen-
ti disciplinari sinora aperti, 13 sono 
stati revocati avendo i rispettivi 
incolpati provato – seppure tar-
divamente – di avere assolto l’ob-
bligo formativo, e di uno è stata 
revocata l’apertura; dei 115 rima-
nenti, 38 sono tenuti in sospeso 
in attesa che si chiarisca la que-
stione dell’eventuale retroattività 
dell’esonero dall’obbligo formati-
vo introdotto dall’art. 11 n. 2 della 
legge n. 247/2012; dei residui 77, 
41 sono già stati celebrati dal Con-
siglio dell’Ordine, mentre gli altri 
36 sono calendarizzati per la ce-
lebrazione entro la fine del 2014; 
dal 1° gennaio 2015, come noto, si 
insedierà il Consiglio di Disciplina 
distrettuale, e la celebrazione dei 
procedimenti disciplinari passerà 
sotto la responsabilità e iniziati-
va del nuovo organo voluto dalla 
legge di riforma dell’ordinamento 
forense.

Dei 41 procedimenti a oggi ce-
lebrati, 37 si sono conclusi con 
l’applicazione di una sanzione 
disciplinare; fra queste, 21 sono 
stati gli avvertimenti, 9 le censure, 
5 le sospensioni per due mesi, 1 
sospensione per quattro mesi e 1 
cancellazione. Va precisato che in 
cinque casi (fra i quali i due in cui 
sono state applicate le sanzioni più 
gravi) i procedimenti per la viola-
zione dell’obbligo di formazione 
continua sono stati celebrati con 
riunione anche di altri procedi-
menti disciplinari, per condotte di-
verse, che erano pendenti a carico 

del medesimo incolpato.

Volendo tentare una disamina 
delle prime decisioni disciplinari 
emesse dal Consiglio dell’Ordine 
per violazione dell’obbligo di for-
mazione continua, possiamo enu-
cleare i seguenti orientamenti, ri-
portati in decisioni già depositate:

- non è stata ritenuta rilevante, 
a eventuale integrazione degli 
eventi formativi frequentati in mi-
sura insufficiente nel triennio, la 
frequentazione di eventi formativi 
svolti in epoca antecedente il 1° 
settembre 2007 o successiva al 31 
dicembre 2010;
- il conseguimento di crediti for-
mativi integrativi, rispetto a quelli 
maturati in misura insufficiente nel 
triennio 2008-2010, nel periodo dal 
1° gennaio al 31 luglio 2011 (come 
consentita dal Consiglio Naziona-
le Forense con la propria delibera 
del 22 gennaio 2011), è stata rite-
nuta possibile esclusivamente per 
coloro che nel triennio 2008-2010 
avevano maturato un numero di 
crediti inferiore a 50 ma di almeno 
35 (come previsto dalla stessa deli-
bera del C.N.F. richiamata);
- non è stata ritenuta rilevante la 
circostanza di avere dovuto, nel 
periodo triennale, ridimensionare 
l’attività professionale, posto che 
l’obbligo di formazione continua 
incombe parimenti sull’avvocato 
esercente quanto sul professioni-
sta che sia iscritto all’Albo pur sen-
za esercitare la professione;
- non sono state ritenute circo-
stanze scriminanti – in quanto non 
impeditive, in senso assoluto e 
permanente, della partecipazione 
a eventi formativi – l’avere dovu-
to affrontare nel periodo triennale 
traslochi di studio, l’avere smarrito 
alcuni attestati di eventi formativi 
frequentati (circostanza che – al 
contrario – è parsa confermativa 
di trascuratezza nella cura degli 
interessi e doveri che fanno carico 
all’avvocato), l’avere subito un inci-
dente stradale non caratterizzato 
da gravità, l’avere dovuto sovrain-
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tendere alla ristrutturazione di un 
proprio immobile, la mancata cele-
brazione del proprio programma-
to matrimonio;
- non è stata ritenuta circostanza 
scriminante l’avere svolto assidua-
mente nel triennio l’attività di Giu-
dice di Pace, posto che la funzione 
giurisdizionale onoraria non fa 
venire meno – ma, semmai, accre-
sce – la necessità di svolgimento 
di una continua attività di forma-
zione e aggiornamento professio-
nale, in quanto l’avvocato che si 
trovi a svolgere, oltre alla profes-
sione forense, anche tale funzione 
pubblica assume un’accresciuta 
responsabilità, di talchè la sua tra-
scuratezza dell’obbligo formativo 
è potenzialmente lesiva non solo 
dell’immagine e del buon nome 
del singolo professionista ma an-
che dell’intera categoria forense;
- non è stato ritenuto scriminante 
uno stato di malattia certificato 

in data successiva alla conclusio-
ne del primo triennio formativo, 
tenuto anche conto del mancato 
deposito, nel corso del triennio, di 
alcuna istanza di esonero parziale 
per ragioni di salute;
- non è stato ritenuto scriminante 
l’essersi trovato, nel triennio, all’e-
stero, in assenza di tempestivo 
deposito di istanza di esonero per 
trasferimento dell’attività profes-
sionale all’estero;
- non è stata ritenuta scriminan-
te la circostanza che l’avvocato, 
anche commercialista, avesse ot-
tenuto dal Consiglio dell’Ordine 
dei Dottori commercialisti e de-
gli esperti contabili l’esonero dal 
proprio obbligo formativo quale 
iscritto a tale Ordine, mentre al-
cuna istanza di esonero era stata 
formulata al Consiglio dell’Ordine 
degli Avvocati (anzi, è stato ritenu-
to che tale circostanza abbia reso 
vieppiù evidente la trascuratezza 

da parte dell’incolpato dei propri 
obblighi discendenti dalla quali-
fica di iscritto all’Albo degli Avvo-
cati, non tenuta in doverosa pari 
considerazione rispetto a quelli 
che allo stesso incombono quale 
iscritto all’Ordine dei Dottori com-
mercialisti).

Questo lo stato dell’arte; contiamo 
di dare conto su queste pagine 
dell’esito definitivo degli accerta-
menti e dei procedimenti per la 
verifica dell’assolvimento dell’ob-
bligo formativo, nel primo trien-
nio formativo 2008-2010, da parte 
degli avvocati dell’Ordine di Bolo-
gna. Nel frattempo sono in corso le 
verifiche relative al secondo trien-
nio formativo 2011-2013, nonché 
quelle relative ai trienni 2009-2011 
(solamente per coloro che si sono 
iscritti nell’anno 2008) e 2010-2012 
(per gli iscritti nell’anno 2009).

FORMAZIONE CONTINUA

Segnaliamo che nell’area “Formazione Professionale Continua” del sito internet del Consiglio dell’Ordine 

www.ordineavvocatibologna.net

sono pubblicati, con aggiornamento costante,
tutti gli eventi formativi organizzati dal Consiglio dell’Ordine

direttamente o tramite la Fondazione Forense Bolognese,

ovvero accreditati dal Consiglio e dal C.N.F., che si svolgono nella provincia di Bologna

ELENCO AGGIORNATO 
DEGLI EVENTI FORMATIVI ACCREDITATI
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OSSERVATORIO SULLA GIUSTIZIA CIVILE

Il nucleo essenziale dell’attività 
dell’Osservatorio sulla giustizia ci-
vile presso il Tribunale di Bologna 
è quello di creare un luogo di in-
contro, confronto, e a volte scontro 
tra le componenti del servizio giu-
stizia: il Presidente del Tribunale e i 
Presidenti di Sezione; la Dirigente 
e i Direttori di Cancelleria; l’Avvo-
catura, nelle sue componenti isti-
tuzionale (il Consiglio dell’Ordine) 
e associativa (le associazioni foren-
si locali, specialistiche e non, fra le 
quali il Sindacato Avvocati).

In quel luogo spesso si affrontano 
novità, altre volte la faticosa ordi-
naria amministrazione, per cercare 
di migliorare la qualità del servizio 
e mettendo in campo le rispettive 
capacità, idee e intelligenze.

Spesso non solo il lavoro dell’Os-
servatorio, ma anche l’attività degli 
operatori è soffocata dalle novità, 
che raramente sono belle novità: 
normalmente se qualcosa cambia 
è per divenire più costoso, o più 
difficile, o per richiedere più tem-
po.

Ma sappiamo che, nella nostra nor-
malità, più che di novità, abbiamo 
bisogno certamente di risorse, e 
soprattutto di stabilità, perché i di-
ritti (che non sono merce) sono, e 
hanno bisogno di essere, stabili e 
non variabili.

Sono stati i giorni della legge di 
stabilità e davvero ne avremmo 
proprio necessità: a un recente in-

contro sul “decreto del fare” si invo-
cava, per il legislatore, una sorta di 
fermo biologico, ed esattamente in 
questo senso servirebbe oggi una 
legge di stabilità.

Quella della quale il Parlamento si 
è occupata, purtroppo, è un’altra 
legge di stabilità, e da cittadini – 
perché siamo anche cittadini no-
nostante siamo avvocati, magistra-
ti e cancellieri – sappiamo che si 
tratta di alcuni articoli, che in parte 
ci riguardano come operatori del 
diritto (la marca da 8 euro divenu-
ta da 27 euro, i compensi per le di-
fese d’ufficio ridotti di un terzo), sui 
quali sono stati presentati migliaia 
di emendamenti, e con gli emen-
damenti una possibile valanga di 
possibili spese non controllate. 

Un tempo, quando c’erano le leggi 
finanziarie, che regalavano i debiti 
ai tempi futuri, e per essi, in concre-
to, alle generazioni future, si usava 
l’espressione “assalto alla diligen-
za”.

L’assalto alla diligenza è però pro-
prio quello che anche noi siamo 
chiamati a fare qui: faremmo bene 
anche noi a voler assaltare la dili-
genza, ma non quella che traspor-
ta il bottino, quella diligenza del 
West, coi soldi dentro, ma quella 
con la “D” maiuscola: la Diligenza 
intesa come virtù. 

Virtù non molto di moda, forse, ma 
è quella che fa fare le cose bene e 
una volta sola, quella che fa rispar-

miare tempo, quella che ci con-
sente di impiegare il tempo sugli 
aspetti importanti e principali, e 
non su quelli accessori, che posso-
no essere sbrigati presto e bene.

Attenzione a capirci però! Diligen-
te non vuol dire perfettino, aset-
tico, inodore, incolore e insapore! 
Se ci pensiamo bene, e guardiamo 
ai cartoni animati, quello è Beep 
Beep, che corre veloce, scappa da 
Wile Coyote, ma che è un po’ fine a 
se stesso, non ha nerbo né sostan-
za: a ben vedere è inutile.

Noi, invece, per stare a quel carto-
ne, a volte siamo e dobbiamo esse-
re come Wile Coyote. Non per fare 
l’apologia di un cartone, ma quello 
può essere sotto certi aspetti  un 
modello virtuoso per perseveran-
za e coraggio. Come lo sfortunato 
coyote, spesso proviamo e ripro-
viamo, con cura, attenzione, pen-
sandoci: mettendo tutte le nostre 
abilità e capacità in un obiettivo. 
Questa cura e questo atteggia-
mento costituiscono l’essere dili-
genti.

E per rimanere nelle previsioni 
protocollari, l’avvocato diligente è 
quello che avvisa preventivamen-
te il giudice delle conciliazioni e 
dei rinvii ex art. 309 c.p.c., o che 
informa giudice e controparti che 
dichiarerà un evento introduttivo, 
quello il cui fascicolo è ordinato.

L’avvocato diligente è quello del 
quale il giudice e il sistema giusti-
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zia hanno stima e considerazio-
ne, così come il magistrato che ha 
cura degli orari dei suoi fascicoli, 
e che li conosce, gode di eguale 
stima e considerazione.

Ma parlare di diligenza e preci-
sione serve anche a dire che qui 
non si crea nuovo diritto o nuo-
ve regole – visto che il contesto 
molte ce ne offre già e mutevoli 
– ma si prova soltanto a fare tutti 
un po’ meglio, per avere magari 
qualche tempo risparmiato, ad 
esempio anche per rincorrere i 
nostri debitori! 

Se, quindi, in questo Protocollo 
c’è un po’ più di diritto del solito, 
è perché si tratta di orientamen-
ti consolidati e stabilizzati della 
fase sommaria, mentre numero-
se questioni aperte, o anche solo 
delicate, rimangono del tutto da 
discutere nella sede propria. 

Che ci siano orientamenti cono-
sciuti e messi a disposizione degli 
operatori, è per il Foro bolognese 
un fatto non nuovo e risalente, ad 
esempio, proprio in materia pro-
cessuale e locatizia, alla primige-
nia esperienza di “Prassi Comune”, 
a una Pretura dialogante e ope-
rosa, all’instancabile entusiasmo 
di Carlo Verardi, che di essa e in 
essa fu motore, lievito e talent-
scout. 

È quindi necessario sottolineare 
che la chiarezza e la trasparenza 
di sapere che un orientamento 
esiste, e renderne note le fonda-
menta, non impedisce, né ha mai 
impedito, il sostenere tesi diver-
se, ma anzi consente all’avvocato 
di farlo conoscendolo e contra-
standolo adeguatamente. 

E se come il coyote non abbiamo 
paura di provare e riprovare, la 
dialettica processuale è il mezzo 
principale per formarsi idee nuo-
ve o rinnovate. 

Dobbiamo però entrare nel Pro-
tocollo.

L’art. 1 non introduce grandi no-
vità, ma costituisce un utile pro 
memoria di dati noti. Sappiamo 
che il l’art. 447 bis c.p.c. e l’art. 657 
c.p.c., pur presentando un’ampia 
sovrapposizione, non coincido-
no, visto che, come è noto nella 
previsione dell’art. 447 bis c.p.c. 
sono incluse in modo più ampio 
anche comodato, locazioni senza 
determinazione di tempo, edili-
zia residenziale pubblica e coo-
perativistica a proprietà indivisa, 
affitti di aziende, e possono rien-
trarvi le occupazioni senza titolo: 
tutte fattispecie che non accedo-
no al rito sommario.

Di converso il perimetro di appli-
cabilità dell’art. 657 c.p.c. è invece 
molto più circoscritto e limitato, 
basandosi su tre dati di partenza:

a) è necessario vi sia un contratto 
di locazione, che deve essere va-
lido, e dunque scritto; quel con-
tratto occorre sia registrato, visto 
che l’incombente, oltre ad avere 
un valore fiscale, ha da tempo 
un rilevante valore sostanziale, 
anche in relazione all’esisten-
za stessa del documento con-
trattuale; del contratto scritto e 
(tempestivamente) registrato è 
poi necessaria la prova, essen-
do la verifica dell’esistenza del 
contratto uno degli elementi 
costitutivi della domanda, che il 
giudice deve verificare in sede 
di cognizione sommaria: perché 
è pur vero che è sommaria, ma 
resta cognizione: e d’altro can-
to, posto che tra gli elementi sui 
quali fa stato l’ordinanza di con-
valida vi sono proprio l’esistenza 
di un contratto e la sua validità, 
non può esservi dubbio circa la 
necessità e l’onere di offrire la 
produzione documentale della 
situazione sulla quale il giudice è 
chiamato ad intervenire; 

b) il titolo della domanda di rila-
scio deve poi essere per “finita lo-
cazione” o per “morosità”: quindi 

non è azionabile il procedimento 
in parola per fattispecie diverse 
(come ad esempio il recesso per 
necessità, la costanza di un ina-
dempimento diverso dall’omes-
so pagamento di canoni e oneri 
accessori, l’intervenuta decaden-
za dall’assegnazione di alloggio 
ERP, ovvero l’operatività di una 
clausola risolutiva espressa per 
motivi diversi); 

c) non sono ammissibili titoli di-
versi dalla locazione, anzi dalla 
locazione valida, con la conse-
guenza che la domanda è quin-
di inammissibile se il contratto 
è invalido (non scritto), o nullo 
(non registrato) o inefficace (non 
tempestivamente registrato e 
trasformato per effetto della re-
gistrazione tardiva); si tratta per 
la verità di principi consolidati 
che è utile ricordare, chiarire e 
tutto sommato anche leggere e 
poter far leggere a quel cliente 
che dice che se c’è subaffitto si 
può fare lo sfratto, perché lo ha 
sentito dire, o lo ha visto in TV, o 
letto su internet. 

Il tema dell’art. 2 è quello delle 
parti del procedimento. Sul lato 
dell’intimante la tradizionale in-
terpretazione è che in presenza 
di più locatori l’azione ex art. 
657 c.p.c. può proporsi da parte 
anche solamente di uno di essi, 
poiché si tratta di atto di ordina-
ria amministrazione per il quale 
deve presumersi il consenso de-
gli altri, superabile solo dall’op-
posizione della maggioranza di 
essi. La tesi, come è noto, è fonda-
ta sulla reciproca rappresentanza 
dei comunisti nell’ipotesi tipica 
della comproprietà. 

Quanto alla legittimazione pas-
siva, il problema di maggiore 
portata si è focalizzato nella 
sussistenza o meno del litiscon-
sorzio nell’ipotesi di pluralità di 
conduttori, contemporanea o in 
successione (per cessione nego-
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ziale). La tesi prevalente assunta 
nel Protocollo è nel senso del liti-
sconsorzio necessario passivo, non 
potendo utilmente rendersi la de-
cisione di risoluzione del rapporto 
nei confronti di alcuni soltanto dei 
conduttori. 

Alcune osservazioni pratiche sono 
comunque necessarie. Se un con-
duttore, semplicemente “se ne 
è andato”, senza formalizzazione 
alcuna, ebbene rimane parte del 
contratto e parte del processo che 
è deputato a conoscere di quel 
contratto. 

In un contesto di forma scritta 
obbligatoria e di elevazione della 
registrazione del contratto a re-
quisito formale essenziale, è poi 
necessario avere contezza in ogni 
momento di chi sono esattamen-
te le parti contrattuali. Quindi, la 
cessione del contratto o la riso-
luzione parziale esistono se e in 
quanto sono documentabili e do-
cumentate nel procedimento, con 
necessaria dimostrazione dell’e-
stromissione dal rapporto di even-

tuali soggetti contraenti, ovvero 
dell’intervenuta successione nel 
contratto. 

Rispetto alla figura del subcondut-
tore, invece, è chiaro che esso non 
è parte del contratto destinato a 
risolversi, mentre lo può essere il 
terzo a favore del quale il contratto 
è stipulato. 

Quanto alla cessione del contratto, 
in caso di liberazione del condut-
tore cedente ex art. 36 della legge 
n. 392/1978, va da sé che per costui 
non vi è legittimazione né per il ri-
lascio (non detenendo l’immobile), 
né per il pagamento (non essendo 
a ciò più tenuto). 

Va comunque qui ricordato che, 
visto che l’ingiunzione della quale 
discutiamo consegue a una conva-
lida, se un soggetto non ha titolo 
per essere parte del procedimento 
per convalida, nemmeno può es-
serlo per l’ingiunzione. Si badi, non 
per l’ingiunzione ordinaria in ge-
nerale, certamente azionabile ove 
ne sussistano i requisiti, ma solo 
per quella specifica che consegue 

alla convalida, e che presuppone 
un titolo esecutivo preventiva-
mente ottenuto. 

Venendo all’art. 3, si sa che da un 
biennio le prime udienze delle 
convalide si tengono in un gior-
no diverso da quello delle prime 
udienze ordinarie. Si può quindi 
dire che l’opzione per il lunedì è 
ormai consolidata.

È utile ricordare che si è trattato 
di una scelta assunta nel contesto 
di un tavolo più ampio, quello del 
Protocollo d’intesa promosso dalla 
Prefettura di Bologna, tra il Tribu-
nale di Bologna, la Regione Emilia-
Romagna, la Provincia di Bologna, 
i Comuni della Provincia di Bolo-
gna, il Consiglio dell’Ordine degli 
Avvocati di Bologna, sindacati e 
associazioni rappresentative dei 
proprietari e degli inquilini, istitu-
ti di credito e fondazioni bancarie, 
recante misure straordinarie d’in-
tervento per la riduzione del disa-
gio abitativo.

A tale proposito segnalo due con-
siderazioni e un ragionamento. La 

Piazza San Domenico nel 1880 ca.
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scelta di un diverso giorno dedica-
to alle convalide serve a ottimizza-
re per prima cosa le altre udienze 
del giovedì. Si tratta di alleggerire 
di qualche migliaio di fascicoli le 
prime udienze dei procedimenti 
ordinari, la cui trattazione trova da 
ciò un indubbio giovamento.

Oltre a questo serve a (ri)creare un 
contesto di civiltà. Non è scontato 
per la storia delle convalide trattar-
le una per volta, secondo un ordi-
ne, stando seduti avendo il giudi-
ce davanti, guardando i fascicoli e 
magari facendo bene i conteggi. 
Per molto tempo lo svolgimento 
delle udienze è stato, ricorrendo 
ad un eufemismo riduttivo, non 
molto ordinato.

Come abbiamo detto e scritto in 
sede di Protocollo generale per le 
udienze civili dell’Osservatorio, l’u-
dienza è o deve essere un’attività 
utile: un luogo che deve consen-
tire una decorosa disamina della 
causa. Non è casuale che questo 
venga ribadito con concretezza 
proprio per le convalide, ove dolo-
rosamente si scontrano posizioni 
che involvono due diritti fonda-
mentali: quello della proprietà, 
certo, ma pure quello essenziale di 
un’abitazione per sé e per la pro-
pria famiglia.

La valutazione dell’Osservatorio, 
dopo due anni, è che la scelta del 
lunedì è stata giusta. Va invece otti-
mizzata l’organizzazione di quell’u-
dienza, e le variabili sulle quali si 
può modulare sono il numero dei 
magistrati (si iniziò con uno e ora 

sono tre, peraltro e motivatamente 
con la presenza, se non esclusiva di 
certo sempre prevalente, di giudici 
togati), e l’articolazione degli orari 
dell’udienza per fasce.

Tutte le volte che si ipotizza qual-
cosa di nuovo sembra sempre di 
fare bene, e qualche volta è anche 
vero. Ma è chiaro che osservare 
oggi il trend di un’udienza dove 
nella prima ora spesso succede 
poco, per ritardi, assenze, ore di 
contumacia, ecc.  non va bene, 
soprattutto se poi si finisce molto 
tardi. È quindi corretto ripensare 
quell’organizzazione. Riproviamo! 
E ne parliamo tra un po’.

Occorre però avere presente che 
la migliore organizzazione possi-
bile è quella nella quale ognuno 
fa bene la propria parte. Se quindi 
dopo due anni qualcuno cita anco-
ra per il giovedì (o per i nostalgici 
della Pretura, addirittura il merco-
ledì), il rinnovo della citazione è 
coerente con la previsione dell’art. 
663 c.p.c., che disciplina un potere 
molto più ampio del giudice di or-
dinare la rinnovazione dell’intima-
zione.

Ciò detto, va evidenziato che d’ora 
in avanti l’udienza del lunedì sarà 
organizzata in tre fasce: 

a) dalle ore 9 alle 11 per le moro-
sità a uso abitativo, anteponendo 
quelle ove sussistano i presuppo-
sti oggettivi (importo e risalenza 
della morosità) per poter aderire 
al già citato Protocollo prefettizio 
per i finanziamenti ai casi di mo-

rosità incolpevole; si noti che que-
sto rende utile la presenza delle 
parti, consente di assorbire l’ora di 
contumacia, e anzi il difensore di-
ligente – che avrà adottato gli ac-
corgimenti descritti nel Protocollo, 
avendo dato puntuale informativa 
al conduttore intimato – finirà per 
fruire di una trattazione prioritaria 
e celere;

b) dalle ore 11 alle 12 per le conva-
lide riferite alle locazioni commer-
ciali, per le quali la morosità non è 
sanabile banco iudicis; 

c) dalle ore 12 per la trattazione 
dei fascicoli rinviati da precedenti 
udienze per verifiche o altro. 

Si badi, è un tentativo di miglio-
ramento nel quale il Presidente 
del Tribunale – cui compete in via 
esclusiva il provvedimento di or-
ganizzazione dell’udienza – si è 
dimostrato disponibile a ragionare 
in modo concreto, aperto e par-
tecipato, dando tra l’altro applica-
zione al principio protocollare ge-
nerale per il quale “le parti interes-
sate individuano nell’Osservatorio 
la sede privilegiata e propria per la 
trattazione preliminare di valutazio-
ni a carattere generale demandate e 
di competenza di ciascuna compo-
nente”.

In questo senso, la preventiva 
condivisione delle finalità rende 
l’articolazione dell’udienza di con-
valida non certo un dogma, o una 
norma, ma una soluzione organiz-
zativa, e cioè il core business degli 
Osservatori.

Pubblichiamo di seguito il “Protocollo per il procedimento per convalida di sfratto” pre-
disposto dall’Osservatorio sulla giustizia civile di Bologna e sottoscritto il 6 novembre 
2013. I relativi allegati sono pubblicati nell’area “Osservatorio sulla giustizia civile” del 
sito internet dell’Ordine degli Avvocati di Bologna.

Pubblichiamo inoltre il decreto del Presidente del Tribunale in pari data, di riorganizza-
zione delle udienze del lunedì nei procedimenti di convalida di sfratto e per finita loca-
zione.
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"

J)ECR,JOb
TRIBUNALE DI BOLOGNA

JJ .)gO fR.otlV.

Il Presidente

Letta la proposta del Presidente della Il Sezione civile volta a dare attuazione

all'art. 21,. ultima parte, del Protocollo del procedimento per convalida di

sfratto elaborato dall'Osservatorio sulla giustizia civile di Bologna ed

approvato in data 10.10.2013;

ritenuto che a tal fine occorre provvedere alla riorganizzazione dell'udienza

dedicata ai procedimenti per convalida di sfratto ogni lunedì nella Sala del

Risorgimento, intestata a Primo Zecchi, conosciuta anche come Sala delle

colonne;

P.Q.M.

dispone

che l'udienza per la trattazione dei procedimenti per convalida di sfratto tenuta

ogni lunedi nella Sala del Risorgimento detta anche delle Colonne con inizio

alle ore 9 è cosi organizzata:

-alle ore 9.00 saranno consegnati i fascicoli relativi ai procedimenti per

convalida di sfratto aventi ad oggetto locazioni ad uso abitativo; l'elenco

redatto dalle addette del Comune e proiettato nella Sala delle Colonne dovrà

prevedere per prime le convalide di sfratto per morosità in cui sussistono i

presupposti oggettivi del protocollo preìèttizio e in cui l'atto di citazione risulta
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intestato con riferimento al Protocollo Sfratti ai sensi del citato art.2l;

in secondo luogo tale elenco dovrà prevedere le convalide di sfratto per

morosità in cui sussistono i presupposti oggettivi del protocollo prefettizio, ma

nel relativo fascicolo è inserito un atto di citazione non intestato ai sensi del

citato art.2l;

in terzo luogo l'elenco vedrà inserite le convalide di sfratto per morosità per

cui non sussistono i presupposti oggettivi del protocollo prefetti zio;

in quarto luogo le convalide delle locazioni abitative di sfratto o licenza per

finita locaiione;

-alle ore 11.00 saranno consegnati i fascicoli relativi ai procedimenti per

convalida di sfratto aventi ad oggetto locazioni commerciali; il suddetto

elenco dovrà prevedere prima quelli per morosità e poi quelli per finita

locazione;

.alle ore 12.00 saranno fissati i rinvii, salvo che non riguardino la rinnovazione

della notifica dell'atto di citazione.

Bologna, 6/11/2013

Il Pre~~te del Tribunale

7
ft.. ~~cesco ~i

//~'.' 'I. ,

2
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ASSOCIAZIONE AUxILIUM: 
una grande opportunità
per l’avvocatura bolognese

lorenzo turazza

Riprendendo il discorso iniziato dal 
Consigliere Segretario avv. Giovanni 
Berti Arnoaldi Veli nel precedente 
numero di Bologna Forense, incen-
trato nel chiarire la genesi e le princi-
pali caratteristiche dell’associazione, 
proseguo l’approfondimento rivol-
gendo l’attenzione a quanto, sino a 
oggi, costruito e conseguito da Au-
xilium.

A poco più di un anno dalla sua costi-
tuzione, l’associazione Auxilium ha 
raggiunto importanti obiettivi ed è 
pronta ad affrontare il delicato com-
pito di qualificazione e certificazione 
delle specifiche competenze profes-
sionali degli avvocati dell’Ordine di 
Bologna che, avendo i prescritti re-
quisiti – tecnici e deontologici, come 
meglio si dirà in seguito – potranno 
essere nominati dal giudice quali 
suoi ausiliari.

Tutti gli organi dell’associazione 
sono stati costituiti e operano per 
garantire il perseguimento degli 
ambiziosi obiettivi previsti dall’atto 
costitutivo.

Il Consiglio Direttivo, costituito l’8 
novembre 2013, è composto dal Pre-
sidente del Consiglio dell’Ordine avv. 
Sandro Callegaro, che lo presiede per 
statuto, dagli avvocati Giovanni Berti 
Arnoaldi Veli, Lorenzo Turazza, Ales-
sandro Lovato e Stefano Goldstaub, 
quali componenti indicati dal Con-
siglio dell’Ordine, dagli avvocati 
Giovanni Delucca e Daniela Abram, 
quali componenti indicati dalle asso-
ciazioni forensi locali, e dagli avvoca-

ti Francesca Piazza e Giuseppe Fino, 
quali rappresentanti degli associati 
ordinari. In pari data sono poi state 
conferite le seguenti cariche: all’avv. 
Giovanni Berti Arnoaldi Veli quella 
di Vice Presidente, all’avv. Lorenzo 
Turazza quella di Segretario e all’avv. 
Giuseppe Fino quella di Tesoriere. 

Il Comitato Scientifico, il cui compi-
to principale è quello di progettare 
e gestire, d’intesa con la Fondazione 
Forense, i corsi specialistici di for-
mazione e aggiornamento forense 
per gli avvocati ausiliari, è composto 
dai rappresentanti delle sei associa-
zioni forensi locali che partecipano 
ad Auxilium quali soci fondatori: e 
così dall’avv. Katia Lanosa per l’AMI, 
dall’avv. Stefania Tonini per l’A.C.M., 
dall’avv. Daniela Abram per l’A.I.A.F., 
dall’avv. Arianna Petazzoni per la 
Camera Civile “Alberto Tabanelli”, 
dall’avv. Giovanni Delucca per il Sin-
dacato Avvocati, dall’Avv. Renzo Cri-
stiani per l’A.G.E.R., nonché dall’avv. 
Stefano Dalla Verità, quale Direttore 
della Fondazione Forense. Alla riu-
nione del 29 novembre 2013 l’avv. 
Katia Lanosa è stata eletta Direttore 
del Comitato Scientifico, e l’avv. Ste-
fania Tonini Segretario.

Il Collegio dei Revisori è composto 
dal dott. Carlo Cantarelli (con funzio-
ne di Presidente), dall’avv. Giovanni 
Cerri (Delegato alla Cassa Forense 
per il distretto della Corte d’Appello 
di Bologna) e dall’avv. Erminio Retus 
(Presidente della Camera degli Av-
vocati Tributaristi della Provincia di 
Bologna).

L’assemblea ordinaria degli associati 
è stata celebrata l’11 ottobre 2013 e 
ha permesso di deliberare la nomina 
dei due componenti non istituzio-
nali del Consiglio Direttivo (come 
detto, gli avvocati Francesca Piazza e 
Giuseppe Fino), la nomina dei com-
ponenti il Collegio dei Revisori dei 
Conti (il dott. Carlo Cantarelli, l’avv. 
Giovanni Cerri e l’avv. Erminio Retus) 
e l’approvazione del rendiconto eco-
nomico.   

In data 27 febbraio 2014 è stato sot-
toscritto l’aggiornamento del “Pro-
tocollo per i procedimenti in mate-
ria di famiglia e persone” in sede di 
Osservatorio sulla giustizia civile di 
Bologna, al cui interno viene discipli-
nata la figura dell’ausiliario avvocato.

In particolare, l’art. 2.12 del Protocol-
lo – che pubblichiamo di seguito nel 
suo testo rinnovato – prevede che il 
Presidente del Tribunale possa sce-
gliere come ausiliario ex art. 68 c.p.c., 
nei procedimenti per separazione 
consensuale o per divorzio congiun-
to in cui debba attuarsi un trasfe-
rimento immobiliare, un avvocato 
iscritto in un’apposita lista predispo-
sta dal Consiglio dell’Ordine.

Il citato articolo 2.12, testualmente, 
prevede che “qualora la previsione di 
trasferimento immobiliare sia conte-
nuta nel ricorso introduttivo, il difen-
sore dovrà espressamente richiedere 
nelle spiegate conclusioni la nomina di 
un ausiliario al fine di valutare la con-
formità della clausola di trasferimen-
to e dei documenti allegati a quanto 
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previsto dal presente Protocollo. Il 
giudice, con il decreto di fissazione 
d’udienza di comparizione persona-
le delle parti, nomina l’ausiliario con-
ferendogli contestualmente l’inca-
rico di verificare la conformità della 
clausola di trasferimento e dei docu-
menti allegati a quanto previsto dal 
presente Protocollo. Qualora le parti 
giungano a un accordo successiva-
mente al radicamento di un giudizio 
contenzioso e l’accordo preveda un 
trasferimento immobiliare, potran-
no richiedere al giudice designato la 
fissazione di udienza di precisazione 
delle conclusioni, nonché la nomina 
dell’ausiliario al fine di valutare la 
conformità della clausola di trasfe-
rimento e dei documenti allegati a 
quanto previsto dal presente Proto-
collo. In entrambi i casi, all’ausiliario 
verrà comunicato ai sensi di legge il 
provvedimento di nomina e l’invito 
a presentarsi in Cancelleria per assu-
mere l’incarico, prendere visione del 
fascicolo contenente i documenti di 
cui all’allegato A) e acquisirlo.

La scelta dell’ausiliario, ove avvo-
cato, deve avvenire attingendo il 
nominativo dalla lista formata dal 
Presidente del Tribunale su indica-
zione del Consiglio dell’Ordine degli 
Avvocati di Bologna e distribuita ai 
Presidenti di Sezione, nonché ai giu-
dici competenti tabellarmente per i 
giudizi aventi a oggetto lo stato delle 
persone di cui al libro I c.c. Tale lista 
potrà essere oggetto di modifiche e 
di integrazione, previa verifica da ef-
fettuarsi a cadenza annuale entro il 
31 gennaio di ogni anno. 

L’ausiliario ha il compito di verificare 
la corrispondenza formale tra quan-
to riportato nella clausola del ricorso 
relativa al trasferimento immobilia-
re e i documenti depositati e, alme-
no dieci giorni prima dell’udienza, di 
depositare in Cancelleria suo parere 
sulla fattibilità del trasferimento.

Dopo la pubblicazione della senten-
za e/o la comunicazione dell’omo-
loga, l’ausiliario procederà senza 
indugio a inviare ai legali costituito 
il modello F23 debitamente compi-

lato relativo alle tasse di trascrizione 
e voltura catastale. Ricevuti dai legali 
costituiti l’originale quietanzato del 
relativo versamento e la copia au-
tentica ‘a uso trascrizione’ dell’atto 
giudiziario, l’ausiliario procederà en-
tro dieci giorni dal ricevimento della 
quietanza a richiedere al trascrizio-
ne, contenente anche la domanda 
di voltura, dell’atto di trasferimento, 
con la precisazione che, nel caso in 
cui la Conservatoria competente 
non sia quella di Bologna, entra det-
to termine dovrà spedire all’Ufficio 
competente plico postale contenete 
atti e documenti necessari all’incom-
bente. Entro trenta giorni dai predet-
ti incombenti, qualora già restituita 
dalla Conservatoria competente, 
produrrà al Tribunale il duplo della 
nota di trascrizione e la visura cata-
stale aggiornata, unitamente alla 
nota del suo compenso, che dovrà 
essere liquidato dal giudice.” 

Il 27 marzo 2014 l’associazione 
Auxilium è stata ufficialmente 
presentata nel contesto di un im-
portante convegno formativo, or-
ganizzato dal Consiglio dell’Ordine 
d’intesa con la Fondazione Foren-
se, per la presentazione del Proto-
collo aggiornato per i procedimen-
ti in materia di famiglia e persone, 
che si è svolto al Teatro Duse alla 
presenza di 900 avvocati e con la  
partecipazione del Presidente del 
Tribunale di Bologna dott. Fran-
cesco Scutellari e della Presidente 
della I Sezione civile del Tribunale 
di Bologna dott. Angela De Meo. 

Il 29 maggio 2014 è iniziato il pri-
mo “corso di specializzazione per 
avvocati ausiliari incaricati di occu-
parsi dei trasferimenti immobiliari 
volontari”, composto da quattro 
lezioni frontali, un’esercitazione 
pratica e una prova finale scritta. 
Per ragioni organizzative il numero 
dei partecipanti è stato individua-
to in un massimo di 35 avvocati. 
La quota di partecipazione è stata 
determinata in euro 250,00 per gli 
avvocati di età pari o superiore a 35 
anni e di euro 200,00 per gli avvo-
cati di età inferiore a 35 anni.

La frequentazione del corso e il 
superamento della selettiva pro-
va finale costituisce il cd. requisito 
tecnico necessario per poter richie-
dere l’iscrizione all’associazione 
Auxilium. Giova infatti ricordare 
come, a termini di statuto, possono 
chiedere l’iscrizione all’associazio-
ne unicamente gli avvocati iscrit-
ti all’Ordine di Bologna, in regola 
con la quota associativa annuale, 
che abbiano superato il corso di 
specializzazione, che non abbiano 
subito sanzioni disciplinari, anche 
non esecutive, e che siano in re-
gola con l’obbligo di formazione 
continua.

In attesa che i primi avvocati por-
tino a termine il corso di perfezio-
namento, gli ausiliari provvisori 
– scelti in ragione di comprovata 
esperienza in ambito di trasferi-
menti immobiliari – hanno già ri-
cevuto alcuni incarichi da parte 
dei giudici, nel cui espletamento 
hanno incontrato difficoltà opera-
tive che hanno affrontato e risolto, 
confrontandosi con il magistrato 
titolare del procedimento.

Con il nuovo sito dell’Ordine de-
gli Avvocati di Bologna (la cui at-
tivazione è prevista entro la fine 
dell’anno) l’associazione Auxilium 
disporrà di un link dedicato nel 
quale saranno pubblicati gli atti e 
i documenti di maggiore rilevanza 
per l’associazione e, non di meno, 
l’avvocatura bolognese sarà tenuta 
in costante aggiornamento sull’at-
tività programmata e svolta dall’as-
sociazione. Fin d’ora è possibile 
contattare l’associazione all’indiriz-
zo di posta elettronica: 

auxilium@ordineavvocatibologna.net.

Questi gli accadimenti di maggiore 
rilievo che, negli ultimi mesi, hanno 
visto protagonista l’associazione 
Auxilium, la quale continua a ope-
rare allo scopo di garantire la pos-
sibilità per la magistratura locale 
di disporre la nomina di ausiliari 
avvocati in ogni procedura che ne 
preveda la possibilità. 

OSSERVATORIO SULLA GIUSTIZIA CIVILE
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giuliano Berti arnoaldi veli

L’eredità giacente è uno di quegli 
istituti che poco si studiano all’u-
niversità. Può sembrare marginale, 
nell’ambito della normativa del co-
dice civile che dedica all’istituto in 
tutto cinque articoli (528-532), di 
cui uno (531) è il semplice richiamo 
alle norme che regolano la eredità 
beneficiata in materia di inventa-
rio, amministrazione e rendimento 
di conti. La normativa processuale, 
poi, è quella che il Redenti (il testo 
di diritto processuale su cui si è for-
mata la mia generazione) trattava 
in un capitoletto alla fine del terzo 
volume, dedicato a procedimenti 
e provvedimenti vari in materia di 
successioni. Erano le uniche venti 
pagine facoltative su un esame di 
mille pagine, e capirete che quasi 
nessuno se ne occupava.

E tuttavia, l’istituto dell’eredità gia-
cente è importante. Dal punto di 
vista teorico, perché incrocia mol-
te delle tematiche generali in ma-
teria di successione. Dal punto di 
vista pratico, perché le eredità che 
giacciono in attesa (o alla ricerca) 
di un erede accettante sono mol-
te di più di quanto si immagini. La 
dott. Rosalba Palazzi, che è il custo-
de e la memoria dell’ufficio che se 
ne occupa in Tribunale (essendo 
succeduta nel compito che per 
tanti anni fu del dott. Antonio Pur-
gato e del dott. Luigi Lombardo) 
può darcene conto con esattezza. 

Le ragioni per le quali una eredi-
tà giace sono le più varie. A volte 

si tratta dell’eredità di una perso-
na di cui non sono noti parenti; a 
volte invece i parenti ci sono, ma 
hanno rinunciato, e non constano 
chiamati successivi; a volte sono i 
creditori insoddisfatti del defunto 
che sollecitano l’apertura di una 
procedura perché nell’ambito del-
la stessa sia ricercato l’erede ma 
soprattutto venga possibilmente 
pagato il credito che vantano.

L’eredità giacente è anche un luo-
go letterario, perché ha a che fare 
con un fatto ignoto e misterioso. 
E stimola anche maldicenze. Una 
poesia di Giuseppe Giusti, un graf-
fiante poeta toscano ottocentesco, 
dice:

Dei morti nuovi e vecchi
l’eredità giacenti
arricchiron parecchi
in terra dei viventi.

Noi sappiamo che non è così, e che 
i curatori si prodigano disinteres-
satamente o con compenso non 
pari all’impegno. Ed è nell’ottica 
del curatore che ho cercato di fis-
sare alcune idee e accorgimenti di 
tipo essenzialmente pratico, che 
sottopongo sotto una forma sche-
matica, in dieci punti, che potrem-
mo anche chiamare il decalogo 
del curatore dell’eredità giacente. 
Eccole dunque.

1. Il curatore è un amministra-
tore. Chi viene nominato curatore 
è chiamato ad amministrare un 
patrimonio, grande o piccolo che 
sia, nel segmento temporale che 

va dal momento della sua nomina, 
successiva alla morte di una perso-
na, al momento in cui quel patri-
monio troverà un erede accettan-
te. Se l’erede accettante non si tro-
verà, il patrimonio andrà allo Stato. 
Insomma, il curatore è nominato 
per custodire un’eredità, quando 
vi sia vacanza nel possesso reale 
dei beni (così nella relazione al co-
dice civile).

Dunque, è un amministratore, non 
un liquidatore. La liquidazione del 
patrimonio è una possibilità, non 
un fatto connaturale all’incarico. 
L’amministrazione è l’essenza del-
la sua funzione, e al tempo stesso il 
limite dei suoi poteri (Cicu).

L’art. 783 c.p.c. non contraddice 
questa idea. Questo articolo dice 
che il curatore “deve” promuovere 
la vendita dei beni mobili, entro 
trenta giorni dacchè è stato fatto 
l’inventario; mentre la vendita de-
gli immobili “può” essere autorizza-
ta, e soltanto nei casi di necessità o 
utilità evidente. La vendita dei mo-
bili è, piuttosto che un’operazione 
di liquidazione dell’eredità, una 
modalità obbligatoria di conser-
vazione del patrimonio ereditario 
(Ferri). L’idea è quella di ammini-
strare per conservare un patrimo-
nio, per un periodo transitorio di 
durata incerta: nel quale la conser-
vazione dei mobili probabilmente 
si prospetterebbe più complicata 
e costosa che utile. Tanto è vero 
che per gli immobili vale il princi-

UN DECALOGO PER IL CURATORE 
DELL’EREDITà GIACENTE
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pio esattamente opposto.

Insomma, la curatela è una forma 
di “amministrazione controllata” 
(Natoli), svolta “sotto la vigilanza 
del giudice (art. 782 c.p.c.).

2. Il curatore amministra i beni di 
un fratello sconosciuto. Il curato-
re deve amministrare i beni come 
se si trattasse dei beni di un fami-
gliare assente, di un fratello, che 
può arrivare da un momento all’al-
tro. Può essere un fratello che non 
ha mai conosciuto, o che sempli-
cemente se n’è andato e deve tor-
nare. E l’arrivo o il ritorno sono, nel 
nostro caso, l’accettazione dell’ere-
dità. Non si sa quanto durerà l’at-
tesa. La durata non è pianificabile; 
può finire da un momento all’altro, 
oppure proseguire fino alla devo-
luzione allo Stato. Non è una attesa 
all’infinito: non stiamo aspettando 
Godot, insomma, proprio perché 
c’è in prospettiva finale la devo-
luzione allo Stato. Ma è appun-
to una prospettiva finale, perché 
scatta solo nel momento in cui si 
raggiunga la certezza che non c’è 
proprio nessun avente diritto. Fino 
a quel momento, il curatore deve 
custodire l’eredità.

3. Il curatore deve cercare l’ere-
de. Nei casi (frequenti) in cui non 
sia noto, il curatore deve darsi da 
fare per cercare di scoprire, nei li-
miti del possibile, se esiste un ere-
de del patrimonio che amministra.

Questo è un punto delicato, per-
ché in effetti la legge non lo dice 
espressamente in nessun luogo. 
Forse, i dubbi che sono sorti in 
passato volevano sottolineare i 
timori di possibili addebiti, mossi 
ai curatori, di non avere indaga-
to abbastanza, di non essersi dati 
abbastanza da fare. Ma che il cu-
ratore debba dare attenzione, con 
la diligenza del buon curatore, alla 
ricerca del destinatario dell’eredi-

tà, mi pare fatto che rientra implici-
tamente nell’essenza dell’incarico. 
Anche perché all’esito della ricerca 
sono legate le scelte che andranno 
compiute, in punto alla decisione 
di liquidare il patrimonio, e di de-
volverlo allo Stato.

Chi ha fatto il curatore sa che la de-
voluzione consiste nel versare tut-
to l’attivo, trasformato in denaro, 
all’Intendenza di Finanza, che ha 
un apposito ufficio in piazza Mal-
pighi. Io non so se esistano norme 
fiscali che onerano la curatela di 
vendere tutto e versare i soldi allo 
Stato. In via sistematica, potrebbe 
benissimo essere che il curatore 
immetta direttamente l’ammini-
strazione nel possesso dei beni 
non ancora venduti. Di fatto, so 
però che l’amministrazione non è 
attrezzata a tanto, e di fatto gradi-
sce che la liquidazione avvenga a 
opera del curatore. E questo è cer-
tamente un riconoscimento della 
trasparenza e garanzia di questo 
istituto.

4. Il curatore deve giurare. Il pri-
mo atto che il curatore deve fare, 
dopo avere ricevuto la nomina, è 
quello di prestare il giuramento. A 
norma dell’art. 193 disp. att. c.p.c, 
egli deve giurare “di custodire e 
amministrare fedelmente i beni 
ereditari”. È un atto formale, ne-
cessario: secondo Trimarchi, fino a 
che non l’ha prestato non può fare 
niente, e gli atti eventualmente 
compiuti sono parificabili a quelli 
di un estraneo.

Giura, come il tutore, come l’ammi-
nistratore di sostegno. È un atto di 
assunzione di responsabilità, anco-
ra più necessario in quanto l’ufficio 
di curatore dell’eredità giacente 
non è obbligatorio. Chi non è in 
grado, per qualsiasi ragione, può 
benissimo non accettare. Con il 
giuramento, il curatore è investito 
di una funzione pubblicistica, che 

viene a emergere con il giuramen-
to. Prima, c’era una situazione di di-
ritti senza soggetto; un patrimonio 
che heredem non habet sed habere 
sperat. Dopo la nomina e il giura-
mento, c’è un ufficio che prende 
in mano quel patrimonio e che ne 
assicura la amministrazione.

5. Il curatore deve fare l’inventa-
rio. Il secondo atto del curatore è 
quello di fare l’inventario. Non c’è 
nulla di nuovo, in questo; e anche 
il codice si limita a richiamare la 
normativa dell’inventario in caso 
di eredità beneficiata. L’inventario 
è l’elenco di quello che c’è, il più 
possibile minuzioso. Non è una 
stima. Certo, nell’inventario si deve 
dare anche la stima dei beni; ma la 
sua essenza sta appunto nell’esse-
re il “registro di carico” dell’eredità. 
E non basterebbe scrivere, come 
si vede nelle stime o nei verbali di 
pignoramento: “roba senza valore”. 
Anche la roba senza valore venale 
è “roba”, cui magari il vero titola-
re potrebbe attribuire un valore 
grande anche se non economico. 
Darne atto, nei limiti del possibile, 
e conservarla è compito del cura-
tore.

6. Il curatore non deve tenere 
soldi. Nel caso dell’eredità gia-
cente, c’è una norma espressa (art. 
529 c.c.) che dice che il curatore è 
tenuto “a depositare presso le cas-
se postali o presso un istituto di 
credito designato dal Tribunale il 
denaro che si trova nell’eredità o si 
ritrae dalla vendita dei mobili o de-
gli immobili”. La norma sembra più 
rigorosa di quella prevista in mate-
ria di tutela e amministrazione di 
sostegno (art. 369 c.c.), per l’ottima 
ragione che là si tratta di gestire 
il denaro di soggetti viventi, che 
hanno appunto esigenze di vita, 
mentre qui c’è solo un patrimonio. 
In via generale, è opportuno che 
tutte le operazioni di denaro passi-
no attraverso il conto bancario (più 
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operativo di quello postale).

7. Il curatore non deve fare inve-
stimenti. Il tema del cosa fare dei 
soldi che un curatore (un tutore, un 
amministratore di sostegno) am-
ministra è stato assai dibattuto, in 
passato, quando il mercato finan-
ziario imperversava, e sembrava 
potesse essere un errore quello di 
non far lucrare, a fin di bene, degli 
interessi all’amministrato. Scrive 
Ferri, in commento all’art. 529 c.c., 
che il curatore può “rendere frut-
tifero con opportuni investimenti” 
il capitale: ma lo scrive nel 1968, 
quando non si era forse neppure 
immaginato quello che si è visto 
dopo. Io credo che debba rimane-
re fermo il concetto che il buon cu-
ratore deve conservare quello che 
c’è, non investire; e dunque tene-
re gli immobili, tenere per quanto 
possibile quello che c’è di valore, e 
al più investire in titoli di Stato.

8. Il curatore deve fare istanze 
al giudice. È nota la differenza tra 
ordinaria e straordinaria ammini-
strazione. Il concetto è sempre lo 
stesso: per l’amministrazione ordi-
naria non occorre l’autorizzazione 
del giudice, per la straordinaria sì. 
Sono atti di ordinaria amministra-
zione gli atti conservativi, inter-
ruttivi della prescrizione (diffide, 
richieste di pagamenti, ecc.), incas-
so di fitti o frutti civili, rivendica di 
beni, esercizio dell’azione negato-
ria servitutis, il resistere anche in 
giudizio ad azioni avverse. Sono in-
vece atti straordinari gli atti dispo-
sitivi, eventuali transazioni e com-
promessi, l’alienazione di beni, mo-
bili o immobili che siano. Ci sono 
poi atti che, secondo alcuni, esor-
bitano in ogni caso dai poteri del 
curatore, perché presuppongono 
l’avvenuta accettazione dell’ere-
dità. Fra questi, l’accettazione o la 
rinuncia ad altre eredità, o l’eserci-
zio di una petizione di eredità, ap-
punto perché sono diritti personali 

di colui che sarà erede accettante. 
È dubbio per la stessa ragione che 
il curatore possa esercitare una 
domanda di divisione (perché no? 
dico io); è però certo che può es-
sere convenuto dagli altri condivi-
denti nello stesso giudizio.

In via generale, io però credo che 
il curatore faccia bene, nel dubbio, 
a chiedere sempre l’autorizzazione 
al giudice. È certo meglio un’auto-
rizzazione non necessaria, che non 
nuoce e che al più sarà messa “agli 
atti”, di una omissione foriera di re-
sponsabilità.

9. Il curatore deve rendere conto 
della propria amministrazione. 
“Da ultimo”, dice l’art. 529 c.c., il 
curatore deve rendere conto del-
la propria amministrazione. Se ne 
deduce che l’unico obbligo che 
il curatore ha è quello di rendere 
il conto finale della sua gestione, 
dopo la cessazione dell’ufficio: 
il quale cessa automaticamente, 
senza necessità di ordine del giu-
dice, quando l’eredità viene accet-
tata. Detta così, sembrerebbe che 
la curatela sia quella meno sog-
getta a controlli rispetto ad altri 
uffici simili. Il curatore di eredità 
giacente, a differenza del tutore e 
dell’amministratore di sostegno, 
che amministrano beni di perso-
ne viventi con cui ha un rapporto 
continuo, amministra beni di un 
defunto nell’interesse di non si sa 
chi; a differenza dell’esecutore te-
stamentario con amministrazione 
non ha un erede che lo sorveglia 
e aspetta; non ha tutta la serie di 
controlli e di passaggi pubblici che 
ha il curatore fallimentare; non è 
tenuto a fare relazioni annuali. È 
vero che l’art. 782 c.p.c. aggiunge 
che “l’amministrazione del curato-
re si svolge sotto la vigilanza del 
giudice”, il quale “quando lo crede 
opportuno, può prefiggere con de-
creto i termini per la rappresenta-
zione dei conti della gestione”: può 

cioè chiedere dei rendiconti allo 
stato dell’arte. Proprio per questo, 
io credo che il curatore faccia bene 
a tenere aggiornato il giudice at-
traverso le istanze che presenta: 
che costituiranno un’anticipazione 
e una semplificazione del rendi-
conto finale.

10. Il curatore ha diritto a com-
penso. L’ultimo profilo riguarda 
il compenso del curatore. La cu-
ratela però non è paragonabile 
a una prestazione professionale 
ordinaria. Qualunque sia la sorte 
che avranno in futuro, è pacifico in 
giurisprudenza che qui non sono 
applicabili le tariffe professionali, 
degli avvocati o dei commercialisti. 
L’attività del curatore va affrontata, 
a mio avviso, con lo spirito con il 
quale è stata teorizzato il cosiddet-
to pro bono: una quota parte del 
lavoro del professionista dedicato 
a svolgere attività a favore della 
collettività, che troverà un com-
penso solo se la situazione alla fine 
lo consentirà. 

Perchè, infine, l’attività del curato-
re dell’eredità giacente è davvero 
un’attività particolare e delicata. Si 
entra in casa d’altri, nella maniera 
più indiscreta; si entra da estranei 
a contatto con la vicenda umana 
di una persona che non c’è più, 
che ci parla attraverso le cose che 
ha lasciato, e che non ha nessuno, 
se non il curatore, a difenderne 
la memoria. Il curatore deve dare 
un volto a quella vicenda umana, 
immedesimarsene per svolgere 
il suo compito. Solo così potrà, ad 
esempio, capitargli di capire che 
può magari trovare un testamento, 
e reperire dei beni cui non si era 
pensato. 

In una raccolta di testamenti (o 
bozze di testamento) reperite e 
pubblicate da Salvatore De Mat-
teis, che è stato per qualche anno 
Conservatore dell’Archivio Nota-
rile di Bologna (Essendo capace di 
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intendere e di volere, Sellerio, 1992) 
ho letto un olografo che finiva così:
“Quando sarò morto dovete cerca-
re il mio testamento qui presente 
dietro all’armadio. Se non lo cercate 
dietro all’armadio non lo trovate, e 
allora è inutile che lo cercate”.

Ecco, per fare un buon lavoro il cu-
ratore deve con pazienza e rispet-
to immedesimarsi nella persona 
che ha posseduto quei beni dei 
quali si occupa.

Ho detto che l’eredità giacente è 
anche un luogo letterario. E anche 
un caso immaginario, raccontato 
in un romanzo, può servire a illu-
minare un istituto, se ne coglie lo 
spirito, e se lo racconta bene.

Il collega del nostro Ordine Anto-
nio Olivieri ha scritto un libro che 
si chiama Eredità giacente  (Città 
del Sole Edizioni, 2006), che nel 
2008 ha vinto fra l’altro il secondo 
premio a un concorso letterario 
denominato “Scrittori della giusti-
zia”, promosso dal Centro studi di 
diritto fallimentare e societario di 
Roma.

Ne accenno brevemente la storia, 
che si svolge ai tempi dell’Unità 
d’Italia. Il protagonista del libro 
è un cancelliere di Pretura che 
si chiama Carlo Fleury. Olivieri ci 
racconta che il Fleury, figlio di un 
ebanista, dimostratosi fin da bam-
bino incline agli studi, era stato 
mandato dal padre a studiare in 
un rigoroso collegio ecclesiastico 
della Torino sabauda, dove aveva 
conseguito la maturità classica, in-
dirizzandosi poi agli studi di giuri-
sprudenza. Giunto così nell’età dei 
diciotto anni, quella delle grandi 
speranze (o delle grandi aspetta-
tive) era rimasto affascinato dalla 
idee mazziniane, tanto che – quan-
do a Quarto si erano riuniti un mi-
gliaio di volontari al seguito di Ga-
ribaldi – era fuggito di casa e si era 

unito ai Mille.

Sono giornate luminose, quelle 
della spedizione dei Mille, con la 
quale risalirà fino al Volturno. Fleu-
ry si sente in questa avventura par-
te di un gruppo che dà l’assalto al 
cielo; anche se già in lui fa capolino 
la malinconia che nasce dal vedere 
anche le ragioni dell’altra parte, e i 
lutti, e gli opportunismi. È un pre-
sentimento, forse, che fra coloro 
che urlano di volere cambiare tut-
to (anche quelli che urlano più for-
te) c’è chi vuole che tutto rimanga 
come prima. Poi, finito il tempo 
eroico, ritorna a casa per affrontare 
una vita fatta di ordinaria quotidia-
nità.

E così Fleury piano piano cerca di 
adattarsi alla vita di prima, nella 
Torino divenuta oramai capitale 
d’Italia. Ma gli studi interrotti sono 
difficili da riprendere, ed è duro ri-
cadere nella confusione del mon-
do, dopo essere stati fra la meglio 
gioventù, allora come oggi. Finisce 
che, approfittando delle facilitazio-
ni offerte agli ex combattenti, en-
tra nell’amministrazione pubblica, 
seppure come semplice scritturale. 
In seguito, sempre per meriti di 
guerra, gli sarà offerta la possibilità 
di avanzare di carriera diventando 
cancelliere. Ma fra i posti scoperti 
non c’è Torino: e allora, piuttosto 
che rinchiudersi in una delle picco-
le città nella provincia piemontese, 
prende una decisione coraggiosa, 
e opta per la Pretura di Palermo. 
È certo un atto di fedeltà alla sua 
giovinezza speranzosa, che gli ave-
va lasciato un ricordo folgorante 
della Sicilia di cui – dice Olivieri – 
gli erano rimasti i colori, gli umori, i 
profumi; dove il cielo era azzurro e 
terso, e non costantemente velato 
come nel Piemonte dal quale non 
si era mai allontanato prima.

È dunque a Palermo, nell’anno 
1868, che inizia la storia racconta-

ta: che è la storia della eredità gia-
cente di una contessa benestan-
te, morta improvvisamente, e di 
cui occorre rintracciare i possibili 
eredi. Il Pretore dirigente nomina 
curatore dell’eredità un avvocato 
onesto, che è appena stato eletto 
onorevole, e che ha poco tempo 
da dedicare. Sarà il cancelliere a 
occuparsi della procedura, facen-
do l’inventario, e poi occupando-
si personalmente – al di là dello 
stretto dovere d’ufficio – della ri-
cerca degli eredi. La ricerca degli 
eredi è il cuore del libro ed è rac-
contata come un vero giallo, il cui 
esito naturalmente non può essere 
anticipato qui.

Basta solo aggiungere che, nelle 
sue indagini, il nostro cancelliere 
sarà ostacolato da personaggi po-
tenti e troverà aiuto (sempre nei 
limiti del lecito) in personaggi di-
sparati, scoprendo comunanza di 
ricordi e di ideali garibaldini.

Infine il cancelliere raggiungerà il 
suo risultato, e cioè semplicemen-
te consentirà l’applicazione della 
legge. Ed è bella la figura di questo 
cancelliere della Pretura, del quale 
nel libro impariamo a conoscere le 
speranze, gli ideali, le disillusioni, 
e che tuttavia continua a custodi-
re dentro di sè rettitudine e fidu-
cia in un ideale alto di giustizia. Ci 
vuole dire Olivieri, mi sembra, che 
la fedeltà a un ideale non consi-
ste nell’affermarlo astrattamente, 
ma nel realizzarlo in quello che ci 
si trova davanti, nella vita di tutti i 
giorni. Per questo, si finisce il libro 
con un sorriso e con un poco di 
fede in più nella giustizia.
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donato gaito

Il tirocinio formativo, o più co-
munemente la pratica, è un 
passaggio obbligato per arriva-
re a conquistare l’abilitazione e 
quindi il titolo di avvocato.

Da molti è visto come un vero e 
proprio sacrificio inutile di tem-
po e da pochi come un mezzo 
utile e anzi indispensabile per 
svolgere la professione.

Nel mio caso, nel corso del pri-
mo anno di pratica, le due idee 
di tirocinio si sono alternate al 
variare del periodo. Infatti, sono 
passato dal disprezzo totale per 
questa “formazione finale”, per-
ché sfiduciato dall’utilità effet-
tiva di tale formazione, fiorente 
nella mia mente esclusivamente 
nel primo semestre di pratica, 
all’idea opposta, quella secondo 
la quale la pratica è elemento es-
senziale e imprescindibile per la 
formazione del praticante, una 
volta entrato nell’ottica dell’in-
granaggio che regola il mondo 
del diritto.

 In questo periodo, il praticante 
ha modo di imparare a model-
lare “l’astratta teoria” secondo le 
esigenze della “concreta realtà”, 
impara altresì a scrivere, pensa-
re e parlare nel linguaggio giu-
ridico, quindi a vivere il mondo 
del diritto in tutti i suoi aspetti: 
fatto di termini, obblighi, divieti, 
attese e passaggi spesso contor-
ti, ma anche di ragionamento e 
intuito.

Uno dei primi approcci è stato 
proprio quello con il giudice. 
L’udienza, i verbali di udienza e 
il linguaggio usato dai giuristi è 
molto meticoloso e la precisione 
ne fa da padrona incontrastata. 
Infatti, in queste sedi, il pratican-
te ha modo di capire l’impor-
tanza di alcune norme giuridi-
che, molto spesso sottovalutate 
dallo studente universitario, ma 
che acquistano notevole valore 
in questa sede primaria. Mi ri-
ferisco, ad esempio, all’art. 112 
c.p.c., che enuncia il principio 
della correlazione del chiesto e 

del pronunciato.

Se si fa riferimento, appunto, a 
questa fase, si capisce che in tale 
ambito il linguaggio del giurista, 
sia esso praticante o avvocato, 
deve essere anzitutto sintetico, 
ma allo stesso tempo preciso 
e chiaro, cercando di lasciare 
quanto più ristretto il margine 
discrezionale. Questo perché 
il giudice, proprio grazie a tale 
norma, ha l’obbligo di valutare 
solo ed esclusivamente (salvo i 
casi di deroga) le richieste effet-
tuate e non anche tutto ciò che 
viene sottointeso o non precisa-
to dalle parti.

Il verbale d’udienza, se voglia-
mo darne una spiegazione ac-
cademica, si può dividere in più 
sezioni. Sommariamente: trove-
remo, anzitutto, la prima sezio-
ne che si limita a dare atto delle 
presenze delle parti; una secon-
da sezione o livello si dispiega 
poi nelle richieste avanzate dalle 
parti al giudice: queste possono 
essere sia di carattere istruttorio 

RELAZIONE SULLO SVOLGIMENTO
DELLA PRATICA FORENSE

Pubblichiamo una relazione sul primo anno di tirocinio depositata da un praticante in-
sieme al libretto, che ci ha particolarmente colpito per i riferimenti – lucidi e appassionati 
– ai valori della pratica e della professione forense.
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(quali richieste di ammissio-
ne di mezzi di prova, richieste 
di nomina di c.t.u., ecc.) che 
di mero carattere processuale 
(ad esempio, richieste di mu-
tamento del rito, questioni di 
competenza, litispendenza, 
riunione o separazione di più 
processi, questioni di nullità 
o annullabilità del processo, 
ecc.); troveremo poi una terza 
sezione che riguarda le con-
trodeduzioni a quanto richie-
sto da controparte. Terminata 
tale fase, il giudice dopo avere 
valutato la fondatezza delle 
medesime richieste, decide se 
ammetterle o rigettarle moti-
vando le ragioni della sua valu-
tazione.

Il secondo approccio è proprio 
quello che riguarda la creazio-
ne e l’instaurazione della causa. 
Mi riferisco alla preparazione 
degli atti giuridici, e prima an-
cora, al colloquio con il cliente.

Già dal colloquio il giurista ef-
fettua una, seppur grossolana, 
collocazione dell’ambito di 
applicazione del caso pratico 
nelle diverse tipologie di tute-
la (civile o penale, cognizione 
o esecuzione, e così via). Una 
volta avere ristretto il cerchio, 
al punto tale da avere indivi-
duato l’ambito, la competenza 
e il rito da eseguire, si passa alla 
preparazione dell’atto.

Il terzo gradino è rappresen-
tato proprio dalla preparazio-
ne di un atto giuridico. Qui si 
dispiegano in modo quasi au-
tomatico tutte le conoscenze 
apprese dall’aspirante giurista 
nel periodo di pratica e, prima 

ancora, accademico. 

In questo momento gli attori 
fondamentali sono: l’intuito, 
utile al fine di individuare la 
fattispecie; una logica brillan-
te necessaria per individuare 
il tipo di atto (ricorso, atto di 
citazione, denuncia, ecc.) e la 
capacità di modellare l’astratto 
nel concreto per inquadrare in 
modo preciso e calzante il the-
ma decidendum, proprio per-
ché sarà poi questo l’oggetto 
della decisione del terzo super 
partes che riveste gli abiti del 
giudice. 

Evitando di calarsi nel detta-
glio, poiché rischierei di essere 
inutilmente ripetitivo, in quan-
to l’elenco delle udienze corre-
lato con l’oggetto delle stesse 
e l’elenco degli atti preparati 
sono facilmente rinvenibili nel 
libretto di pratica forense, mi 
limito a parlarne discorsiva-
mente.

Ho avuto modo di assistere, 
con la presenza del mio domi-
nus, alla preparazione di vari 
atti e di essere presente alle 
relative udienze riguardanti 
contenziosi aventi a oggetto le 
materie civile e penale.

Qui, le materie che prima tro-
vavo solo nei manuali univer-
sitari adesso le vivo. Rimango 
affascinato dal vedere come il 
mio dominus applica i vari isti-
tuti al caso concreto. In questo 
modo, proprio quegli istituti 
che prima rimanevano delle 
semplici nozioni scritte sui libri 
di testo adesso prendono vita 
e cominciano a pulsare dando 

luogo alla difesa del diritto al-
trui.

In questi momenti l’intenso in-
teresse ed entusiasmo mi han-
no fatto cogliere quella che è 
l’essenza delle diverse fasi che 
ruotano attorno alla difesa di 
un diritto, che va dalla prepa-
razione di un atto giuridico fi-
nalizzato ad accedere alla fase 
davanti al giudice, che è “il cuo-
re del processo”, senza che ciò 
fosse premeditato o cercato.

In sostanza, posso dire senza 
ombra di dubbio che questo 
primo anno di pratica mi ha 
dato modo di crescere sia in-
tellettualmente che professio-
nalmente. Tutto ciò è successo 
quasi involontariamente e sen-
za rendermene conto. Infatti, 
solo adesso che mi ritrovo a 
riflettere mi accorgo che vi è 
una utilità che va al di là della 
semplice preparazione profes-
sionale e si insidia nella capa-
cità di riflessione, nelle respon-
sabilità che ruotano attorno a 
tale professione.

Ma il tirocinio formativo non 
è solo questo! Non mi ha inse-
gnato solo a preparare atti, e a 
discutere una controversia, ma 
molto di più. Mi ha insegnato a 
riflettere e ragionare in modo 
più acuto e sottile; mi ha in-
segnato dei valori sia deonto-
logici che morali che gravano 
sulla mente del “giurista pro-
fessionale” e, ancora, l’altissimo 
valore delle responsabilità de-
gli altrui diritti che siamo chia-
mati a tutelare.

senza schermisenza schermi
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La pubblicità degli avvocati: dal ripudio alla guardinga regolamentazione, a cavallo tra vecchio e nuovo 
secolo

Nel mio intervento vorrei trattare del “negozio giuridico”, non nel senso di concetto dogmatico (ormai espunto 
persino da molta manualistica e dalla trattazione dogmatica civilistica più tradizionali, come non molto tempo 
fa ricordava il Prof. Galgano), ma di “bottega del diritto”, dello studio legale su strada.

Per parlare dello studio legale localizzato in un negozio prospiciente la strada, sotto un profilo non solo deon-
tologico, bisogna però ricostruire una storia, trovare l’inizio di un percorso che comincia qualche tempo prima 
delle recenti pronunce sul tema emanate da diverse autorità, giudiziaria ordinaria, amministrativa, disciplinare 
e Garante (l’AGCM).

Penso non sia inutile partire da questa massima di una pronuncia del C.N.F. (n. 56 del 23 aprile 1991): “il ripudio 
dei mezzi pubblicitari di ogni genere costituisce tradizione e vanto dell’avvocatura italiana che nel corso di decenni 
ha sempre confermato il rifiuto di forme di emulazione diverse da una dignitosa gara di meriti dimostrata attraver-
so le opere e lo studio”. La pronuncia non risale a ere remote, ma ad appena vent’anni fa; essa esprime un sentire 
(allora) condiviso di rifiuto della pubblicità da parte dell’avvocato, perché la tradizione, il modo in cui si è (era) 
sempre svolta la professione liberale, la natura stessa di professione liberale, impongono (imponevano) che 
l’unica competizione tra esercenti avvenisse mediante una dignitosa gara di meriti basata sulle opere e sullo 
studio1, cioè – se mi passate la semplificazione – sui fatti e non sulle parole.

Nel 1991, come molti ricorderanno, non esisteva un codice deontologico forense; la prima formulazione di un 
corpus “normativo” deontologico, in Italia, risale al 1997, ed in esso era previsto il divieto assoluto di pubblicità; 
questo in conformità – evidentemente – alla tradizione, richiamata nella pronuncia citata, nonché alla giuri-
sprudenza costante del Consiglio Nazionale Forense.

In seguito, l’evoluzione della disciplina è piuttosto veloce; già nel 1999 la formulazione del codice cambia; vi 
si legge che è ammessa una sorta di pubblicità informativa, il “dare informazioni” sulla propria attività profes-
sionale anche attraverso “opuscoli”, prima neppure menzionati. Successivamente, nel 2002, viene nuovamente 
riformulato il canone deontologico, eliminando il divieto tout court di pubblicità, e invece disciplinando minu-
ziosamente la fattispecie, che prescrive quali fossero i mezzi di pubblicità consentita, e quali il contenuto e le 
modalità di tale pubblicità consentita.

Sostanzialmente, si passa cioè da un generale divieto di pubblicità, con eccezione per i dati di informazione 
davvero essenziale e la comunicazione di carattere meramente informativo, a una generalizzata previsione di 

1     Cfr. Borsacchi, La pubblicità informativa degli avvocati, in Diritto e formazione, 2008, p. 273.

qUESTIONI ATTUALI IN MATERIA
DI PUBBLICITà DELL’AVVOCATO:
IL CASO DEL “NEGOZIO GIURIDICO”

annaliSa atti
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liceità, sia pure con limitazione a ipotesi specifiche (e individuazione tassativa di mezzi, modi e contenuti leciti 
dell’informazione). L’evolversi della disciplina di riferimento nel primo decennio del XXI secolo; normativa europea, 
nazionale e deontologica

Dopo la riformulazione del 2002 succede di tutto: nel 2005 c’è un primo pronunciamento dell’Autorità Garan-
te della Concorrenza e del Mercato, a seguito di indagine condotta sui servizi professionali2; essa inaugura la 
stagione – non conclusa – della lotta di quell’Autorità contro supposte limitazioni alla concorrenza tra profes-
sionisti (lotta già a dire il vero presagita sin dal 1997, alla divulgazione dei risultati dell’indagine conoscitiva 
sugli Ordini e Collegi professionali).

Nel primo decennio del nuovo secolo c’è anche una notevole produzione normativa, e non solo, in ambito 
europeo, e non solo, anche sui servizi professionali, oltre che in materia generale di antitrust e quindi di servizi 
delle imprese. È però opportuno dire che in più occasioni viene distinto – anche se molti non lo considerano – 
l’esercizio dell’attività di servizi professionali dall’attività di esercizio d’impresa, come pure la libertà di impresa 
dalla libertà di svolgimento delle professioni3, in ragione della specificità di queste ultime.

La stessa direttiva Bolkenstein (n. 2006/123/Ce) fa riferimento a tale specificità, laddove prevede, all’art. 24, 
comma 2, che la comunicazione relativa ai servizi professionali debba rispettare le “regole professionali riguar-
danti, in particolare, l’indipendenza, la dignità e l’integrità della professione nonché il segreto professionale”.

In questa direttiva si parla, ovviamente non a caso, di comunicazione e non di pubblicità; l’anno prima, infatti, 
era stata emanata la direttiva sulle pratiche commerciali sleali del professionista nei confronti del consumatore 
(n. 2005/29/Ce), che tratta della comunicazione commerciale come insieme, di cui la pubblicità (la comuni-
cazione pubblicitaria) strettamente intesa è una componente, un aspetto, quale comunicazione più stretta-
mente persuasiva che mira a ottenere un vantaggio competitivo (mentre la comunicazione commerciale è un 
concetto di estensione più ampia)4.

Dicevo che la stessa direttiva Bolkenstein, all’art. 24, comma 2, prevede che il messaggio relativo ai servizi pro-
fessionali debba essere conforme alle regole professionali, cioè (con esplicito riferimento alla specificità della 
professione) all’indipendenza, all’integrità e alla dignità della professione (oltre che ovviamente rispettoso 
del segreto professionale). Non c’è uno specifico richiamo all’onore o al decoro della professione, oppure alla 
lealtà della competizione tra colleghi; però si tratta di valori che ben potrebbero ritenersi sussunti nel generale 
riferimento a integrità e dignità, come discrimine delle modalità consentite, e lecite, di comunicazione nell’am-
bito dei servizi professionali.

Sempre nel 2006, come è noto, nel mondo delle professioni, e in particolare in quella forense, è intervenuto in 
Italia anche il “ciclone” del cd. Decreto Bersani5, il quale, oltre ad avere permesso la stipulazione di patti di quota 
lite nonché essere intervenuto incisivamente sul sistema delle tariffe professionali, ha anche previsto – all’art. 
2, comma 1, lett. b) – che fossero abrogate tutte le disposizioni che concernevano il divieto, anche parziale, 

2     Relazione n. 5690 del 16 novembre 2005, concernente la concorrenza nelle professioni, che si occupa specificamente 
(anche) di pubblicità dei servizi professionali.

3     Mi riferisco in particolare alla direttiva cd. Zappalà, n. 2005/36/Ce, ma prima ancora e in generale alla Carta dei diritti 
fondamentali di Nizza, che distingue, rispettivamente agli artt. 15 e 16, la libertà di esercitare una professione dalla libertà 
d’impresa.

4     Nella direttiva n. 29/2005 vi sono alcune previsioni che potrebbero interessare questa discussione: mi riferisco in par-
ticolare, ad esempio, alle disposizioni contenute nel negli artt. 21, comma 1, lett. d) e f ), comma 2, lett. b), che tuttavia non 
verranno qui trattate.

5     D.l. n. 233 del 4 luglio 2006, convertito in legge n. 248 del 4 agosto 2006.

deontologia
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di svolgere pubblicità informativa “circa i titoli e le specializzazioni professionali e le caratteristiche del servizio 
offerto, il prezzo e i costi complessivi delle prestazioni, secondo criteri di trasparenza e veridicità del messaggio, il cui 
rispetto è verificato dall’Ordine”.

Il C.N.F., nel medesimo periodo, aveva modificato il previgente testo del codice deontologico, in una prima 
versione nel gennaio 2006 (con introduzione dell’art. 17 bis, sui mezzi di pubblicità consentiti), poi con ulte-
riore revisione nel dicembre 2006 a seguito, appunto, del decreto Bersani (i due testi evidenziano una virata 
dell’impostazione del precetto, da generale previsione di liceità della pubblicità ma limitazione dell’espressio-
ne tassativamente a certi modi, a generale liceità della pubblicità con obbligo di indicazione di certi dati, senza 
più indicazioni tassative di mezzi e modi leciti).

Si potrebbe dire che la formulazione del decreto Bersani è più vicina alle linee ispiratrici della disciplina sulle 
pratiche commerciali scorrette nei confronti dei consumatori che a quelle della normativa sui servizi (anche) 
professionali; nella prima troviamo, infatti, l’accento sul prezzo e le caratteristiche del servizio offerto, l’enfasi 
sulla trasparenza del “messaggio”; nella seconda il richiamo al rispetto dell’indipendenza, integrità e dignità 
della professione, che sono invece del tutto ignorate nella disciplina cd. liberalizzatrice italiana, nonostante 
essa (all’art. 2) asseritamente si ispiri alla seconda normativa e non alla prima (“In conformità al principio co-
munitario di libera concorrenza ed a quello di libertà di circolazione delle persone e dei servizi, sono abrogate…”).

Il decreto Bersani detta sostanzialmente tre auspicabili oggetti della comunicazione, ovvero “i titoli e le spe-
cializzazioni professionali, le caratteristiche del servizio offerto, il prezzo e le modalità di calcolo dello stesso”, e due 
criteri al fine di verificarne la legittimità, cioè il rispetto della trasparenza e della veridicità del messaggio.

Ci si è interrogati, dopo l’emanazione, sulla concreta individuazione e definizione sia degli oggetti, sia dei cri-
teri previsti dal decreto.

In primo luogo, su titolo e specializzazione professionale. Evidentemente, allo stato questo “oggetto” non può 
riguardare altro che le specializzazioni conseguite a seguito di un corso post-laurea universitario, perché quel-
le sono le uniche specializzazioni professionali attualmente esistenti, riconosciute e divulgabili come tali. Il 
quadro potrà essere diverso quando troveranno definitiva regolamentazione le specializzazioni forensi previ-
ste dalla legge n. 247/2012, di riforma dell’ordinamento professionale6.

Altri oggetti della comunicazione, secondo il decreto Bersani, possono – e anzi dovrebbero – riguardare a) 
le caratteristiche del servizio offerto; ad esempio modalità particolari di svolgimento della professione, quali 
un’innovativa organizzazione delle comunicazioni, l’offerta di consulenza on-line, oppure inusuali modalità di 
prestazione del servizio, come ad esempio il recarsi presso la sede del cliente, e b) il prezzo del servizio e/o le 
modalità di calcolo dello stesso. 

Quanto ai criteri – trasparenza e veridicità – dettati per la valutazione della liceità della comunicazione pro-
fessionale (valutazione che deve esser compiuta dall’Ordine professionale, anche secondo il decreto Bersani), 
la veridicità probabilmente è la verificabilità dell’informazione (la verificabilità concreta), la corrispondenza al 
vero; la trasparenza, invece, oltre a riferirsi certamente alla riconoscibilità come tale della comunicazione com-
merciale (14), probabilmente potrebbe essere intesa anche come particolare obbligo di disclosure. 

Faccio un esempio: pensiamo all’art. 55 del codice deontologico, e alla dichiarazione di indipendenza e di 
terzietà, rispetto alle parti, ai difensori delle parti e all’oggetto della controversia, che deve rendere l’avvocato 

6     È noto che, con proprio regolamento approvato il 24 settembre 2010 (e, dunque, prima dell’emanazione della legge 
n. 247/2012), il C.N.F. aveva introdotto una prima disciplina delle specializzazioni; la normativa regolamentare tuttavia era 
stata annullata dal T.A.R. Lazio (con la pronuncia n. 5151 del 9 giugno 2011) sul presupposto che il C.N.F. sarebbe carente 
di potestà regolamentare nella specifica materia della disciplina di particolari requisiti di qualificazione professionale, 
la quale, in base all’art. 4, comma 2, del d.lgs. n. 30/2006, è riservata esclusivamente allo Stato: “La legge statale definisce i 
requisiti tecnico-professionali e i titoli professionali necessari per l’esercizio delle attività professionali che richiedono una spe-
cifica preparazione a garanzia di interessi pubblici generali la cui tutela compete allo Stato”.
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nominato arbitro. La dichiarazione – tanto più in quanto la circostanza non sia notoria – del legame tra un av-
vocato e un certo centro di interessi ha un suo significato, ed è un elemento informativo che per un cliente può 
essere utile conoscere prima. Essere abitualmente avvocato di un’associazione di consumatori, o della Confin-
dustria, è un’informazione non irrilevante, ed è uno degli elementi che, per un avvocato arbitro, dovrebbero 
essere soggetti a disclosure; ma dovrebbero esserlo anche nel normale rapporto tra professionista e cliente 
perché, se è vero che uno degli elementi fondamentali di possibile stortura del rapporto tra professionista e 
cliente è l’asimmetria informativa, questa asimmetria c’è sia rispetto a questioni “alte” o “concrete” (ovvero le 
strategie difensive, la consapevolezza del percorso che si va ad affrontare con il difensore, oppure le caratteri-
stiche della prestazione e i costi), sia rispetto alla consapevolezza dell’indipendenza – o del collegamento – da 
centri di interesse, o poteri, che potrebbero essere coinvolti nella singola – piccola o grande che sia – contro-
versia di quello specifico cliente.

L’asimmetria informativa (soprattutto quella sulle questioni “alte”) in realtà era poi la ragione che si diceva es-
sere la base del divieto assoluto di pubblicità; in una situazione in cui l’avvocato e il cliente si trovano necessa-
riamente in una posizione di squilibrato possesso di informazioni, consentire una comunicazione pubblicitaria 
indiscriminata, che tratti il servizio professionale come un prodotto qualsiasi, rende il messaggio altamente 
suscettibile di concretare un’emulazione, anche solo nei limiti del dolus bonus. E quindi rendere lecita la pub-
blicità tout court non avrebbe portato un miglioramento della conoscenza da parte del cliente, e neppure un 
miglioramento della competizione tra professionisti, bensì uno scadimento e solamente un indebito vantag-
gio competitivo, uno sleale vantaggio competitivo, a vantaggio solo di alcuni di essi, quelli più spregiudicati7.

Ora il quadro è – come si è visto – diverso. Normativamente e deontologicamente, abbiamo alcuni indici pre-
cisi (non sempre collimanti tra loro) su quale contenuto della comunicazione informativa sia consentito e su 
quali modalità siano lecite. Abbiamo anche posizioni precise dell’AGCM, anch’esse peraltro non sempre colli-
manti con la disciplina legislativa nazionale e comunitaria8.

Poi, il terreno della competizione tra colleghi, oggi, si è anche ampliato, dal piano strettamente e puramente 
comunicativo della competenza posseduta, a quello delle modalità e del costo dell’attività; e ciò è frutto ap-
punto della “forza” dell’evoluzione normativa e dei provvedimenti dell’AGCM, e della conseguente “debolezza” 
dell’etica professionale, rappresentata dalla deontologia e dal controllo ordinistico sui comportamenti degli 
iscritti. Con intuibili rischi, ma ben poche possibilità di contrasto.

Il “negozio giuridico”: lo studio su strada tra pronunce disciplinari, sentenze della magistratura e indagini 
dell’AGCM

È qui che si innesta il tema da cui ero partita, ovvero il “negozio giuridico”. Il caso dal quale parte il fiorire 

7       Borsacchi, cit.

8     La lettura dell’allegato al provvedimento n. 19435 pubblicato il 23 marzo 2009, ovvero l’esito finale dell’indagine 
conoscitiva dell’Autorità sulle professioni, è particolarmente significativa. Vi si legge, innanzitutto, come premessa e indi-
cazione di orientamento programmatico, che “le più significative limitazioni della concorrenza dei servizi professionali con-
sistono nella fissazione e nella raccomandazione dei compensi professionali, nelle restrizioni alla diffusione della pubblicità, 
nella presenza ingiustificata di regimi di riserva di attività, nelle limitazioni relative all’organizzazione dell’attività professiona-
le. In particolare, è stato evidenziato che non sussiste alcun nesso di causalità tra tariffe uniformi e predeterminate e qualità dei 
servizi professionali prestati, che la pubblicità dei professionisti, anche di carattere comparativo e diffusa con qualsiasi mezzo 
di comunicazione, consente di colmare le lacune informative degli utenti nella scelta del servizio e che la più ampia flessibilità 
dei modelli organizzativi dell’attività professionale permette ai professionisti di disporre di maggiori strumenti per rispondere 
alla domanda di servizi professionali” (il corsivo è particolarmente importante per gli argomenti che si tratteranno tra 
poco). Ancora si legge che “l’Autorità non disconosce l’importanza del sistema ordinistico, ma ritiene necessario procedere 
alla conformazione del sistema ai principi concorrenziali affinché ai professionisti sia riconosciuta ed assicurata la più ampia 
libertà di iniziativa economica. In questa prospettiva la potestà deontologica deve avere ad oggetto profili etici connessi con il 
tema della responsabilità professionale, intesa come garanzia del corretto espletamento della professione a tutela della fiducia 
dei terzi, non dovendo invece incidere sui comportamenti economici degli iscritti”.
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di pronunce e provvedimenti dell’ultimo periodo è quello dell’A.L.T., “Assistenza Legale per Tutti”, uno studio 
legale localizzato in un negozio aperto sulla strada, con insegna e vetrofania riportanti a grandi caratteri la 
scritta A.L.T., maiuscola e puntata (come acronimo), e la didascalia sottostante “Assistenza Legale per Tutti” con 
aggiunta “Prima consulenza legale gratuita”. Lo aprono un Consigliere dell’Ordine di Milano e un suo Collega.

Su segnalazione di un altro iscritto all’Ordine di Milano, che lamentava la scorrettezza di tale comportamento, il 
Consiglio dell’Ordine di Milano trasmette il fascicolo a quello di Brescia (poiché il giudizio disciplinare, nel caso 
in cui l’incolpato sia un Consigliere dell’Ordine, non può svolgersi nel medesimo luogo). Il Consiglio dell’Ordine 
di Brescia formula il capo di incolpazione per violazione dell’art. 19 del codice deontologico forense (divieto 
di accaparramento di clientela), apre il procedimento disciplinare e commina all’esito del dibattimento la san-
zione della censura (con decisione del 16 marzo-7 luglio 2009). La decisione è stata confermata dal C.N.F. con 
sentenza n. 116 del 21 dicembre 2009.

Nella formulazione primigenia del capo, e nella stessa narrativa dello svolgimento del procedimento, traspare 
abbastanza chiaramente che di primo acchito il comportamento ritenuto più scorretto venne ritenuto l’avere 
aperto uno studio legale in un negozio sulla pubblica strada; in seguito, in corso d’opera, l’attenzione discipli-
nare rapidamente si è spostata; ciò perché quello della scorrettezza e indecorosità del negozio sulla pubblica 
strada è un argomento debolissimo, in quanto, una volta appurato che non si trattava di un luogo pubblico o 
aperto al pubblico, nel senso vietato dal canone deontologico (all’art. 19, terzo canone), ma semplicemente 
dell’esercizio della professione in un locale diverso da quello tradizionale, e che era assicurato il rispetto della 
riservatezza, della privacy e del segreto professionale, obtorto collo si è dovuto “dare conto dell’innovativa par-
ticolarità dello studio legale affacciato sulla pubblica via”. Lo stesso C.N.F. scriverà, poi, che “la localizzazione dello 
studio ha rappresentato, nell’economia dell’incolpazione, una semplice articolazione del fatto”.

A quel punto, è un’altra parte del capo di incolpazione (e quindi non più l’art 19, terzo canone, ma il precetto 
principale dell’art. 19) quella che assume rilievo: la “suggestività” del messaggio che viene recepito da chi legge 
l’insegna e lo slogan. Il provvedimento disciplinare bresciano si incentra sull’analisi delle modalità, nel senso di 
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forma e contenuto del messaggio; circa la forma, si sottolinea la maliziosità della scritta “ALT”, e delle didascalie, 
che sono veri e propri slogan, quindi immediatamente evocativi; essi mirano a colpire emozionalmente, senza 
in realtà offrire alcun tipo di informazione trasparente e veritiera a chi legge. Circa il contenuto, la didascalia 
“assistenza legale per tutti”, si risolve in un’indebita, inesatta, inveritiera affermazione (l’assistenza legale, da 
chiunque e dovunque fornita, è per definizione per tutti). Dunque la scritta ALT, lungi dall’essere, dice la pro-
nuncia, un innocente acronimo, è in realtà uno slogan che ha un immediato effetto sull’immaginario di chi 
passa, che si sente invitato e invogliato a fermarsi. 

Il messaggio “induce a ritenere – in modo emozionale e irriflessivo – che valga la pena di visitare quello che dal 
complesso della comunicazione appare proporsi come lo studio legale aperto e accessibile a tutti, senza ostacoli, ri-
gidezze e formalità tipiche dello stereotipo legale”; “il messaggio si risolve pertanto non nell’informazione ma nella 
diretta suggestione”, offrendo così un vantaggio competitivo all’agente, in forza di una “comunicazione impro-
pria e decettiva” (la prima consulenza gratuita, che è ritenuta prassi usuale del settore e non vanto esclusivo di 
quello studio legale) (così la pronuncia del C.N.F.).

Si tratta, in conclusione, di un’attività non di acquisizione di clientela, di per sé lecita se condotta con mezzi 
conformi alla correttezza e al decoro della professione, bensì di accaparramento di clientela, scorretta e dun-
que illecita.

La pronuncia del Consiglio dell’Ordine di Brescia della primavera del 2009 è stata, come già detto, confermata 
dal C.N.F. nel dicembre 2009. Nel mezzo, a giugno, vi è l’apertura di un’indagine da parte dell’AGCM sul Consi-
glio dell’Ordine di Brescia.

L’Autorità è fedele ai propri diktat; ovverosia gli esercenti la professione sono imprese, gli Ordini sono associa-
zioni rappresentative delle imprese, le pronunce disciplinari sono intese; quindi l’AGCM, partendo dalle proprie 
note posizioni sui servizi professionali, in particolare quelli legali, sostanzialmente ritiene che il pronunciamen-
to del Consiglio dell’Ordine di Brescia sia un’indebita costrizione, nei confronti degli avvocati, nella scelta delle 
modalità di espressione comunicativa, e nelle scelta delle modalità di svolgimento della professione: “la deci-
sione adottata dal Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Brescia … impedisce che il professionista si avvalga nello 
svolgimento della sua attività delle leve concorrenziali più importanti nel settore dei servizi professionali, quali la 
libera determinazione del compenso, lo strumento pubblicitario e il rapporto professionista cliente. Essa costituisce, 
in sostanza, una limitazione alla libertà di iniziativa economica priva dei requisiti di necessarietà e proporzionalità 
individuati dalla Commissione quali presupposti indefettibili per derogare ai principi concorrenziali, in funzione di 
tutela di interessi generali di pari rango costituzionale”.

La Corte di Cassazione ha invece, con sentenza n. 23287 del 26 ottobre-18 novembre 2010, confermato la pro-
nuncia del C.N.F. 

La Corte pone dapprima una premessa: l’art. 38, comma 1, del r.d.l. n. 1578/1933, nel prevedere che siano as-
soggettati a sanzione disciplinare gli avvocati “che si rendano colpevoli di abusi o di mancanze nell’esercizio della 
professione o comunque di fatti non conformi alla dignità e al decoro della professione”, non formula un catalogo 
di ipotesi tipiche di illecito; è l’organo disciplinare che “concretizza la norma al caso specifico, individuando un 
precetto per esso”, e nel caso di specie il precetto “concretizzato” è “non effettuare alcuna forma di pubblicità con 
slogan evocativi e suggestivi, privi di contenuto informativo professionale, e quindi lesivi del decoro e della dignità 
professionale”.

Nel merito, la Corte osserva che, se è ben vero che l’art. 2 del cd. decreto Bersani ha abolito i divieti, anche par-
ziali, di svolgere pubblicità informativa dell’attività libero-professionale, altrettanto vero è che “diversa questio-
ne è quella che le modalità ed il contenuto di tale pubblicità non possono ledere la dignità ed il decoro professiona-
le, in quanto i fatti lesivi di tali valori integrano l’illecito disciplinare di cui all’art. 38, comma 1, del r.d.l. n. 1578/1933”.

Dunque, “non è illegittimo per l’Ordine professionale procedente individuare una forma di illecito disciplinare (non 
certamente nella pubblicità in sé, perfettamente legittima nel suo aspetto informativo, ma) nelle modalità e nel 
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contenuto della pubblicità stessa, in quanto lesivi del decoro e della dignità della professione, e non nell’attività 
di acquisizione della clientela in sé, ma negli strumenti usati, allorché essi non siano conformi alla correttezza e al 
decoro professionale”.

Dunque, la Corte conferma la centralità dell’opera dei Consigli dell’Ordine e il loro essere custodi della “dignità 
e decoro della professione”, intesi quali elementi fondanti e caratterizzanti la stessa. Nulla di diverso, come si è vi-
sto, da quanto prescritto dalla normativa comunitaria in materia, là dove si dispone, con esplicito richiamo alle 
regole professionali (dunque ai codici deontologici), che “gli Stati membri provvedono affinché le comunicazioni 
commerciali che emanano dalle professioni regolamentate ottemperino alle regole professionali, in conformità del 
diritto comunitario, riguardanti, in particolare, l’indipendenza, la dignità e l’integrità della professione” (dir. Zappa-
là).Come si ricorderà, anche l’Autorità Garante formalmente rende omaggio all’opera dei Consigli dell’Ordine, 
ma con un’affermazione che in sostanza dice altro: “la potestà deontologica deve avere ad oggetto profili etici 
connessi con il tema della responsabilità professionale, intesa come garanzia del corretto espletamento della pro-
fessione a tutela della fiducia dei terzi, non dovendo invece incidere sui comportamenti economici degli iscritti”9. 

A me pare che i profili etici della responsabilità professionale (su cui fuori di ogni dubbio sussiste potestà de-
ontologica del Consiglio dell’Ordine) attengano alla fase patologica della professione, e siano cosa ben diversa 
dalla salvaguardia del decoro e dignità della professione, principi che devono operare e essere tutelati anche e 
soprattutto nella fisiologia dell’attività professionale quotidiana, anche a fini di prevenzione di degenerazioni 
patologiche della stessa.

Non rende più chiaro il quadro un’altra pronuncia: quella del T.A.R dell’Emilia-Romagna, sede di Bologna, n. 16 
del 12 gennaio 2010.

La sentenza – non particolarmente nota – riguarda l’annullamento di una decisione sanzionatoria dell’Ordine 
dei medici nei confronti di una pubblicità sanitaria ritenuta non conforme, nella forma e nel contenuto, alle 
disposizioni (anche deontologiche) vigenti. Dalla pronuncia non è dato capire perché quella comunicazione 
pubblicitaria fosse stata sanzionata, cioè quale fosse il contenuto della stessa, e perché fosse stata valutata 
negativamente dall’Ordine dei medici. Si trattava probabilmente di aspetti relativi alla particolare e specifica 
disciplina della pubblicità sanitaria.

Ma questa sentenza del T.A.R. contiene un’affermazione, di portata generale, che potrebbe essere dirompente: 
vi si legge che, poiché l’art. 2 del decreto Bersani ha abrogato tutte le disposizioni legislative e regolamentari 
che prevedevano il divieto di svolgere pubblicità informativa, “all’Ordine professionale … residua soltanto un 
potere di verifica della veridicità del contenuto della pubblicità (non contestata nel provvedimento impugnato), al 
fine di effettuare eventuali segnalazioni agli organi competenti in proposito” (dunque all’AGCM, n.d.r.).

Dunque, il T.A.R. dell’Emilia-Romagna sembra “sposare” la linea di chi ridimensiona notevolmente la funzione 
(verifica del rispetto della sola veridicità, e non anche dei valori etici di indipendenza, dignità e integrità della 
professione) e i poteri (nessuna potestà di vaglio autonomo, ma solo di segnalazione all’AGCM) degli Ordini 
professionali.

Le posizioni sono ormai chiare. Si attendono, quanto al “negozio giuridico”, le determinazioni dell’AGCM, più 
per l’interesse che rivestiranno in tema di modo (liceità dell’uso di slogan, di messaggi suggestivi) e contenu-
to della comunicazione pubblicitaria professionale (prezzi, prestazioni gratuite, ad esempio), che per ciò che 
attiene al luogo di svolgimento della professione (ormai diffusamente prestata in boutique del diritto, negozi 
giuridici, studi A.L. – senza T., almeno questo – addirittura in franchising).

Ma il tema, come si è visto, è più ampio; sono coinvolti gli stessi ruolo e funzione del sistema ordinistico, da 
qualche tempo oggetto di numerosi tentativi di smantellamento, dovuti a motivazioni forse più aprioristiche 
che realmente meditate.

9     Relazione 2009 AGCM.
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CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BOLOGNA
Presidente Avv. Lucio Strazziari, relatore Avv. Federico Canova

Viola i doveri di lealtà e correttezza (art. 6 c.d.f.) e colleganza (art. 22 c.d.f.) l’avvocato 
che, ottenuta sentenza favorevole, intimi formalmente il pagamento delle spese legali di 
soccombenza non già alla controparte sostanziale bensì al difensore di controparte, anche 
successivamente notificando nei suoi personali confronti atto di precetto.

Sanzione adeguata è la censura.

.   .   .

DECISIONE

nel procedimento disciplinare n. * nei confronti dell’Avv. *, incolpato dei seguenti
addebiti:

“Avere violato i doveri di lealtà e correttezza (art. 6 c.d.f.) e i doveri di colleganza (art. 22 c.d.f.), in 
relazione al rapporto professionale intercorso con l’Avv. *, legale di controparte, perché, pur avendo 
il Giudice del Tribunale di Bologna – Sezione del Lavoro, condannato parte ricorrente alla rifusione 
delle spese processuali a favore dell’*, nella misura di euro 500,00 per spese, diritti e onorari, l’Avv. 
*, con raccomandata in data 8 gennaio 2003, diffidava direttamente e personalmente l’Avv. * al 
relativo pagamento e notificava poi allo stesso atto di precetto di pagamento in data 19 settembre 
2003.
In Bologna, nelle date 8 gennaio e 19 settembre 2003.”

Fatto e svolgimento del procedimento
In data 27 settembre 2003 perveniva a questo Consiglio esposto presentato dall’Avv. 

* nei confronti dell’Avv. *. L’esponente lamentava che l’Avv. *, da sempre, aveva mostrato, 
nei propri atti, una profonda avversione nei riguardi dello studio associato di cui l’Avv. * è 
componente, evidenziando, in particolare, un ultimo episodio.

L’Avv. * esponeva di avere depositato un ricorso in materia previdenziale, dopo la morte 
della ricorrente stessa, Sig.ra *, che, a suo tempo, gli aveva conferito mandato. L’Avv. * precisava 
di non essere stato notiziato da alcuno dell’intervenuto decesso della cliente.

A seguito degli incombenti di rito, si costituiva l’*, con memoria in data 9 aprile 2002, 
per l’udienza del 13 maggio 2002.

In tale memoria, l’Avv. * eccepiva la nullità del ricorso, stante il decesso della ricorrente 
già a fare data dal 19 gennaio 2001, chiedendo anche la vittoria di spese.

L’esponente riferisce di avere concordato, dopo avere letto la memoria avversaria, con 
l’Avv. *, per l’*, in sede d’udienza del 13 maggio 2002, di non comparire all’udienza stessa, al 
fine di determinare la cancellazione della causa dal ruolo, alla successiva udienza che il giudice 
avrebbe fissato, ex art. 303 e 181, I comma, c.p.c. L’udienza veniva quindi rinviata al 17 maggio 
2002.

Gli Avvocati * e * dell’*, dunque, concordavano di non comparire all’udienza successiva, 

Giurisprudenza
disciplinare

a cura di Giovanni Berti arnoaldi veli



114

alla quale, in effetti, l’Avv. * non si presentò.
Tuttavia, a tale udienza comparve l’Avv. *, il quale, nonostante fosse stato informato 

dell’accordo intercorso con l’Avv. *, per il tramite dell’Avv. *, collaboratore di studio dell’Avv. *, 
presente solo per discutere altre cause, chiedeva al Giudice di condannare espressamente l’Avv. 
* al pagamento delle spese legali, stante la nullità del ricorso. 

L’Avv. *, in sostituzione dell’Avv. *, nel confermare l’intervenuto decesso della ricorrente 
si opponeva alla condanna alle spese.

Il Giudice, incurante dell’istanza formulata dall’Avv. *, decideva come da dispositivo, in 
atti di questo fascicolo, condannando parte ricorrente alla rifusione delle spese.

L’Avv. * compiva poi le seguenti attività: inviava raccomandata a.r. in data 8 gennaio 
2003, inusuale tra colleghi, diffidando l’Avv. * personalmente al pagamento, con l’avviso che, 
in mancanza di pagamento, si sarebbe proceduto al recupero del credito mediante procedura 
esecutiva; notificava all’Avv. * personalmente, in data 18 aprile 2003, copia conforme della 
sentenza, munita di formula esecutiva; notificava all’Avv. * personalmente, in data 19 settembre 
2003, ulteriore atto di precetto.

L’esponente riteneva che l’Avv. * non avrebbe dovuto disattendere volontariamente 
gli accordi già presi tra l’Avv. * e l’Avv. *, e che l’Avv. * non avrebbe dovuto diffidarlo a mezzo 
raccomandata a.r., come se fosse persona tale da negare di avere ricevuto comunicazione da 
un collega.

L’Avv. * – lamentava l’esponente – aveva agito esecutivamente, privo di un titolo idoneo 
e valido, posto che il Giudice aveva, ovviamente, condannato non il difensore, bensì la parte 
ricorrente, senza accogliere l’istanza dell’Avv. * stesso, evidentemente finalizzata a identificare 
la parte stessa con il difensore.

L’esponente chiedeva, dunque, a questo Consiglio di valutare se i comportamenti 
dell’Avv. * fossero suscettibili di rilevanza disciplinare, e depositava copia degli atti richiamati.

Disposta una proroga per l’espletamento delle indagini, in data 9 febbraio 2005, l’Avv. * 
depositava memoria, ricca anche di richiami giurisprudenziali, su espressa sollecitazione scritta 
in data 11 giugno 2007, a firma del Consigliere relatore subentrato al precedente.

Il 13 dicembre 2007, a mezzo raccomandata a.r., il Consiglio comunicava all’Avv. * di avere 
deliberato l’apertura di procedimento disciplinare nei suoi confronti, con il capo d’incolpazione 
sopra riportato.

Analoga informativa veniva indirizzata, a mezzo di distinte raccomandate a.r., il 13 
dicembre 2007 all’esponente e il 17 dicembre 2007 al Procuratore Generale della Repubblica 
presso la Corte d’Appello di Bologna.

Con provvedimento in data 12 aprile 2010, il Consiglio, vista la precedente delibera in 
data 7 aprile 2010, fissava al 12 maggio 2010 l’udienza per lo svolgimento del procedimento 
disciplinare, ordinando la comparizione dell’Avv. *, per tale incombente, con gli avvisi di 
rito, avvertendolo della citazione, quale teste, dell’esponente e disponendo la notifica del 
provvedimento stesso a tutti i soggetti interessati.

In data 14 aprile 2010 veniva sottoscritto da tutti i componenti il Consiglio, per ricevuta, 
l’avviso di convocazione per la seduta disciplinare fissata.

In data 22 aprile 2010 perveniva al Consiglio comunicazione dell’esponente che 
rappresentava l’intervenuto venire meno dell’interesse alla celebrazione del procedimento 
stesso, sia in considerazione del tempo trascorso, sia del fatto che l’Avv. *, in sede di opposizione 
all’esecuzione, aveva comunicato, tramite l’Avv. *, l’intenzione di lasciar perimere il precetto e di 
archiviare la pratica di recupero delle spese legali.

L’esponente, dunque, pur confermando la presenza all’udienza, anticipava che in quella 
occasione avrebbe ribadito e formalizzato la rinuncia all’esposto.

Motivi della decisione
I fatti denunciati dall’Avv. * nell’esposto sono risultati pienamente documentati e 

confermati anche all’esito dell’istruttoria. 
La difesa scritta depositata dall’Avv. * in data 12 luglio 2007 e quella orale svolta in 

fase di udienza dibattimentale non hanno dimostrato fatti modificativi o estintivi rispetto alle 
originarie doglianze dell’esponente.

In particolare, si richiamano, a fondamento dell’esposto, le seguenti circostanze:
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1) con raccomandata a.r. dell’8 gennaio 2003, l’Avv. *, con modalità inusuale fra colleghi, diffidava 
l’Avv. * a pagare le spese legali di euro 605,87, con intimazione tipica nelle forme e termini 
normalmente adottati nei confronti dei debitori;
2) l’Avv. * notificava il 18 aprile 2002 all’Avv. * copia conforme della sentenza, munita di formula 
esecutiva;
3) l’Avv. * notificava in data 19 settembre 2003 atto di precetto all’Avv. * per euro 270,42.

Nonostante la rinuncia-revoca dell’esposto da parte dell’Avv. * nei confronti dell’Avv. *, 
dapprima comunicata per iscritto il 22 aprile 2010 e poi confermata verbalmente in sede di seduta 
disciplinare, il Collegio ritiene, nella specie, sussistere idonea motivazione per la procedibilità 
d’ufficio.

E ciò, oltre che per prerogativa, facoltà e poteri che spettano al Consiglio dell’Ordine 
nell’esercizio delle proprie funzioni disciplinari, in forza di una particolare e ingiustificata 
avversione che è risultato essere stata effettivamente posta in essere dall’Avv. * nei confronti di 
un collega.

A prescindere, dunque, dalla comunicata determinazione dell’esponente di rinunciare 
al proprio esposto, il Collegio ha proceduto ugualmente, e ha ritenuto pienamente integrate le 
violazioni oggetto di contestazione disciplinare.

La sanzione, in considerazione di tutte le circostanze emerse e delle prove documentali, 
attesa la specificità della condotta e la rilevanza della stessa, deve essere applicata nella misura 
della censura.

P.Q.M.
Il Consiglio, visto l’art. 40 del r.d.l. n. 1578 del 27 novembre 1933, e successive modificazioni, 
dichiara l’Avv. * responsabile degli addebiti di cui al capo d’incolpazione e applica la sanzione 
disciplinare della censura.
Così deciso in Bologna, in data 12 maggio 2010 - 6 agosto 2013.

La decisione del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna non è stata impugnata. 

.   .   .

CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BOLOGNA
Presidente f.f. Avv. Sandro Giacomelli, relatore Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli

Viola i doveri di probità, dignità, decoro (art. 5 c.d.f.) e di lealtà e correttezza (art. 6 
c.d.f.) l’avvocato che, sottraendo con l’inganno gli originali dei verbali di un fascicolo di 
causa, li sostituisca con verbali falsi dallo stesso predisposti nei quali abbia modificato il reale 
contenuto delle verbalizzazioni d’udienza, e che predisponga e invii al difensore di controparte 
e al codifensore domiciliatario una sentenza falsa, apparentemente emessa in una causa in 
realtà non ancora andata in decisione.
 Sanzione adeguata è la radiazione.

.   .   .

DECISIONE

nel procedimento disciplinare n. * nei confronti dell’Avv. *, incolpato dei seguenti
addebiti:

“A) avere violato i doveri di probità, dignità, decoro (art. 5 c.d.f.), e di lealtà e correttezza (art. 6 c.d.f.), 
nell’avere inviato, per fax, all’Avv. * del Foro di *, che gliene aveva fatto richiesta per produrla in causa 
civile avanti il Tribunale di *, copia di una sentenza della Corte d’Appello di Bologna (n. */2008 V.G.) in 
procedimento di delibazione di sentenza ecclesiastica fra i Sig.ri * e *, che non corrispondeva ad alcuna 
sentenza emessa dalla Corte d’Appello di Bologna, in quanto la relativa causa era ancora pendente, 
ma che era stata dalla stessa ‘ricostruita’ falsamente, assemblando parti di altre sentenze della Corte 
d’Appello;
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in * il 16 settembre 2008;
B) avere violato i doveri di probità, dignità e decoro (art. 5 c.d.f.), e di lealtà e correttezza (art. 6 c.d.f.), 
in quanto, recatasi il giorno 19 settembre 2008 presso la Cancelleria della Seconda Sezione Civile 
della Corte d’Appello di Bologna, dopo avere richiesto di potere avere in visione il fascicolo della 
causa n. */2007 R.G., e dopo avere ottenuto in consegna il relativo verbale di causa per recarsi a 
farne fotocopia presso la fotocopiatrice appositamente installata nel corridoio della Corte d’Appello 
a disposizione degli Avvocati, restituiva poi un verbale di causa che non corrispondeva a quello 
che le era stato consegnato; e, dopo che le era stata contestata tale circostanza, riusciva, eludendo 
il controllo del personale della Cancelleria, a gettare, da una finestra di altro Ufficio della Corte 
d’Appello che si affaccia sulla Piazza dei Tribunali, un foglio di carta appallottolato, che, recuperato 
da un dirigente della Cancelleria, veniva riconosciuto come il verbale originale della causa, che le 
era stato consegnato per estrarne fotocopia.
In Bologna il 19 settembre 2008.”

Fatto e svolgimento del procedimento
 Con un primo esposto pervenuto l’8 ottobre 2008, il Presidente della Corte d’Appello 
di Bologna, Dott. Giuliano Lucentini, inviava al Consiglio dell’Ordine – espressamente ai sensi 
dell’art. 38, co. 2, del r.d.l. n. 1578/1933, come convertito nella legge n. 36/1934 – segnalazione 
del Direttore della Cancelleria Civile della Corte d’Appello, Dott. Rosa Grazioso, con allegati, 
“potendosi ravvisare a carico della persona in oggetto (scilicet, dell’Avv. * dell’Ordine di *) ipotesi 
di illecito disciplinare”.
 La segnalazione del Direttore della Cancelleria si riferiva a un episodio accaduto il 
19 settembre 2008 nella Cancelleria della II Sezione Civile della Corte d’Appello di Bologna, 
allorquando l’Avv. * si era presentata richiedendo di estrarre copia dei verbali di un procedimento 
nel quale la stessa era costituita per l’attore, Sig. *, promossa nei confronti della moglie di questi, 
Sig.ra *, e avente a oggetto la delibazione della sentenza ecclesiastica di annullamento del 
matrimonio. 

Ottenuto il foglio dei verbali dal funzionario di Cancelleria per poterne direttamente 
estrarre copia semplice mediante la macchina fotocopiatrice collocata nei pressi dell’ufficio 
e messa a disposizione dal Consiglio dell’Ordine, l’Avv. * si allontanava per poi rientrare alla 
Cancelleria, dove consegnava in restituzione, anzichè il foglio dei verbali che le era stato 
consegnato, un foglio uso bollo consistente in falsificazione dei verbali originali, che erano stati 
così sostituiti.
 Il funzionario di Cancelleria contestava immediatamente l’avvenuta sostituzione 
all’Avv. *, che respingeva l’addebito e si allontanava. Raggiunta sulle scale da altro funzionario 
di Cancelleria, l’Avv. * veniva invitata a rientrare in Cancelleria, dove essa faceva effettivamente 
ritorno. 

Approfittando di un momento di assenza del personale di Cancelleria dalla stanza in cui 
essa si trovava, l’Avv. * si allontanava e veniva sorpresa, all’interno di altra stanza della Cancelleria 
non aperta al pubblico, nell’atto di gettare fuori dalla finestra un foglio appallottolato che, 
immediatamente recuperato, si rivelava essere l’originale dei verbali d’udienza, che era stato in 
precedenza trafugato e sostituito.
 In seguito, accorsa la forza pubblica, l’Avv. * veniva identificata, con redazione di 
annotazione di servizio da parte dei Carabinieri di stanza all’interno del Palazzo di Giustizia.
 Con un secondo esposto pervenuto il 13 ottobre 2008, trasmesso dal Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di *, l’Avv. * del Foro di * inoltrava a quest’ultimo Consiglio l’“atto 
di denuncia” in data 24 settembre 2008 presentato dallo stesso e dall’Avv. * del Foro di * nei 
confronti dell’Avv. *.
 Nella denuncia, gli Avvocati * e * esponevano che il 17 settembre 2008, in un 
procedimento pendente innanzi al Tribunale di * fra i coniugi Sig.ri * e * per la modifica dei 
provvedimenti presidenziali resi nel giudizio di divorzio, il difensore in quella sede del Sig. *, Avv. 
* del Foro di *, riferendo di averla ricevuta dall’Avv. *, aveva prodotto la copia di una sentenza 
della Corte d’Appello di Bologna che pronunciava la cessazione della materia del contendere 
nel procedimento di delibazione della sentenza ecclesiastica di annullamento del matrimonio.
 La circostanza era stata accolta con incredulo stupore, poichè all’Avv. *, che era difensore 
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della Sig.ra * anche nel procedimento di delibazione innanzi alla Corte d’Appello di Bologna, 
risultava che tale causa fosse lungi dal poter essere già stata decisa, dovendosi ancora celebrare 
l’udienza per la precisazione delle conclusioni, che era fissata a data ancora non maturata. 

Svolti gli opportuni accertamenti dal corrispondente in Bologna dell’Avv. * presso la 
Cancelleria della Corte d’Appello, era risultato che la sentenza prodotta nella causa innanzi al 
Tribunale di * era certamente falsa, essendo confermato che il procedimento era in effetti ancora 
pendente.
 Avuta nel frattempo contezza anche dell’episodio oggetto del primo esposto, nel 
quale l’Avv. * era stata sorpresa nell’atto della falsificazione dei verbali nella medesima causa di 
delibazione, gli Avvocati * e * si erano risolti a depositare denuncia nei confronti dell’Avv. * alla 
Procura della Repubblica presso il Tribunale di *.
 Con un terzo esposto pervenuto il 13 ottobre 2008, anch’esso trasmesso dal Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di *, l’Avv. * del Foro di * esponeva di avere ricevuto, nella sua veste di 
difensore del Sig. * nel procedimento – innanzi al Tribunale di * – per la modifica dei provvedimenti 
presidenziali resi nel giudizio di divorzio, dall’Avv. * copia della sentenza della Corte d’Appello 
di Bologna con pronuncia della cessazione della materia del contendere nel procedimento di 
delibazione della sentenza ecclesiastica di annullamento del matrimonio, nel quale lo stesso Sig. 
* era difeso dall’Avv. *.
 Ricevuta la copia della sentenza, l’Avv. * provvedeva a depositarla all’udienza del 17 
settembre 2008, alla quale il difensore di controparte contestava il fatto che il relativo procedimento 
potesse essere già stato deciso, dovendosi ancora svolgere l’udienza per la precisazione delle 
conclusioni. 

Nonostante le rassicurazioni in seguito ricevute dall’Avv. * sull’effettiva pubblicazione 
della sentenza, avendo per via autonoma assunto informazioni presso la Cancelleria della Corte 
d’Appello di Bologna, dove le era stato riferito trattarsi di sentenza certamente falsa, l’Avv. * si 
risolveva a sua volta a presentare esposto nei confronti dell’Avv. *, chiedendo al Consiglio Forense 
di * di adottare “i provvedimenti opportuni a tutela della dignità e decoro della professione, a quella 
del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di * e alla mia immagine professionale”.

Nell’adunanza del 20 ottobre 2008, il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna 
deliberava la riunione dei fascicoli disciplinari aperti sui tre esposti e l’apertura del procedimento 
disciplinare sugli esposti così riuniti, con i capi di incolpazione sopra riportati, e contestualmente 
di dare corso alla procedura cautelare di cui all’art. 4 della legge n. 91/1971, sostitutivo dell’art. 
43 del r.d.l. n. 1578/1933, dando comunicazione all’Avv. * e al Procuratore della Repubblica con 
raccomandate a.r. in data 22 ottobre 2008. 
 Veniva quindi svolta l’udienza cautelare il 24 novembre 2008, alla quale l’Avv. * compariva 
personalmente, senza assistenza di difensore, e dichiarava: “Relativamente al capo A della 
incolpazione, preciso che la copia della sentenza mi venne regolarmente rilasciata dalla Cancelleria 
della Corte d’Appello di Bologna, anche se successivamente verificai che il procedimento era ancora 
pendente. Richiesi personalmente la copia della sentenza. Non ho ricevuto l’avviso di deposito della 
sentenza, ma ciò succede spesso. Non mi spiego come mai mi sia stata rilasciata la copia di una sentenza 
in un procedimento che ancora non si era concluso. La causa verrà chiamata per la precisazione delle 
conclusioni nel giugno 2009. Ho anche proceduto alla notifica della sentenza. Non sono in possesso 
dell’originale notificato della sentenza, ma solo dell’avviso di ricevimento. Non possiedo più l’originale 
di notifica in quanto lo consegnai, dopo l’estate, all’Ufficio Cassa della Cancelleria della Corte 
d’Appello di Bologna per l’annotazione del passaggio in giudicato e, quando sono ritornata, non mi 
hanno permesso di tornarne in possesso. Per quanto riguarda il capo B dell’incolpazione, nego ogni 
responsabilità. La mattina del 19 settembre 2008, poichè l’Avv. * mi riferiva che, secondo il collega di 
controparte, la causa era ancora pendente, mi recai alla Cancelleria della Corte d’Appello e chiesi in 
visione il fascicolo, al fine di estrarre fotocopia del verbale. Il Cancelliere, poichè la fotocopiatrice posta 
all’ultimo piano della Corte d’Appello non era funzionante, mi consigliò di scendere al primo piano e 
di servirmi della fotocopiatrice del Consiglio dell’Ordine, cosa che io feci. Ritornai poi al secondo piano, 
presso la Cancelleria, a restituire il verbale. Fu a questo punto che una Cancelliera mi contestò che 
quello che io stavo restituendo non era il verbale che mi era stato consegnato. Io insistetti che quello 
era il verbale che mi era stato consegnato. ... Nulla assolutamente so di un verbale appallottolato che 
è stato recuperato in Piazza dei Tribunali da un funzionario della Cancelleria e che mi venne detto 
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essere l’originale del verbale che mi era stato consegnato. Non riesco a darmi una spiegazione di 
quello che può essere successo ... Quando la Cancelleria mi rilasciò la copia della sentenza, anche 
se non avevo ricevuto il dispositivo, andai in Cancelleria dove mi venne confermato che la sentenza 
era già stata emessa e depositata. All’ultima udienza cui partecipai, la causa era stata trattenuta in 
decisione”.
 Con provvedimento riservato emesso in data 24-25 novembre 2008, il Consiglio 
dell’Ordine, “rilevata la gravità della incolpazione riferita ai fatti oggetto dei reati contestati 
nel procedimento penale pendente a carico dell’incolpata presso la Procura della Repubblica 
di Bologna; verificato che i comportamenti in oggetto sono stati posti in essere dall’Avv. * nello 
specifico espletamento della sua attività professionale, in violazione dei principi di probità 
e di correttezza cui tale esercizio deve sempre ispirarsi; considerato il turbamento che i fatti e le 
condotte del legale hanno determinato nell’ambito dei rapporti tra uffici giudiziari e classe forense, 
da sempre improntati a piena lealtà, reciproca fiducia e affidamento assoluto; valutato l’allarme 
sociale che l’impatto mediatico avuto dalla vicenda ha suscitato nella pubblica opinione, tale da 
arrecare pregiudizio all’immagine stessa dell’avvocatura”, sospendeva in via cautelare l’Avv. * 
dall’esercizio della professione forense. Il provvedimento veniva notificato all’incolpata il 10 
dicembre 2008. 

Successivamente, in data 28 gennaio 2009, pervenivano al Consiglio due raccomandate 
a.r. con l’indicazione dell’incolpata come mittente e indirizzate, l’una, al Presidente e, l’altra, 
ai Consiglieri del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, e entrambe contenenti un 
foglio interamente bianco.

Con propria raccomandata a.r. in data 13 febbraio 2009, ricevuta il giorno seguente, 
il Consiglio dava comunicazione di tale circostanza all’Avv. *. La comunicazione non aveva 
riscontro.

Veniva in seguito fissata l’udienza dibattimentale del 21 luglio 2010, che si svolgeva 
senza la presenza del P.M. pur ritualmente notiziato, e alla quale l’Avv. * rendeva la seguente 
dichiarazione spontanea: “Ammetto i fatti che mi vengono contestati e che sono oggetto dei capi 
di incolpazione, di cui riconosco la gravità. Aggiungo che mi trovavo in un forte stato di disagio 
personale, causato dalla recente malattia di mio padre (vivo con i miei genitori), ma non riesco 
ancora a spiegarmi le ragioni del mio comportamento. Mi rendo conto di avere gettato discredito 
sui miei colleghi e, in generale, sulla classe forense”.

L’Avv. * inoltre depositava copia della sentenza n. */2009 del Tribunale Penale di Bologna, 
Sezione G.I.P., con la quale alla stessa – imputata dei reati ex art. 490 in relazione all’art. 476 co. 2, 
81 cpv. e 61 n. 2 c.p., per l’occultamento dei due verbali d’udienza, ed ex art. 476 co. 2, 482 e 81 
cpv. c.p., per la falsificazione dei due verbali – è stata applicata, in accoglimento dell’istanza di 
rito alternativo ex art. 444 c.p.p., la pena di un anno e sei mesi, con sospensione condizionale e 
beneficio di legge della non menzione.
 In via istruttoria, venivano sentiti quali testimoni la Dott. Rosa Grazioso, Direttore 
della Cancelleria Civile della Corte d’Appello, e la Sig.ra Graziella Natali, già funzionario della 
medesima Cancelleria, le quali confermavano integralmente le circostanze oggetto dei capi di 
incolpazione.
 Terminata l’istruttoria dibattimentale, il difensore dell’incolpata, Avv. Ercole Cavarretta, 
svolgeva argomentazioni a difesa e concludeva chiedendo al Collegio di valutare se il periodo 
di sospensione cautelare potesse essere ritenuto già pena idonea per i fatti oggetto del 
procedimento disciplinare.

Motivi della decisione
 Le deposizioni testimoniali e l’apparato documentale hanno pienamente confermato 
i fatti oggetto degli esposti e dei capi d’incolpazione, i quali sono stati peraltro, nella sede 
dibattimentale, confessati dalla incolpata. Si deve quindi ritenere storicamente accertato 
che l’Avv. * ha sia confezionato e utilizzato una sentenza falsa, sia sottratto i verbali di causa, 
tentando di sostituirli con verbali falsi, dalla stessa confezionati.
 In particolare, quanto alla prima circostanza, è emerso che l’Avv. * ha confezionato, 
utilizzando come modello una sentenza ottenuta dalla stessa in altro procedimento della 
Corte d’Appello di Bologna e avente pari oggetto, una sentenza che aveva la falsa apparenza di 
definire un giudizio che, tuttavia, era ancora in corso. 
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La falsità della sentenza è risultata, oltre che dall’incongruità della decisione in una causa 
nella quale doveva ancora essere celebrata l’udienza di precisazione delle conclusioni, da alcuni 
elementi formali contraddittori: essa appariva infatti sottoscritta da un giudice (il Dott. *) diverso 
dal relatore (il Dott. *); il numero di ruolo indicato era del ruolo contenzioso e non di quello di 
volontaria giurisdizione; la sentenza appariva essere stata incongruamente notificata all’Avv. * 
di *, che era indicata nella sentenza come domiciliataria ma che in realtà non era costituita per 
la controparte in quel procedimento (ma in quello, ben separato e distinto, pendente innanzi al 
Tribunale di *), alla quale peraltro essa risultava essere stata notificata a mani della segretaria, 
figura professionale non presente nello studio dell’Avv. *; la sentenza, poi, portava un numero 
progressivo che, in quell’anno, non era ancora stato raggiunto dalle sentenze di volontaria 
giurisdizione della Corte d’Appello.
 Anche la falsità dei verbali che l’Avv. * ha confezionato e tentato di sostituire ai verbali 
autentici è emersa in maniera evidente: essi erano redatti su foglio uso bollo, mentre l’originale 
del verbale di prima udienza (sul quale seguiva poi la verbalizzazione dell’udienza successiva) 
era stato redatto su un modello predisposto dalla Cancelleria; nell’originale del verbale della 
prima udienza, del 10 aprile 2007, era contenuta la verbalizzazione di eccezioni formulate dalla 
controparte, che erano totalmente assenti nel verbale falso; anche nell’originale del verbale della 
seconda udienza, dell’8 luglio 2008, era contenuta una verbalizzazione di eccezioni formulate dalla 
controparte, che del pari risultavano totalmente assenti nel verbale falso; in quest’ultimo inoltre, 
si dava atto dell’assenza della controparte, mentre nel verbale originale risultava che assente alla 
udienza fosse invece stata proprio l’Avv. *, e non la controparte; la data della seconda udienza, 
nel verbale falso, era stata anticipata dall’8 luglio 2008 al 14 gennaio 2008 (evidentemente per 
giustificare l’emissione della sentenza falsa, che recava le date del 12-18 maggio 2008), e invece 
che darsi atto del rinvio all’udienza del 16 giugno 2009 era stato riportato che la causa veniva 
trattenuta in decisione, su richiesta della sola Avv. *, con rinuncia ai termini per il deposito delle 
difese conclusive.
 Tutte le circostanze emerse convergono nel rappresentare con certezza la condotta 
dell’Avv. *, che si è concretata mediante più atti realizzati nel tempo. La ripetuta attività 
pervicacemente finalizzata alla realizzazione di una pluralità di atti giudiziari falsi, alla sottrazione 
e all’occultamento degli atti originali, all’utilizzazione degli atti falsi in più giudizi, al fine di volerne 
modificare l’esito, esclude che tale attività deontologicamente (oltre che penalmente) rilevante 
possa essere stata posta in essere inconsapevolmente, ovvero in un momento di debolezza 
ovvero ancora possa essere dovuta a occasionalità imprudenza o superficialità. 

Essa, al contrario, non può che essere stata frutto di un lucido disegno criminoso (come 
è stato anche dichiarato nella sentenza penale, che ha riconosciuto la continuazione tra i reati), 
realizzato con una molteplicità di azioni e nel corso di un prolungato arco di tempo, cui è stato 
posto termine solamente quando l’incolpata è stata colta nella flagranza del reato, e dopo che la 
stessa, quando le era stata nell’immediato contestata la sostituzione dei verbali, aveva negato la 
circostanza e si era allontanata, per poi essere raggiunta e fermata solamente grazie all’intervento 
del personale di Cancelleria e della forza pubblica.
 Non vi sono ragioni che possano giustificare la gravità di una siffatta condotta: le modalità 
con le quali essa è stata freddamente programmata, attuata e reiterata restituiscono l’immagine 
di un Avvocato che, travisando il significato stesso del dovere di difesa, appare pronto e disposto 
a tutto – anche ad attività illecita – pur di procurare un ingiusto vantaggio al proprio cliente e 
accreditarsi del risultato favorevole. 

Nemmeno possono essere valutati a discolpa i presunti motivi di “forte disagio 
personale” che l’incolpata ha, per la prima volta, addotto all’udienza dibattimentale nel presente 
procedimento. Al di là dell’irrilevanza di una certificazione medica datata 15 luglio 2010 (cioè, 
sei giorni prima dell’udienza dibattimentale) attestante che, due anni prima, l’Avv. * “viveva una 
situazione di forte stress psicofisico ... che ha determinato sindrome depressiva reattiva”, non può 
assumere attendibilità e, in ogni caso, rilevanza tale eventuale circostanza, della quale l’incolpata 
non aveva fatto cenno alcuno all’udienza cautelare del 24 novembre 2008, e che comunque – ove 
anche potesse dirsi accertata – non varrebbe a escludere la responsabilità dell’incolpata per avere 
lucidamente posto in essere la reiterata attività oggetto degli esposti.
 Nemmeno può darsi decisiva rilevanza, ai fini dell’eventuale attenuazione della sanzione, 
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alle dichiarazioni confessorie tardivamente rilasciate dall’incolpata all’udienza dibattimentale 
nel procedimento disciplinare. Esse, infatti, appaiono l’inevitabile conseguenza della 
confessione resa nella sede penale, grazie alla quale l’Avv. * ha potuto ottenere l’accesso al rito 
alternativo e, così, l’applicazione di una pena ridotta; mentre va ricordato che nessun segnale 
di pentimento l’incolpata aveva in precedenza mostrato, nè quando la stessa era stata sorpresa 
nella Cancelleria della Corte d’Appello a sostituire i verbali e a gettare gli originali dalla finestra, 
nè prima o durante l’udienza cautelare svolta innanzi a questo Consiglio, nella quale anzi essa 
aveva ostinatamente negato ogni addebito, anche a costo di fornire una rappresentazione dei 
fatti palesemente contraddittoria, avendo contemporaneamente riferito che doveva ancora 
celebrarsi l’udienza di precisazione delle conclusioni ma che all’ultima udienza alla quale 
aveva partecipato la causa era stata trattenuta in decisione, ovvero collidente con una realtà 
oggettivamente incontestabile, come il fatto che non poteva certamente essere possibile 
che la Cancelleria le avesse rilasciato – e nemmeno che l’Avv. * avesse potuto avere motivo di 
richiedere – le copie di una sentenza che ancora non poteva essere stata emessa, dal momento 
che la causa, nella quale la stessa Avv. * era costituita, era ancora nella fase della trattazione.
 Il complesso dei comportamenti attuati dall’Avv. *, che ha originato anche due 
diversi procedimenti penali (uno come sopra già definito e altro, per la falsificazione della 
sentenza, ancora in corso, come riferito dall’incolpata alla udienza dibattimentale), costituisce 
un manifesto paradigmatico di negazione dei valori e dei doveri deontologici sui quali deve 
fondarsi l’esercizio della professione forense: con più azioni freddamente programmate e 
realizzate, l’incolpata ha violato i doveri di dignità, decoro, probità, lealtà e correttezza della 
professione forense, vale a dire tutti i fondamentali doveri deontologici, significativamente 
collocati in apertura (articoli 5 e 6) del codice deontologico forense, compromettendo con 
la propria spregiudicata condotta il rapporto con l’universalità dei soggetti interlocutori del 
difensore: sia il cliente al quale ha falsamente rappresentato di avere ottenuto una sentenza 
favorevole; sia il codifensore al quale ha inviato la sentenza falsa carpendone la buona fede; sia 
i difensori di controparte le cui deduzioni e persino la stessa presenza ha eliminato dai verbali, e 
che ha cercato di ingannare mediante la indotta produzione della sentenza falsa; sia i magistrati, 
tanto colui che appare falsamente avere redatto una sentenza in realtà mai emessa, quanto 
colui che sarebbe stato indotto a emettere una sentenza errata, sul presupposto della falsa 
pubblicazione della sentenza della Corte d’Appello; sia, infine, gli uffici di Cancelleria, anche 
pregiudicando i rapporti di leale collaborazione con l’intera avvocatura, alla quale il personale 
di Cancelleria si rivolge in buona fede per le quotidiane operazioni di visura dei fascicoli ed 
estrazione di copie e, in generale, nell’affidamento di intrattenere rapporti con una utenza 
qualificata e meritevole di attenzione e piena fiducia.

In forza di tutto quanto esposto, il Collegio ritiene che debba essere adeguata la 
applicazione della sanzione della radiazione, anche nella considerazione dell’irrilevanza del 
periodo di sospensione cautelare già sino a oggi scontato, avendo tale periodo provvisorio di 
sospensione dall’esercizio della professione natura e finalità diverse rispetto all’applicazione 
della sanzione disciplinare.

P.Q.M.
il Consiglio, visto l’art. 40 del r.d.l. n. 1578 del 27 novembre 1933 e successive modificazioni, 
dichiara l’Avv. * responsabile degli addebiti di cui ai capi di incolpazione ascrittile e applica la 
sanzione disciplinare della radiazione.
Così deciso in Bologna, in data 21 luglio - 1° settembre 2010.

La decisione del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati Bologna è stata confermata dal 
Consiglio Nazionale Forense con sentenza del 22 settembre 2011 - 2 marzo 2012. 

La sentenza del Consiglio Nazionale Forense è stata confermata dalla Corte di Cassazione 
con sentenza n. 18701/2012. 

.   .   .
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CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BOLOGNA
Presidente Avv. Lucio Strazziari, relatore Avv. Giovambattista Fragomeni

Viola i doveri di segretezza e di riservatezza (art. 9 c.d.f.), con specifico riferimento 
ai rapporti con la stampa (art. 18 c.d.f.), l’avvocato, difensore della compagnia assicuratrice 
dell’imputato, che dopo il decesso di questi rilasci interviste alla stampa senza il consenso 
della vedova ovvero con suo espresso diniego, anche riferendo dichiarazioni a quest’ultima 
attribuite ma dalla stessa contestate come non veritiere.
 Sanzione adeguata, tenuto conto della condotta in precedenza sempre irreprensibile 
del legale e del corretto comportamento processuale, è l’avvertimento.

.   .   .

DECISIONE

nel procedimento disciplinare n. * nei confronti dell’Avv. *, incolpato dei seguenti
addebiti:

dei seguenti addebiti:
“Avere violato i doveri di segretezza e di riservatezza (art. 9 c.d.f.) con specifico riferimento ai rapporti 
con la stampa (art. 18 c.d.f.):
a) nell’avere rilasciato interviste al giornale “*”, comparsa nella edizione del giorno 18 marzo 
2004, relativa alla tragica morte del Dott. *, imputato in procedimento penale per responsabilità 
professionale, e difeso dall’Avv. * nonché dall’Avv. * per incarico conferitogli dalla Compagnia * 
Assicurazioni; intervista nella quale riportava dichiarazioni attribuite alla moglie del predetto, senza il 
preventivo consenso della stessa, e senza che la stessa le avesse mai rilasciate; e facilitandone inoltre 
la identificazione nell’averla indicata come “*”;
b) nell’avere rilasciato altra intervista al giornale “*”, comparsa nella edizione del giorno 19 marzo 
2004, nonostante specifico divieto che gli era stato imposto dai familiari del Dott. *, nella quale 
richiamava notizie di stampa, del tutto estranee alla sua funzione difensiva, circa le gravi conseguente 
che il procedimento penale in oggetto poteva avere comportato per il Dott. *, anche sotto il profilo 
patrimoniale; e aggiungendo valutazioni sugli aspetti penali della vicenda, affermando che, su questo 
aspetto aveva ottenuto dalla moglie il permesso di parlare; circostanza contestata dall’interessata.
In Bologna, nei giorni 18 e 19 marzo 2004”.

Fatto e svolgimento del procedimento
Con esposto pervenuto a questo Consiglio il 7 maggio 2004, la Sig.ra * lamentava alcuni 

comportamenti scorretti, meglio descritti nel capo di incolpazione, posti in essere dall’Avv. *.
Il Consiglio, in data 8 novembre 2004, consegnava all’Avv. * copia del predetto esposto e 

costui, in data 8 novembre 2004, depositava memoria difensiva alla quale replicava, con memoria 
depositata in data 22 luglio 2005, l’esponente. 

Il Consiglio, nella seduta del 16 marzo 2009, deliberava l’apertura del procedimento 
disciplinare con il capo di incolpazione sopra riportato. Il provvedimento veniva notificato all’Avv. 
* il 17 marzo 2009.

L’Avv. * non nominava alcun difensore di fiducia, assumendo la difesa in proprio.
Il Consiglio, nella seduta del 16 marzo 2009, stabiliva la celebrazione del dibattimento per 

l’udienza del 18 maggio 2011. Il decreto di citazione veniva, in data 20 aprile 2011, ritualmente 
notificato sia all’incolpato che al Procuratore del* di Bologna.

L’Avv. *, in data 2 maggio 2011, inoltrava al Consiglio istanza di differimento d’udienza in 
quanto impedito a presenziare all’udienza fissata per il 18 maggio 2011. 

Il Consiglio, in data 5 maggio 2011, ritenuto fondato l’impedimento dell’incolpato, 
disponeva il rinvio del procedimento disciplinare all’udienza del 12 ottobre 2011. Il provvedimento 
di rinvio dell’udienza veniva rinotificato all’incolpato, in data 12 maggio 2011, e al Procuratore 
del*, in data 11 maggio 2011.  

L’Avv. *, in data 6 ottobre 2011, avanzava richiesta di ammissione testi  a discarico sulle 
circostanze di cui al capo di incolpazione, che veniva accolta dal Consiglio con provvedimento 
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del 7 ottobre 2011.
Il 12 ottobre 2011 si riuniva, in seduta giudicante, il Consiglio dell’Ordine per procedere 

alla trattazione del procedimento disciplinare. Ivi compariva personalmente l’incolpato. Il 
Presidente del Consiglio dell’Ordine, come si evince dal verbale d’udienza, alla presenza 
dell’incolpato, dava lettura dei capi d’incolpazione e il Consigliere relatore, Avv. Giovambattista 
Fragomeni, svolgeva la relazione sui fatti di cui al procedimento disciplinare.

Il Collegio, poi, procedeva a escutere sia il teste indotto dallo stesso, Avv. *, nonché il 
teste, Sig. *, indotto dalla difesa. L’Avv. * svolgeva proprie dichiarazioni, come risulta da verbale, 
nella qualità di incolpato.

A questo punto, il Collegio dichiarava chiusa l’istruttoria dibattimentale e dava la parola, 
quale difensore, all’Avv. *, il quale svolgeva argomentazioni a difesa riportandosi ai propri scritti 
e alle dichiarazioni rese nel proprio interrogatorio e concludeva chiedendo il proscioglimento 
dal capo di incolpazione per insussistenza di elementi di rilevanza disciplinare.

Il Collegio si riservava di deliberare. A scioglimento della riserva, il Collegio così stabiliva: 
“all’esito della espletata istruttoria dibattimentale, ritenuta necessaria la deposizione dell’Avv. * 
e dell’Avv. *, ne disponeva la citazione, a cura dell’Ufficio, per l’udienza del 16 novembre 2011, e 
rinviava il procedimento per detto incombente e per la discussione”.

Il Consiglio, con provvedimento del 20 ottobre 2011, ritenuta l’impossibilità di tenere 
l’udienza fissata per il 16 novembre 2011, disponeva il differimento dell’udienza al 28 novembre 
2011. In quest’ultima udienza, il Consiglio, con proprio provvedimento, per impedimento del 
Collegio, disponeva ulteriore rinvio all’udienza del 19 dicembre 2011.

A detta udienza il Collegio procedeva a escutere i testi Avv. * e Avv. *. Escussi i testi, 
il Collegio giudicante dichiarava chiusa l’istruttoria dibattimentale e riconcedeva la parola 
all’Avv. * per le sue ulteriori argomentazioni difensive. Lo stesso concludeva chiedendo il suo 
proscioglimento per insussistenza di elementi di rilevanza disciplinare.

All’esito delle argomentazioni difensive, il Collegio, ritualmente ritiratosi in camera di 
consiglio, ha pronunciato sentenza, come da dispositivo di cui è stata data lettura alla presenza 
dell’incolpato. 

Motivi della decisione
L’Avv. * è stato ritenuto responsabile dell’addebito di cui ai capi di incolpazione.
In base alle valutazioni del Collegio, nei rapporti con la stampa l’Avvocato deve ispirarsi, 

nel rilasciare interviste, al rispetto dei doveri di discrezione e riservatezza. Egli, inoltre, non può 
fornire notizie e/o rilasciare dichiarazioni alla stampa senza il consenso del proprio assistito e 
nell’esclusivo interesse dello stesso.

Dalla documentazione acquisita agli atti e dall’istruttoria svolta, è emerso che l’Avv. * 
ha rilasciato intervista al giornale “*”, in data 18 marzo 2004, relativa alla tragica morte del Dott. 
*, imputato in procedimento penale per responsabilità professionale, difeso dall’Avv. * nonché 
dall’Avv. * per incarico conferitogli dalla Compagnia * Assicurazioni,  nella quale venivano 
riportate dichiarazioni, attribuite alla moglie del predetto, in assenza del preventivo consenso, 
e senza che la stessa le avesse mai rilasciate. 

Al riguardo è emerso che l’Avv. * ha richiesto la rettifica al giornale “*” con la quale 
tassativamente escludeva di avere avuto, diversamente da quanto era emerso nell’articolo, 
un colloquio con la moglie del proprio assistito, ma tale rettifica, richiesta peraltro solo a 
seguito della segnalazione dei familiari e limitata a escludere il colloquio con la moglie del 
Dott. * successivo al decesso dello stesso, non poteva essere sufficiente a esentare la violazione 
deontologica, prevista dall’art. 18 del codice deontologico, in quanto l’intervista era stata, 
comunque, rilasciata senza il consenso del cliente. 

Per di più, dai documenti in atti e dall’istruttoria espletata, è pacificamente emerso che 
l’Avv. *, nonostante specifico divieto (cfr. teste Avv. *) impostogli dai famigliari del defunto Dott. 
*, ha rilasciato altra dichiarazione al giornale “*”, comparsa nella edizione del giorno 19 marzo 
2004, del tutto estranea alla sua funzione difensiva, riguardante anche gli aspetti patrimoniali 
che il procedimento penale in oggetto poteva avere comportato per il Dott. *: “non so se ha 
venduto oppure no la casa: ma se lo ha fatto, non è certamente per pagare le mie parcelle”. 

In conclusione, il rapporto intrattenuto con la stampa e il contenuto delle dichiarazioni 
rese alla stessa hanno dato conto e prova dell’approccio improprio con il quale l’incolpato 
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ha ritenuto di affrontare il tragico suicidio del proprio assistito, nel momento in cui ha scelto di 
interloquire, senza il preventivo consenso e addirittura con l’esplicito dissenso dei familiari del 
cliente, con i media, amplificando, con il supporto di costoro, l’impatto e la portata del caso e 
senza interesse per il cliente. Un caso giudiziario/umano delicato che avrebbe dovuto imporre 
moderazione e discrezione semplicemente evitando di riferire e/o interloquire con i giornalisti.

Sul trattamento sanzionatorio. I principi cardine della deontologia nei rapporti 
con la stampa: discrezione, riservatezza, consenso e interesse del cliente restano violati dai 
comportamenti dell’Avv. *. Appare, di conseguenza, equa l’applicazione della sanzione disciplinare 
dell’avvertimento, anche in considerazione della condotta sempre irreprensibile tenuta dal legale 
e dal corretto comportamento processuale.

P.Q.M.
Il Consiglio, visto l’art. 40 del r.d.l. n. 1578 del 27 novembre 1933, e successive modificazioni, 
dichiara l’Avv. * responsabile degli addebiti di cui ai capi di incolpazione; e applica la sanzione 
disciplinare dell’avvertimento.
Così deciso in Bologna, in data 19 dicembre 2011 - 14 marzo 2012.

La decisione del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna è stata confermata dal 
Consiglio Nazionale Forense con sentenza del 23 marzo - 23 luglio 2013.

La sentenza del Consiglio Nazionale Forense non è stata impugnata.

.   .   .

CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BOLOGNA
Presidente f.f. e relatore Avv. Flavio Peccenini

 Viola i doveri di dignità e probità (art. 5 c.d.f.), di colleganza (art. 22 c.d.f.) e l’obbligo 
di soddisfare le prestazioni affidate a un collega (art. 30 c.d.f.) l’avvocato che ometta di 
corrispondere quanto pattuito o comunque dovuto a un collega che abbia incaricato della 
redazione di un atto giudiziario, nell’interesse di un cliente dello stesso avvocato mandante.

Viola i doveri di indipendenza (art. 10 c.d.f.) e di evitare incompatibilità ostative 
alla permanenza nell’Albo (art. 16 c.d.f.) l’avvocato che rivesta la qualità di amministratore 
delegato di una società di capitali.
 Sanzione adeguata, tenuto conto dell’assenza di precedenti disciplinari, è 
l’avvertimento.

.   .   .

DECISIONE

nei procedimenti disciplinari riuniti n. * e n. * nei confronti dell’Avv. *, incolpato dei seguenti
addebiti:

PD N. *
“Per avere violato i doveri di dignità e probità (art. 5 c.d.f.), di colleganza (art. 22 c.d.f.) e l’obbligo di 
soddisfare le prestazioni affidate a un collega (art. 30 c.d.f.), avendo omesso di corrispondere quanto 
pattuito o comunque dovuto all’Avv. *, incaricata della redazione di atto di opposizione a ingiunzione 
nell’interesse della * s.p.a. nei confronti del Sig. * e altri.
In Bologna, dal 19 marzo 2010 all’attualità, stante la permanenza della condotta.”
PD N. *
“Per avere violato i doveri di indipendenza (art. 10 c.d.f.) e di evitare incompatibilità ostative alla 
permanenza nell’Albo (art. 16 c.d.f.), avendo rivestito la qualità di amministratore delegato della * 
s.p.a., con sede legale in *.
In *, dal 25 marzo 2011 all’attualità.”

Fatto e svolgimento del procedimento
Il procedimento n. * trae origine dall’esposto del 27 aprile 2011 dell’Avv. *, la quale ha 
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lamentato di non avere ricevuto dall’Avv. * il compenso per la collaborazione alla stesura di 
un atto di opposizione a decreto ingiuntivo nell’interesse della * s.p.a., cliente dell’Avv. *, nel 
contesto di un inizio di collaborazione professionale che, dopo poche altre occasioni, non si 
era poi sviluppata.

Con comunicazione a mezzo PEC dell’8 gennaio 2013, l’incolpata veniva informata 
dell’apertura del procedimento disciplinare. 

L’Avv. * si difendeva depositando una prima memoria in data 23 gennaio 2013, 
ricordando di avere presentato in data 12 dicembre 2012 domanda di cancellazione dall’Albo 
con decorrenza dal 1° gennaio 2013; chiedeva conseguentemente che il Consiglio archiviasse 
e/o dichiarasse non luogo a provvedere per sopravvenuta mancanza di interesse a procedere.

In data 19 settembre 2013 l’Avv. * presentava una seconda memoria difensiva 
(cumulativa anche per il procedimento n. *, che era stato riunito al procedimento n. * con 
deliberazione del Consiglio in data 4 febbraio 2013).

Nella seconda memoria l’incolpata articolava le proprie difese sostenendo: a) di non 
avere mai conferito alcun incarico all’Avv. *; b) di non avere mai né promesso né pattuito 
alcunché, riguardo a eventuali compensi da corrispondere alla stessa; c) che, in ogni caso, 
l’importo richiesto alla cliente sarebbe stato, in virtù di convenzione stipulata tra l’Avv. * e la 
cliente, superiore a quanto richiesto dall’Avv. *.

L’incolpata sosteneva poi che la violazione addebitata non può sussistere in quanto 
l’art. 30 c.d.f. non si riferisce all’ipotesi descritta.

Il procedimento n. * a sua volta trae origine dall’esposto datato 2 luglio 2012 del Sig. *, 
con il quale questi ha segnalato che l’Avv. * svolge l’attività di amministratore delegato della * 
s.p.a., con sede a *.

Con comunicazione datata 24 settembre 2012, l’Avv. * veniva notiziata dell’esposto e 
che esso era stato assegnato alla Terza Commissione disciplinare, la quale appurava, con visura 
in data 14 novembre 2012 presso la C.C.I.A.A. di *, che l’Avv. * effettivamente rivestiva la carica 
segnalata (carica poi cessata, come da ulteriore visura in data 30 settembre 2013).

Con comunicazione datata 8 gennaio 2013 il Consiglio comunicava all’incolpata 
l’apertura del procedimento disciplinare.

Con lettera del 23 gennaio 2013 l’Avv. * si difendeva dichiarandosi spiacente per 
l’accaduto e riferendo di avere ritenuto in buona fede di non avere violato, assumendo l’incarico 
di amministratore delegato della * s.p.a., alcun precetto deontologico, in quanto la società ha 
sede a 800 km. di distanza dalla Corte d’Appello di Bologna, nel cui Distretto l’incolpata esercita 
la sua attività prevalente di Avvocato.

Nella già ricordata memoria cumulativa l’Avv. * si difendeva ulteriormente sostenendo 
la prevalenza della cancellazione amministrativa (da lei richiesta prima dell’apertura del 
procedimento disciplinare) rispetto al procedimento disciplinare, e deducendo che, in ogni 
caso, la partecipazione a un consiglio di amministrazione, anche in posizione apicale, non 
integrerebbe la situazione di incompatibilità invocata.

All’udienza del 2 ottobre 2013, preceduta dalle notifiche di rito e fissata per la 
celebrazione del procedimento disciplinare, non comparivano né l’incolpata né il P.M.

Dopo la lettura dei capi d’imputazione, si procedeva all’audizione  dell’unica teste, 
l’esponente Avv. *, che confermava il proprio esposto e aggiungeva di essere creditrice 
anche di ulteriori somme, sempre per crediti professionali, oltre a quello di cui all’esposto, per 
varie attività svolte nell’inizio di collaborazione professionale propostole dall’Avv. *, la quale 
intendeva trasferirsi a * pur continuando a gestire la propria clientela su Bologna.

Chiusa l’istruttoria dibattimentale, il Collegio si riservava di deliberare e, all’esito, 
decideva come in dispositivo.

Motivi della decisione
La violazione disciplinare di cui al procedimento n. * risulta documentalmente provata 

con la stessa corrispondenza di provenienza dell’incolpata, che ringrazia l’esponente per la 
redazione dell’atto (opposizione a decreto ingiuntivo) commissionatale. 

Ai fini deontologici a nulla vale che la pattuizione dell’entità del compenso sia 
contestata, non apparendo credibile la richiesta a un collega di un’attività di collaborazione 
urgente (come nella specie) del tutto gratuita.
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Anche a volere non ritenere applicabile l’art. 30 c.d.f., pur letto nella sua più estensiva 
interpretazione, permane la violazione degli artt. 5 e 22 c.d.f. e, in particolare, della prima di tali 
regole deontologiche, per considerare l’incolpata responsabile dell’addebito.

Anche i fatti posti alla base della violazione disciplinare di cui al procedimento n. * risultano 
provati per tabulas (dalla visura della C.C.I.A.A. di *) e non sono stati smentiti, e anzi confermati, 
dall’incolpata, allorquando si giustifica dichiarando di avere assunto la carica in buona fede, visti 
gli 800 km. che separano * da Bologna.

Del tutto priva di pregio appare la richiesta che la domanda di cancellazione dall’Albo, cui 
dovrà procedere in via amministrativa il Consiglio, precluda l’incolpazione e la celebrazione del 
procedimento per le violazioni contestate, visto il chiaro disposto dell’art. 37, penultimo comma, 
della previgente legge professionale forense, che vieta la cancellazione (amministrativa) quando 
sia in corso un procedimento disciplinare.

Sulla sussistenza della violazione, il Collegio, pur aderendo alla tesi meno restrittiva 
secondo la quale l’incompatibilità sussiste unicamente nel caso in cui la carica nella compagine 
sociale venga assunta dall’Avvocato con poteri gestori, quali quelli di un amministratore delegato, 
non può che esprimersi in senso positivo.

Ritenuto conclusivamente che l’Avv. * sia da considerarsi responsabile per gli addebiti 
a lei mossi, in considerazione anche del fatto che nei confronti della medesima non sono state 
pronunciate in precedenza decisioni di accertamento di responsabilità disciplinare, il Collegio 
reputa idonea la sanzione dell’avvertimento.

P.Q.M.
Il Collegio, visto l’art. 40 del r.d.l. n. 1578 del 27 novembre 1933 e successive modificazioni, dichiara 
l’Avv. * responsabile degli addebiti di cui ai capi di incolpazione e applica la sanzione disciplinare 
dell’avvertimento.
Così deciso in Bologna, in data 2 ottobre 2013 - 20 gennaio 2014.

La decisione del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna non è stata impugnata. 

.   .   .

CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BOLOGNA
Presidente f.f. Avv. Flavio Peccenini, relatore Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli

Viola i doveri di lealtà e correttezza (art. 6 c.d.f.) e di adempimento previdenziale (art. 
15 c.d.f.) nonché l’obbligo prescritto all’art. 17 co. 1 della legge n. 576 del 20 settembre 1980, 
l’avvocato che ometta di inviare regolarmente e tempestivamente il Modello 5 alla Cassa 
Nazionale di Previdenza e Assistenza Forense, relativo all’ammontare del reddito professionale 
IRPEF e del volume d’affari IVA prodotto e dichiarato al fisco per l’anno precedente.
 Sanzione prevista è la sospensione a tempo indeterminato dall’esercizio della 
professione.

.   .   .

DECISIONE

nel procedimento disciplinare n. * nei confronti dell’Avv. *, incolpato dei seguenti
addebiti:

“Per avere violato i doveri di lealtà e correttezza (art. 6 c.d.f.) e di adempimento previdenziale (art. 
15 c.d.f.) nonché l’obbligo prescritto all’art. 17 co. 1 della legge n. 576 del 20 settembre 1980, avendo 
omesso di inviare regolarmente e tempestivamente il Modello 5 alla Cassa Nazionale di Previdenza e 
Assistenza Forense, relativo all’ammontare del reddito professionale e del volume d’affari prodotto e 
dichiarato al fisco per gli anni 2005 e 2006.
In Bologna, dall’anno successivo a quello di riferimento del Modello 5 non inviato e sino all’attualità”.

Fatto e svolgimento del procedimento
 Con raccomandata a.r. in data 22 dicembre 2010, pervenuta il 28 dicembre seguente, la Cassa 
Nazionale di Previdenza e Assistenza Forense trasmetteva al Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Bologna l’elenco degli iscritti all’Ordine “ancora inadempienti all’invio della comunicazione 
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obbligatoria (art. 17 della legge 576/80) concernente il reddito netto professionale IRPEF e il volume 
d’affari IVA prodotti nell’anno 2004 (Mod. 5/2005) e/o 2005 (Mod. 5/2006), nonostante le specifiche 
diffide notificate, con raccomandata a.r., ai sensi dell’art. 9, legge 11 febbraio 1992, n. 141”. 

Nel prospetto allegato alla segnalazione si dava atto che, per entrambe le annate 
in contestazione, l’incolpato aveva ricevuto in data 2 gennaio 2010 le relative diffide (cd. 
“prenotifiche”) inviate dalla Cassa Forense e previste dal “Regolamento per l’applicazione della 
legge 20 settembre 1980, n, 576, artt. 17 e 18 come modificati dalla legge 11 febbraio 1992, n. 
141, artt. 9 e 10” emanato con d.m. del 22 maggio 1997.

La segnalazione – proseguiva la comunicazione della Cassa Forense al Consiglio 
dell’Ordine – doveva “intendersi effettuata ai fini dell’avvio del procedimento disciplinare 
espressamente previsto dalla normativa, sopra richiamata, tendente alla sospensione a tempo 
indeterminato dell’iscritto dall’esercizio della professione”.
 Il Consiglio dell’Ordine, con raccomandata a.r. in data 4 gennaio 2011 (ricevuta il 26 
gennaio seguente), trasmetteva all’incolpato copia della segnalazione pervenuta dalla Cassa 
Forense, con invito a “inviare quanto richiesto direttamente alla Cassa, dandocene comunicazione 
per conoscenza, entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della presente”, avvisando che 
“decorso tale termine, non ricevendo dalla Cassa conferma della completezza e regolarità della 
documentazione inviata, ci vedremmo costretti a dover procedere nel senso espressamente 
richiesto dalla Cassa Forense”. Nulla perveniva al Consiglio, né entro il termine assegnato né 
successivamente. 
 Con delibera in data 14 gennaio 2013 (regolarmente comunicata all’incolpato con 
raccomandata a.r. in data 22 gennaio 2013, ricevuta il 5 febbraio seguente, e anche con 
posta elettronica certificata consegnata in data 30 gennaio 2013), il Consiglio dell’Ordine 
disponeva l’apertura del procedimento disciplinare nei confronti dell’Avv. *, formulando il capo 
d’incolpazione, nominando quale responsabile del procedimento il Consigliere Segretario 
Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli e assegnando all’incolpato la facoltà di depositare memoria 
difensiva entro il termine di quindici giorni dal ricevimento della comunicazione. L’incolpato 
non depositava memoria difensiva.
 Con successiva raccomandata a.r. in data 2 settembre 2013 (regolarmente ricevuta 

G
iu

ri
sp

ru
de

nz
a 

di
sc

ip
li

na
re



127

G
iu

ri
sp

ru
de

nz
a 

di
sc

ip
li

na
re

dall’incolpato il 17 settembre seguente e comunicata anche con posta elettronica certificata 
consegnata in data 11 settembre 2013), il Consiglio dell’Ordine rettificava il capo d’incolpazione, 
nel testo sopra riportato, assegnando all’incolpato la facoltà di depositare memoria difensiva 
entro l’ulteriore termine di quindici giorni dal ricevimento della comunicazione. L’incolpato, 
nuovamente, non depositava memoria difensiva.
 Con delibera in data 15 luglio 2013, il Consiglio dell’Ordine fissava l’udienza dibattimentale 
al 30 ottobre 2013. La delibera di fissazione dell’udienza veniva regolarmente notificata, tramite 
Ufficiale Giudiziario, al Pubblico Ministero il 3 ottobre 2013 e all’incolpato il 7 ottobre seguente.
 Nell’imminenza dell’udienza, in data 25 ottobre 2013, il Consiglio dell’Ordine indirizzava 
alla Cassa Forense richiesta di “riscontro della regolarità della comunicazione obbligatoria alla Cassa 
per i Mod. 5 2005 e 2006” da parte dell’incolpato. Con telefax in pari data, pervenuto il 28 ottobre 
seguente, la Cassa Forense comunicava che “allo stato, in base alle risultanze dei nostri archivi 
informatici, l’Avv. * non ha ancora provveduto all’inoltro delle comunicazioni reddituali relative agli 
anni 2004 (Mod. 5/2005) e 2005 (Mod. 5/2006); resta pertanto confermata la nostra segnalazione ai 
fini disciplinari”.
 All’udienza compariva personalmente l’incolpato, che dava atto di non avere nominato 
un proprio difensore; non compariva il Pubblico Ministero. L’incolpato depositava “copia di lettera 
inviata dal commercialista dello stesso alla Cassa Forense e datata 21 ottobre 2013”, precisando “di 
non essere in possesso della distinta della raccomandata, poiché in mano del commercialista cui ha 
dato incarico, in sostituzione del precedente professionista che l’assisteva”; e concludeva chiedendo 
di essere prosciolto dal capo d’incolpazione per insussistenza di elementi di rilevanza disciplinare.

Motivi della decisione
 L’incolpato ha depositato in udienza la copia di una lettera a propria firma, su propria 
carta intestata e datata 21 ottobre 2013 (dunque, nove giorni prima dell’udienza), con la quale 
egli avrebbe inviato alla Cassa Forense una propria “dichiarazione sostitutiva di certificazione 
inerente il mio reddito professionale netto e il relativo volume d’affari” in relazione alle “annualità 
2003, 2004, 2005, 2006, 2007, 2008, 2009, 2010, 2011, 2012”. L’Avv. * ha dichiarato di avere inviato tale 
dichiarazione alla Cassa con raccomandata a.r., tramite il proprio commercialista, ma non ne ha 
prodotto l’avviso di ricevimento né la distinta comprovante il relativo invio.
 L’incolpato non ha dunque provato di avere assolto, neppure tardivamente, all’obbligo 
di comunicazione previsto dall’art. 17 della legge n. 576 del 20 settembre 1980. Al contrario, è 
stata acquisita agli atti comunicazione della Cassa Forense che ha certificato la persistenza 
dell’omissione delle comunicazioni obbligatorie, smentendo quanto dichiarato dall’incolpato.

La condotta di cui al capo d’incolpazione è risultata provata, dovendo conseguentemente 
essere dichiarata la responsabilità dell’Avv. * per non avere provveduto, anche nonostante i 
solleciti, a inviare alla Cassa Forense le comunicazioni obbligatorie previste dall’art. 17 della legge 
n. 576 del 20 settembre 1980 (come modificato dall’art. 9 della legge n. 141 dell’11 febbraio 1992): 
ne consegue necessariamente l’effetto, previsto per legge dal comma 5 del citato art. 17, della 
sospensione dell’iscritto dall’esercizio professionale a tempo indeterminato.

P.Q.M.
Il Consiglio, visto l’art. 17 della legge n. 576 del 20 settembre 1980, delibera la sospensione dell’Avv. 
* dall’esercizio professionale a tempo indeterminato.
Così deciso in Bologna, in data 30 ottobre - 4 novembre 2013

La decisione del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna non è stata impugnata, ma la 
sospensione a tempo indeterminato è stata revocata a seguito di (tardiva) regolarizzazione
degli obblighi dichiarativi nei confronti della Cassa Forense.

.   .   .

CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI BOLOGNA
Presidente Avv. Sandro Callegaro, relatore Avv. Giovanni Berti Arnoaldi Veli

 Viola i doveri di dignità (art. 5 c.d.f.), diligenza (art. 8 c.d.f.) e aggiornamento profes-
sionale (art. 13 c.d.f.), l’avvocato che ometta di depositare la propria dichiarazione d’onore, 
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richiesta dal Consiglio dell’Ordine, relativa al triennio formativo concluso e che documenti, 
solamente all’esito dell’apertura del procedimento disciplinare, la maturazione di crediti 
formativi in misura inferiore a quella prescritta.
 Sanzione adeguata, tenuto conto sia della parziale ancorchè insufficiente matura-
zione di crediti formativi nel triennio sia dell’assenza di precedenti sanzioni disciplinari, è la 
censura.

.   .   .

DECISIONE

nel procedimento disciplinare n. * nei confronti dell’Avv. *, incolpato dei seguenti
addebiti:

“Per avere violato i doveri di dignità (art. 5 c.d.f.), diligenza (art. 8 c.d.f.) e aggiornamento professio-
nale (art. 13 c.d.f.), non avendo assolto il proprio obbligo formativo triennale di formazione conti-
nua professionale, riferito al triennio 2008-2010.
In Bologna, dal 1° gennaio 2008 al 31 dicembre 2010.”

Fatto e svolgimento del procedimento
All’esito delle verifiche condotte dal Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna 

sull’assolvimento da parte degli iscritti dell’obbligo formativo di cui al Regolamento sulla for-
mazione professionale continua approvato dal Consiglio Nazionale Forense il 13 luglio 2007, 
emergeva che l’Avv. * non risultava avere assolto al detto obbligo, relativamente al triennio 
formativo 2008-2010.

In particolare l’Avv. *, nonostante gli inviti formulati dal Consiglio dell’Ordine agli iscrit-
ti, non aveva depositato la propria dichiarazione d’onore, richiesta dal Consiglio al termine del 
triennio in questione, con la quale ciascun iscritto soggetto all’obbligo formativo era stato in-
vitato a dichiarare ed elencare i crediti formativi maturati nel triennio, affinchè il Consiglio po-
tesse procedere alla verifica sull’effettivo assolvimento dell’obbligo; né aveva in alcun modo 
documentato il regolare adempimento dell’obbligo di formazione nel triennio, nella misura 
prescritta di cinquanta crediti complessivi.

Preso atto del mancato deposito, nell’adunanza del 5 novembre 2012 il Consiglio deli-
berava l’apertura del procedimento disciplinare a carico dell’iscritto, con il capo d’incolpazione 
sopra riportato. 

La delibera veniva regolarmente comunicata all’Avv. *, con segnalazione della facoltà, 
ai sensi dell’art. 47 co. 2 del r.d. n. 37 del 22 gennaio 1934, di far pervenire al Consiglio eventuali 
richieste istruttorie e di depositare memoria difensiva entro il termine di quindici giorni. L’Avv. 
* non depositava memoria nel rispetto del termine assegnato.

Con delibera assunta all’adunanza del 17 febbraio 2014, il Consiglio fissava per la ce-
lebrazione del procedimento disciplinare la seduta collegiale del 19 marzo 2014, ordinando 
la comparizione personale dell’incolpato e avvisandolo della facoltà di depositare deduzioni 
nel termine di dieci giorni, ai sensi dell’art. 48 n. 5 del r.d. n. 37 del 22 gennaio 1934. La delibera 
veniva regolarmente notificata, a mezzo Ufficiale Giudiziario, all’incolpato e al Procuratore della 
Repubblica presso il Tribunale. L’Avv. * depositava memoria difensiva in data 13 marzo 2014.

Con telefax del 14 marzo 2014 a firma del Presidente del Consiglio dell’Ordine tutti i 
componenti del Consiglio venivano notiziati della celebrazione della seduta disciplinare, con 
invito a intervenire.

Nella seduta collegiale del 14 marzo 2014, assente il Pubblico Ministero e sentito l’in-
colpato, che concludeva chiedendo che non venisse applicata alcuna sanzione disciplinare, il 
Collegio pronunciava decisione come da dispositivo in calce.

Motivi della decisione
La condotta oggetto del capo d’incolpazione deve dirsi positivamente accertata, non 

essendo la documentazione depositata dall’incolpato idonea a evitare la pronuncia di manca-
to assolvimento dell’obbligo di formazione continua nel triennio in contestazione, con matu-
razione dei cinquanta crediti formativi prescritti.

Con la propria memoria difensiva depositata, l’Avv. * ha dedotto – seppure tardivamen-
te e solamente all’esito dell’apertura del procedimento disciplinare – di avere maturato, nel 



129

G
iu

ri
sp

ru
de

nz
a 

di
sc

ip
li

na
re

triennio 2008-2010, 24 crediti formativi a seguito della frequentazione (che il Consiglio dell’Ordi-
ne ha potuto riscontrare) del corso di formazione e aggiornamento del penalista abilitante alle di-
fese d’ufficio innanzi al Tribunale per i minorenni, organizzato dal Consiglio dell’Ordine tramite la 
Fondazione Forense Bolognese, purtuttavia maturando crediti in misura insufficiente al puntuale 
assolvimento del proprio obbligo di formazione continua triennale.

Di nessuna rilevanza è la dedotta circostanza (anch’essa riscontrata dal Consiglio dell’Or-
dine) della frequentazione, addirittura nell’anno 2004, del corso di formazione e aggiornamento 
del penalista abilitante alle difese d’ufficio innanzi al Tribunale ordinario, organizzato dal Consi-
glio dell’Ordine tramite la Fondazione Forense Bolognese, svolto quindi in periodo ampiamente 
antecedente il triennio in contestazione e che non può in alcun modo essere imputato al triennio 
2008-2010. 

Del pari, non può assumere alcuna rilevanza la copia, depositata nel corso della sedu-
ta fissata per la celebrazione del procedimento disciplinare, della richiesta, inoltrata il 5 ottobre 
2009 dall’Avv. * all’associazione * di Reggio Emilia, di iscrizione al “corso di tecnica contrattuale e 
di approfondimento teorico-pratico per il concorso notarile”, non essendo attestati nè l’effettiva 
e integrale partecipazione a tale evento formativo né l’avvenuto accreditamento dell’evento da 
parte del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati territorialmente competente.

Dall’accertamento della condotta deontologicamente rilevante consegue l’applicazione 
della sanzione disciplinare, che il Collegio ritiene di poter contenere nella misura della censura in 
considerazione sia della parziale – ancorchè insufficiente – maturazione di crediti formativi nel 
triennio, sia dell’assenza di precedenti sanzioni disciplinari.

P.Q.M.
il Consiglio, visto l’art. 40 del r.d.l. n. 1578 del 27 novembre 1933, e successive modificazioni, dichia-
ra l’Avv. * responsabile degli addebiti di cui al capo d’incolpazione e applica la sanzione discipli-
nare della censura.
Così deciso in Bologna, in data 14 marzo - 22 aprile 2014.

La decisione del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna non è stata impugnata.
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Dal 17 al 19 ottobre 2013 si è te-
nuto a Cluj-Napoca (Romania) 
l’“Intermediate Meeting-Stage 
2013” della F.B.E.-Fédération des 
Barreaux d’Europe.

La cerimonia di inaugurazione si è 
tenuta il 17 ottobre, a seguito di un 
breve ricevimento di benvenuto 
del giorno antecedente, presso il 
Casinò locale. Red Mole, Presiden-
te della F.B.E., ha precisato che l’in-
contro rappresentava l’evoluzione 
degli Ordini. La città di Cluj-Napo-

ca, con il proprio Ordine, ha aderito 
alla F.B.E. nel 2007. Il Presidente ha 
riconosciuto una pronta e capace 
efficienza organizzativa, unita a un 
eccezionale sentimento di ospitali-
tà, e ha ringraziato tutti coloro che 
hanno contributo alla realizzazio-
ne del convegno e, in particolare, 
il Presidente del locale Consiglio 
dell’Ordine.

Red Mole ha poi tracciato gli argo-
menti e i temi congressuali, quali 
“i mezzi alternativi di risoluzione 

dei conflitti come risposta ai pro-
blemi di accesso alla giustizia”, 
“le tasse e le spese giudiziarie 
come ostacolo per l’accesso alla 
giustizia nell’ambito europeo”, 
nonché i “requisiti per l’acces-
so alla professione di avvocato 
come garanzia per una giustizia 
di qualità per i cittadini: uno stu-
dio comparativo”.

Red Mole ha evidenziato come sia 
compito degli avvocati quello di 
rimuovere gli ostacoli che la socie-

dalle istituzioni forensi
L’INTERMEDIATE MEETING-STAGE 2013 
DELLA FEDERATION  DES BARREAUx 
D’EUROPE A CLUj-NAPOCA (ROMANIA), 
17-19 OTTOBRE 2013

FederiCo Canova
guido ClauSi-SChettini
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dalle istituzioni forensi
tà pone per l’accesso alla giustizia. 
La Transilvania, ha aggiunto, ha una 
fama “sinistra”, ma si è detto convinto 
che i temi del convegno avrebbero 
provocato un interessante confron-
to per individuare le modalità di 
intervento condiviso e unitario per 
risolvere i problemi degli ostaco-
li nell’accesso alla giustizia; ha poi 
concluso il proprio intervento au-
gurando un proficuo lavoro a tutti i 
partecipanti alla conferenza, ringra-
ziandoli per la loro presenza.

Ha in seguito preso la parola il Pre-
sidente dell’Ordine degli avvocati 
di Cluj, Ioana Gidro, che ha definito 
la città di Cluj come la più ospitale 
d’Europa; ha rivolto un cordiale sa-
luto ai presenti, sottolineando che 
si è trattato del primo evento orga-
nizzato in Romania. La F.B.E. conta 
250 Ordini associati, per un totale 
di 800.000 avvocati. Cluj si propone 
di sviluppare e cementare i rapporti 
professionali, assicurando utili scam-
bi a livello europeo.

Occorre orientare la crescita profes-
sionale nello spirito dell’evoluzio-
ne e con l’obiettivo di un successo 
europeo. Si impone una necessaria 
riflessione, in particolare in Roma-
nia, dove ogni anno si iscrivono 500 
avvocati in più di cui 50 presso l’Or-
dine di Cluj. Vi è una emergenza in 
aumento da parte dei cittadini che 
determina la necessità di definire 
rapporti più forti per poter seguire 
lo sviluppo della professione, che 
deve rimanere fedele al rispetto dei 
principi di imparzialità, indipenden-
za e riservatezza.

Gli avvocati devono rimanere inte-
gri, onesti, e dotarsi di una fonte di 
autoregolamentazione per preveni-
re i conflitti di interesse. La speranza 
è che l’incontro congressuale per-
metta la conservazione di standard 
professionali, considerando gli ele-
menti essenziali e costanti dell’avvo-
catura.

È poi intervenuto Nazario de Olea-
ga, Presidente dell’Ilustre Colegio de 
Abogados del Señorìo de Vizcaya, 
che ha manifestato il sentimento di 
onore per poter essere presente in 
rappresentanza dell’Ordine spagno-
lo di Bilbao.

Questa la sintesi del suo intervento: 
i temi e gli argomenti del convegno 
sono di interesse per tutto il mondo 
perché coinvolgono sistemi comuni 
e diffusi. Vi è un obbligo di collabo-
razione per definire gli argomenti 
importanti per tutti. La cooperazio-
ne degli Ordini consente di elabora-
re un programma che si rinnova.

Nazario de Oleaga ha inoltre deli-
neato la metodologia delle fasi del 
convegno, illustrando il contenuto 
e il formato degli incontri, auspi-
cando soluzioni finali e conclusive. 
Per risolvere i problemi e i conflitti 
occorre l’applicazione di un metodo 
in funzione di un programma. Per 
esempio, un modo alternativo per la 
risoluzione dei conflitti è la media-
zione. Occorre domandarsi, tuttavia, 
in che modo la mediazione possa of-
frire una risposta concreta ai nostri 
problemi.

Ha in seguito preso la parola Silvia 
Gimenez-Solina, presidente della 
Commissione di Mediazione del-
la F.B.E., già Presidente dell’Ordine 
degli avvocati di Barcellona, in rela-
zione al tema “I mezzi alternativi di 
risoluzione dei conflitti come rispo-
sta ai problemi di accesso alla giu-
stizia”; ha ringraziato l’ordine di Cluj 
e quello di Bilbao che ha premesso il 
tema del convegno.

Attesa la particolare rilevanza 
dell’argomento, e considerata la par-
ticolare attualità dell’istituto, si ritie-
ne di riportare di seguito, per intero 
e fedelmente, la relazione svolta:

“L’Unione Europea approvò nel 2008 
un codice di condotta nel quale, come 
indica nella sua esposizione dei moti-

vi, stabilisce una serie di principi il cui 
adempimento è lasciato al libero arbi-
trio dei mediatori individuali sotto la 
propria responsabilità, che potrà ap-
plicarsi a qualunque tipo di mediazio-
ne in affari d’indole civili e mercantili.

Soddisfatta la condizione di mediato-
ri degli avvocati, della specificità della 
sua duplice formazione come avvoca-
to e come mediatore, la sua condotta 
professionale nei due ambiti, per evi-
tare conflitti d’interesse e incompa-
tibilità e dopo avere visto i differenti 
codici di condotta o codici di media-
zione, è stato proposto il seguente 
codice di condotta dei mediatori 
che, racchiudendo nella sua totalità il 
codice di condotta europeo, sia messo 
in atto da tutti quelli che ostentano la 
condizione di avvocati e siano iscritti 
all’Ordine in qualsiasi collegio profes-
sionale che faccia parte della F.B.E.

1.      Competenza, designazione e ono-
rario dei mediatori e promozione dei 
loro servizi

1.1 Competenza. I mediatori do-
vranno essere competenti per quanto 
riguarda la mediazione e dovranno 
conoscere il procedimento della stes-
sa. Si considereranno fondamentali il 
possesso della formazione appropria-
ta e l’attualizzazione costante delle 
proprie competenze teoriche e prati-
che, tenendo conto delle normative o 
dei sistemi vigenti di accreditamento.
I collegi professionali dovranno stabi-
lire la formazione specifica della quale 
devono essere in possesso i mediatori 
che s’iscrivono al registro dei mediato-
ri, che i collegi professionali possono 
avere.
Solo i mediatori che abbiano realiz-
zato questa formazione specifica po-
tranno iscriversi nel Registro dei Me-
diatori degli Ordini professionali.
L’esercizio professionale come media-
tore non è incompatibile con l’eserci-
zio dell’avvocatura quando si esercita 
come mediatore nello stesso territorio 
in cui si esercita anche come avvocato.
1.2 Designazione. Il mediatore si ac-
corderà con le parti sulle date che gli 
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siano più convenienti per lo sviluppo 
della mediazione. Il mediatore si assi-
curerà di possedere la formazione e le 
competenze necessarie per portare a 
termine la mediazione e stimolare la 
ricerca di una soluzione e l’esito della 
stessa. A richiesta delle parti, il media-
tore fornirà alle stesse l’informazione 
riguardante la sua formazione ed 
esperienza.
1.3 Onorario. Se non vi sono state al-
tre disposizioni, il mediatore dovrà in-
formare le parti riguardo a quale for-
ma di remunerazione sarà soggetto il 
suo intervento. Il mediatore non potrà 
prendere parte a nessuna mediazione 
prima che le clausole della sua remu-
nerazione siano state accettate da 
tutte le parti interessate.
Quando sia riconosciuto il beneficio 
di giustizia gratuita per il processo di 
mediazione nello stato, il mediatore 
vedrà sottomessi i suoi onorari alle 
quantità che per il suddetto concetto 
siano riconosciute, sempre che alle 
parti sia stato concesso il beneficio 
di giustizia gratuita per il processo di 
mediazione.
1.4  Pubblicità dei servizi del media-
tore. I mediatori potranno pubbliciz-
zare i loro servizi, purché lo facciano 
professionalmente, onestamente e 
dignitosamente.

2      Indipendenza, imparzialità e con-
fidenzialità
1.1 Indipendenza. Prima di iniziare 
o di continuare il suo lavoro, il media-
tore dovrà rendere nota qualunque 
circostanza che attenti o possa atten-
tare alla sua indipendenza o creare un 
conflitto d’interessi.
Tali circostanze includeranno qua-
lunque tipo di relazione personale o 
lavorativa con una delle due parti, 
qualsiasi interesse finanziario o altro 
di altro tipo, diretto o indiretto, nel ri-
sultato finale della mediazione, o che 
il mediatore, o un membro della sua 
impresa, abbiano attuato in prece-
denza a favore di una o varie parti in 
qualunque circostanza, ad eccezione 
della mediazione.
In tali circostanze solo il mediatore 
potrà accettare o continuare la me-

diazione a condizione che sia sicuro 
di poter condurre la mediazione con 
totale indipendenza con lo scopo di 
garantire la sua completa imparziali-
tà e sempre che le parti lo consentano 
esplicitamente.
L’obbligo di rivelare informazioni ri-
marrà durante tutto il processo di me-
diazione e il mediatore ha l’obbligo di 
non rivelare i fatti sui quali ha saputo 
a conseguenza della mediazione.
1.2 Imparzialità. Il mediatore agirà 
con imparzialità verso le parti in qual-
siasi momento, e si sforzerà di dimo-
strare la sua imparzialità, impegnerà 
se stesso per servire in modo equo 
tutte le parti durante il processo di 
mediazione.
1.3  Confidenzialità. Il mediatore 
dovrà rispettare la confidenzialità ri-
guardo ogni informazione, derivata 
dalla mediazione o relativa alla stes-
sa, inclusa la mera esistenza della me-
diazione nel presente o nel passato, 
sempre che non abbia motivi legali o 
di ordine pubblico in senso contrario. 
Salvo disposizione legale in contrario, 
nessuna informazione rivelata con-
fidenzialmente ai mediatori da una 
delle parti potrà essere rivelata ad al-
tre parti senza autorizzazione.
Nel caso in cui il mediatore, per qua-
lunque motivo, fosse citato come 
testimone nel processo giudiziale o 
arbitrale posteriore per un conflitto 
derivato dall’accordo della media-
zione, il mediatore sarà protetto dal 
segreto professionale, potendo essere 
esonerato dallo stesso dall’autorizza-
zione esplicita di entrambi le parti.

Il dovere di confidenzialità del media-
tore si estende alle persone che abbia-
no collaborato con lui durante il pro-
cesso di mediazione.

La confidenzialità deve essere chiara 
e il mediatore avrà l’obbligo di fare 
presente alle parti che questa è obbli-
gatoria durante tutto il processo della 
mediazione e che la stessa si fa esten-
siva anche dopo la finalizzazione del-
la mediazione.

Tutta l’informazione che si scambia 

durante il processo di mediazione è 
confidenziale.

3.  Volontarietà. Le parti si sottomet-
teranno volontariamente al processo 
di mediazione, potendo desistere dal-
lo stesso in qualunque momento.

4.  Accordo di mediazione, procedi-
mento e risoluzione del conflitto
1.1  Procedimento. Il mediatore si as-
sicurerà affinché le parti comprenda-
no le caratteristiche del processo di 
mediazione, il suo ruolo di mediatore 
e quello delle parti nel detto procedi-
mento.
In particolare, il mediatore dovrà assi-
curarsi che prima dell’inizio della me-
diazione le parti abbiano compreso 
ed espressamente deciso le condizio-
ni dell’accordo di mediazione, inclu-
dendo nello specifico le disposizioni 
relative all’obbligo di riservatezza del 
mediatore e delle parti.
L’accordo di mediazione figurerà per 
iscritto, a petizione delle parti.
Il mediatore condurrà il procedimento 
in maniera appropriata, tenendo con-
to delle circostanze del caso, dei possi-
bili squilibri del potere, dei desideri che 
possano esprimere le parti, della legi-
slazione applicabile e della necessità 
di arrivare ad una rapida risoluzione 
del conflitto.
Le parti saranno libere di convenire 
con il mediatore, attenendosi a una 
norma o in qualsiasi altra maniera, 
sul modo in cui la mediazione dovrà 
essere portata a termine.
Se lo considererà necessario, il media-
tore potrà ascoltare le parti separata-
mente.
1.2 Sospensione della mediazione 
durante lo svolgimento della stessa o 
fine per cause eccezionali. Il mediato-
re sarà obbligato a sospendere la me-
diazione o a finire la stessa:
- se la mediazione viene utilizzata per 
fini inappropriati, contro la legge o 
delle norme imperative;
- se il comportamento di una delle 
parti impedisce il corretto svolgimen-
to della mediazione;
- se una delle parti non è parte costrut-
tiva della mediazione, sfruttando la 
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stessa per ottenere informazioni;
- se una delle parti non rispetta le re-
gole della mediazione precedente-
mente stabilite;
- se una delle parti smette di presiede-
re alle sessioni di mediazione per cau-
se ingiustificate;
- se si inferisce l’esistenza di fatti delit-
tuosi o di minacce per la vita o l’inte-
grità fisica di una delle parti, lascian-
do il mediatore assolto dall’obbligo di 
riservatezza e dovendo lasciar parte 
alle autorità competenti;
- se a giudizio del mediatore, per qua-
lunque motivo, la mediazione smette 
di avere finalità.
1.3 Imparzialità del processo. Il me-
diatore si assicurerà che tutte le parti 
possano partecipare in maniera ef-
fettiva al processo. Le parti potranno 
accordare con il mediatore, come si 
deve portare a termine il processo di 
mediazione.
Il mediatore informerà le parti e finirà 
la mediazione quando:
- si sia concluso un accordo che il me-
diatore consideri inapplicabile o ille-
gale, tenendo conto delle circostanze 
del caso, o quando non si consideri 
competente per concluderlo;
- il mediatore ritenga improbabile che 
la continuazione della mediazione 
porti a un accordo.
1.4   Fine del processo. Il mediatore 
adotterà tutti i mezzi necessari per 
assicurarsi che le parti diano il loro 
consenso all’accordo con piena co-
noscenza e comprensione dei termini 
dello stesso.
A qualsiasi momento le parti potran-
no rinunciare alla mediazione senza 
bisogno di giustificazione.
Il mediatore dovrà informare le parti, 
a petizione delle stesse e dentro i limiti 
delle sue competenze, su come forma-
lizzare l’accordo e sulle possibilità che 
questo possa essere applicato.
Se la mediazione non arrivasse a fi-
nirsi, il mediatore non può includere 
valutazioni sulle cause o l’attitudine 
delle parti durante il processo di me-
diazione, dovrà terminare con un atto 
nel quale faccia constatare che la me-
diazione fu iniziata ma senza alcun 

effetto.
1.5 Il processo di mediazione non 
interrompe i termini di caducità o di 
prescrizione delle azioni, salvo che lo 
prescrivano espressamente le norme 
positive o processuali dello Stato.
1.6 Esecuzione dell’accordo di me-
diazione. L’accordo di mediazione 
sarà esecutabile di conformità con 
ciò che è stato stabilito nella Direttiva 
2008/52 e dalle leggi positive e proces-
suali di ogni Stato.

5.     Sanzioni per l’inadempimento del-
le norme di condotta
Un avvocato che esercita come me-
diatore deve anche rispettare il codice 
deontologico dell’avvocatura.
Ogni collegio professionale dovrà sta-
bilire il regime sanzionatore applica-
bile ai mediatori e che dovrà almeno 
osservare:
A) Condotte sanzionabili qualificano 
come:
1. molto gravi, per l’inadempimento 
degli obblighi d’indipendenza, impar-
zialità e riservatezza, quando le stesse 
abbiano causato danno a una delle 
parti;
2. gravi: quelle condotte che, ina-
dempienti agli obblighi menzionati 
come molto gravi, non hanno provo-
cato nessun danno alle parti;
3. lievi: l’inadempimento di qualsiasi 
degli obblighi contenuti nel presente 
codice di condotta.
B) Sanzioni
1. per mancanze molto gravi, la per-
dita della condizione di mediatore;
2. per mancanze gravi, la sospensio-
ne della condizione di mediatore da 
tre a sei mesi;
3. per mancanze lievi, comminatoria 
per iscritto e/o sospensione della con-
dizione di mediatore da un giorno fino 
a due mesi e trenta giorni.

Così com’è indicato nell’esposizione, il 
testo articolato raccoglie le norme di 
condotta approvate dall’Unione Euro-
pea, alle quali si sono aggiunte alcune 
specialità che sono proprie dei profes-
sionisti che esercitano la mediazione e 
l’avvocatura.

Si propone l’approvazione del testo 

articolato che precede, per essere in 
seguito sviluppato da ciascuno dei 
collegi che compongono la F.B.E., 
completato con le specifiche norme di 
ogni Stato.

L’approvazione di un testo base per-
mette l’uniformità dei mediatori e del 
processo di mediazione nei suoi aspet-
ti essenziali, estremo che si considera 
indispensabile per quanto possa esse-
re transfrontaliero in conflitto oggetto 
della mediazione. Ciò si traduce in un 
importante elemento di sicurezza per 
le parti, in quanto si garantisce sulla 
qualità della mediazione e sulla pro-
fessionalità dei mediatori.”

Ha poi preso la parola Ingrid Aver, 
Presidente dell’A.V.M. (Anwaltliche 
Vereinigung für Mediation und Koo-
perative Verhandeln), per trattare la 
mediazione civile nei litigi minori, la 
legge sulla mediazione e l’arbitrag-
gio come risorsa effettiva dopo una 
mediazione fallita; ha riferito della 
propria esperienza professionale in 
cui, nei casi di separazione o divor-
zio, i clienti esigono una procedura 
veloce, senza curarsi del disagio e 
della sofferenza della prole.

Occorre applicare nuovi mezzi per 
risolvere i conflitti nelle fasi di sepa-
razione e divorzio. A Vienna, statisti-
camente vengono annullati la mag-
gior parte dei matrimoni secondo 
una percentuale che supera il 50%.

La mediazione non funziona per 
tutte le coppie. La situazione, in con-
creto, è complessa. Nella maggior 
parte dei casi, le persone versano in 
condizioni emotive tali da non esse-
re in grado di gestire l’evoluzione. Si 
tratta di dinamiche delicate che non 
tutti riescono a elaborare secondo 
un adeguato livello di maturazione 
personale.

Entra in gioco il “diritto collaborati-
vo” (Collaborative Law – sintagma 
C.L.), sperimentato in Austria. Tale 
applicazione presuppone una ri-
flessione realistica dell’approccio. 



134

L’avvocato deve avere una forma-
zione speciale, investigare la causa, 
affrontare e impostare una vera e 
propria negoziazione, per giunge-
re a ottenere un consenso.

Gli avvocati si incontrano con le 
parti e si attivano in funzione di 
una risoluzione congiunta dei pro-
blemi. Gli avvocati fanno parte di 
una squadra cui partecipano sia 
psicoterapeuti che altri consulenti, 
che sono a disposizione delle parti 
per parlare o discutere.

I professionisti che vengono af-
fiancati ai legali assumono, tec-
nicamente, una qualificazione e 
definizione di “formatore”, non di 
psicologi, psichiatri o psicotera-
peuti. Ciò per non determinare 
delle dinamiche di preventivo ri-
fiuto all’approccio e per non spa-
ventare o disincentivare l’impatto.

La figura tecnica di un perito è es-
senziale per identificare i problemi 
strutturali, che devono essere indi-
viduati adeguatamente per poter 
impostare una utile negoziazione 
fra i coniugi per la risoluzione de-
gli aspetti conflittuali. In seguito, 
si giunge a una fase di tranquillità 
che non coinvolge stati emozionali 
forti.

I figli sono posti, normalmente, in 
mezzo e soffrono, soli, il loro disa-
gio; risentono di una situazione 
negativa e si interrogano sul loro 
futuro, da cui non sanno cosa at-
tendersi.

Emerge un’evidente difficoltà di 
autogestione dello stato di crisi. I 
consulenti assistono i bambini per 
trovare i bisogni, i desideri e pro-
gettano il futuro, soddisfacendo 
così le loro esigenze in funzione di 
una crescita equilibrata. Per affron-
tare i problemi relativi ai diritti di 
visita occorre intervenire per rego-
lamentarli in modo conforme alle 
esigenze di tutti. 

La procedura deve, necessaria-
mente, interessare e coinvolgere 
tutte le parti. Esistono anche pro-
fessionisti in ambito fiscale che 
vengono interpellati nella fase del 
diritto collaborativo per definire i 
profili relativi alla separazione dei 
beni ove acquistati in comunione 
legale.

Gli incontri prima avvengono fra i 
rispettivi interessati e i professio-
nisti, separatamente, per poi giun-
gere a una ottimizzazione della 
procedura mediante implemen-
tazione, se necessario, di ulteriori 
procedure con affiancamenti di ul-
teriori professionisti, e consulenti.

La metodologia è su base consen-
suale. I legali devono essere infor-
mati sul diritto collaborativo che si 
fonda sulla fiducia. Le parti devono 
provare la sensazione che il legale 
che assiste l’altro coniuge è un al-
tro specialista che vuole giungere 
a definire bonariamente il con-
flitto. La separazione avviene con 
una modalità che coinvolge nella 
discussione tutte le parti, compresi 
i figli e i consulenti.

Il coordinamento spetta ai due av-
vocati. La squadra deve essere ben 
formata e in grado di impiegare l’e-
sperienza che il caso richiede. Vie-
ne sottoscritta una convenzione di 
carattere generico che stabilisce 
una clausola di riservatezza che 
consente di ricorrere all’intervento 
di consulenti. In ipotesi di fallimen-
to della procedura, gli avvocati si 
impegnano a non assistere le parti 
nel giudizio per evitare un conflit-
to di interessi. La soluzione deve 
necessariamente riguardare anche 
i bambini.

Esiste una rete estesa di legali che 
si occupano della materia specifica 
anche con riguardo ai casi di pre-
liminare accertamento della legge 
da applicare quando i coniugi sia-
no di Paesi diversi.

È in seguito intervenuto Jeremy 
Ferguson, già Presidente della De-
von & Somerset Law Society, So-
licitor e Mediator Trainer, che ha 
riferito del proprio metodo perso-
nale di definire la mediazione fra i 
soggetti coinvolti, ai quali, in caso 
di mancata predisposizione all’ac-
cordo, riferisce, proprio per stimo-
larle, di avere fretta e di dovere an-
darsene.

Il Presidente della F.B.E. Red Mole 
ha svolto diverse riflessioni gene-
rali, ponendo molteplici interroga-
tivi, fra i quali; le persone che non 
hanno fatto studi giuridici posso-
no fare i conciliatori? Ha concluso 
il proprio intervento precisando 
che la procedura deve essere at-
tuata e seguita da persone capaci 
e tecnicamente preparate, perché 
è essenziale che l’utilità della stes-
sa venga, innanzitutto, compresa e 
conclusa dalle parti interessate.

In relazione al tema “Le tasse e 
le spese giudiziarie come osta-
colo per l’accesso alla giustizia 
nell’ambito europeo”, ha preso la 
parola Voicu Dumitru Sarb, avvo-
cato dell’Ordine di Cluj – Napoca, 
il quale ha riferito l’importanza 
dell’accesso alla giustizia per ogni 
paese democratico.

Il diritto all’accesso non è sempre 
molto chiaro. Nel giugno 2013 la 
Romania ha adottato una ordinan-
za applicata alla legge n. 146/1996, 
che ha stabilito una somma per le 
tasse giudiziarie diverse a secondo 
dei casi. Quindi sussiste un modo 
di tassazione differenziato secon-
do un livello percentuale che è 
proporzionato al valore della pe-
tizione. L’art. 21 della costituzione 
prevede che ogni persona può ac-
cedere alla giustizia.

È poi intervenuto Paul Dyson, Pre-
sidente della Devon & Somerset 
Law Society, il quale ha presentato 
la prospettiva del Regno Unito e 
del Galles, dove non esistono tasse 

dalle istituzioni forensi
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simili. Le riforme hanno apportato 
diverse modifiche al sistema, nella 
ritenuta convinzione sia necessario 
ridurre i costi e i tempi.

In assenza del relatore Javier Peñal-
va, ha preso la parola Michael Aver, 
Vice Presidente della F.B.E., che ha 
evidenziato la impossibilità per il 
ceto medio di rivolgersi alla giusti-
zia, a causa della incidenza delle tas-
se giudiziarie. Gli importi supposti 
da corrispondersi in proporzione al 
valore della controversia divengono 
insostenibili.

Successivamente è stato affrontato 
il tema “I requisiti per l’accesso alla 
professione avvocato come garan-
zia per una giustizia di qualità per i 
cittadini: uno studio comparativo”.

Ha preso la parola Alessandro Gari-
botti, presidente dell’Ordine degli 
avvocati di Lucca, che ha illustrato 
come avviene in Italia l’accesso dei 
giovani alla professione di avvocato. 

Sono, di seguito, intervenuti, per la 
conclusione della prima giornata 
dello Stage, Aitzol Asla, coordina-
tore della Commissione Formazio-
ne – Stage della F.B.E., e Aleksandra 
Siewicka, membro della Legal Advi-
sers of Walbrzych, per un confronto 
rispetto all’argomento di cui al titolo.

Il 18 ottobre il Presidente dell’Ordine 
degli avvocati di Cluj Ioana Gidro ha 
rinnovato il proprio cordiale saluto 
di benvenuto augurando una effet-
tiva utilità delle conclusioni del con-
vegno, per tutto il mondo.

Ha ripreso la parola Red Mole, Pre-
sidente della F.B.E., per rinnovare i 
ringraziamenti per l’ospitalità e l’ac-
coglienza. Ha aggiunto che occorre 
avere il coraggio di ammettere che 
esistono ostacoli che impediscono 
accessi alla giustizia; occorre accer-
tare cosa gli avvocati devono e pos-
sono fare per rimuovere gli ostacoli.

Il Presidente della F.B.E. ha poi antici-

pato che il programma avrebbe su-
bito alcune variazioni sia di relatori 
che di modalità, in quanto sarebbe 
stato proiettato un breve filmato in 
sostituzione della relazione prevista 
per la Francia, in persona di Marie 
France Garcia Bayat, membro della 
Commissione Internazionale dell’Or-
dine degli avvocati di Marsiglia.

Ha indi avuto luogo la seduta di la-
voro dal titolo “Aspetti generici che 
impediscono l’accesso alla giusti-
zia”, che ha visto quale moderatrice 
Doina Gherman, membro del Con-
siglio dell’Ordine degli avvocati di 
Cluj. La moderatrice ha evidenziato i 
profili di carattere generale di ordine 
giuridico, processuale, politico, fisi-
co/formale, giungendo a interessare 
anche le fonti di buone condotte.

È seguito l’intervento di Sara 
Chandler che ha elencato la tipo-
logia delle persone che non hanno 
accesso alla giustizia, ricordando, in 
particolare, le persone analfabete, 
ignorate completamente dalla giu-
stizia. È necessario attivare proget-
ti e implementarli. Le persone con 
difetto di udito non hanno accesso 
alla giustizia, al capitolo della co-
municazione e, dunque, dell’inter-
pretazione della norma. Così pure le 
persone che non comprendono la 
lingua non hanno accesso alla giu-
stizia che, invece, deve occuparsi di 
questi problemi e fornire interpreti 
nelle aule di giustizia.

In Inghilterra si è verificato un insuc-
cesso da parte del Ministero della 
Giustizia che non pagava i compen-
si degli interpreti che, dunque, non 
intervennero più nei processi, im-
pedendo alle persone di compren-
dere il significato della trattazione 
del processo. Le persone non hanno 
i mezzi necessari. I detenuti hanno 
problemi per reperire i difensori 
adeguati.

Senza gli avvocati la giustizia non 
esisterebbe. Il primo valore assoluto 
ed essenziale nell’amministrazio-

ne della giustizia è il rispetto per la 
dignità di tutti, intesa anche come 
il diritto ad accedere e poter parte-
cipare alla giustizia in maniera ade-
guata.

È poi intervenuto Antonio Perdicas, 
in sostituzione di Javier Rivera, che 
ha tracciato il panorama in Spagna, 
riferendo come il procedimento per 
la regolamentazione di accesso alla 
giustizia è durato 25 anni. L’obiettivo 
era quello di favorire il profitto eco-
nomico del sistema.

L’art. 24 della Costituzione e altri ar-
ticoli prevedono che i poteri pubbli-
ci debbano allontanare gli ostacoli 
presenti per assicurare ai cittadini il 
libero accesso alla giustizia. Anche i 
codici di procedura prevedono tale 
promozione. Per risolvere e defla-
grare i processi ci si può difendere 
da soli, con evidente risparmio sot-
to ogni profilo, di economia e di si-
stema. Le separazioni, anche se non 
tutte, possono essere definite da un 
notaio.

Il principio di autodifesa consente 
un notevole risparmio economi-
co da parte del cittadino. Tuttavia, 
occorre interrogarsi se l’autodifesa 
determini, effettivamente, un van-
taggio economico. Infatti, il Giudice 
deve adottare misure giudiziarie 
personali e adatte al cittadino per-
ché possa stare in giudizio da solo. 
Ciò, nel concreto, diventa di difficile 
gestione e non conduce certamen-
te a una effettiva realizzazione del 
principio di economia.

L’avv. Gianfranco Parenti, del Foro di 
Lucca, per l’Italia, ha svolto una rela-
zione sugli ostacoli generali che im-
pediscono l’accesso alla giustizia nei 
paesi del Mediterraneo e in Italia in 
particolare.

Ha dunque avuto inizio l’ulteriore 
seduta di lavoro dal titolo “Criteri 
generali sull’accesso alla giustizia 
gratuita: a) legislazione e caratte-
ristiche basiche (limiti economici, 
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ecc.); b) organizzazione dell’ordi-
ne: analisi”.

Tale sessione ha avuto come mo-
deratore Mirko Ros, già Presidente 
della F.B.E. e già Presidente dell’Or-
dine degli avvocati di Zurigo, il 
quale ha rivolto un cordiale saluto 
ai presenti, indirizzando i propri 
ringraziamenti all’Ordine di Cluj, 
per l’organizzazione e l’ospitalità.

Ha preso la parola per la Polonia 
Dariusz Gibasiewicz, avvocato di 
Olsztyn, riferendo che tutti si re-
cano dal legale troppo tardi. Bi-
sognerebbe applicare il principio 
della prevenzione, come in medi-
cina. La parte non capisce perché 
in casi analoghi si hanno sentenze 
diverse. Ciò, per esempio, non fa-
vorisce il meccanismo di compren-

sione del senso di giustizia.

Per il Belgio è intervenuto l’ex de-
cano di Bruxelles, che ha riferito in 
merito alla legge del 1990 che di-
sciplina l’assistenza legale per co-
loro che non dispongono dei mez-
zi economici sufficienti. Il sussidio 
legale deve essere prestato per 
garantire un pari livello di dignità 
per l’accesso alla giustizia. La leg-
ge, in Belgio, affida alla competen-
za degli Ordini la gestione, anche 
finanziaria, della assistenza legale 
gratuita che avviene mediante due 
assi: 1) assolvimento di condizioni 
di qualità; 2) interventi di avvocati 
volontari inseriti in elenchi, diver-
sificati, per iscrizione, competenza, 
materia.

Vi sono poi diversi livelli e forme di 

assistenza dedicate a seconda che 
necessiti una consulenza o una di-
fesa. Le condizioni sociali più diffi-
cili sono quelle dei minori, dei por-
tatori di handicap, dei detenuti, dei 
precari, degli stranieri. Occorre de-
finire dei percorsi di legalizzazione 
verso un obiettivo di integrazione.

È poi intervenuto Thomas 
Westphal, Consigliere dell’Ordine 
degli avvocati di Celle, che ha trat-
tato del diritto di insolvenza e del-
le relative possibilità di cancellare i 
debiti a certe condizioni.

Per l’Italia, l’avvocato Roberto 
Brizio, di Torino, ha illustrato i ri-
ferimenti normativi in Italia per il 
patrocinio a spese dello Stato, spe-
cificando i soggetti che ne hanno 
diritto, le condizioni, le esclusioni, 

dalle istituzioni forensi

I Consiglieri Avvocati Federico Canova e Guido Clausi-Schettini
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gli oggetti, i problemi, le procedu-
re e gli effetti.

I lavori congressuali sono prose-
guiti il 18 ottobre, sul tema della 
“tutela della vittima del reato e 
dell’accesso alla giustizia dei mi-
nori e dei soggetti deboli”. L’avv. 
Sara Chandler ha presieduto la se-
duta pomeridiana introducendo il 
primo relatore, l’avv. Dana Pintea 
dell’Ordine di Cluj. 

Il codice di procedura penale ru-
meno impone di informare la vit-
tima del reato della possibilità di 
intervenire nel procedimento e di 
costituirsi parte civile. E’ prevista 
anche una consulenza psicologica 
per le vittime di reati molto gravi, 
quali ad esempio la cessione di 
stupefacenti e la violenza sessuale. 
Anche i parenti della vittima del re-
ato di omicidio possono usufruire 
di tale consulenza gratuita entro 
il limite di circa 2.000 euro. Altre 
misure a tutela della vittima sono 
previste dal 2001 per il reato di 
traffico di persone. È contemplata, 
tra l’altro, una procedura per il rim-
patrio delle persone offese e il loro 
ricovero presso case protette.

Per le vittime di violenza dome-
stica è previsto, oltre all’assistenza 
psicologica e legale, anche l’al-
lontanamento coattivo dell’ag-
gressore dal domicilio. In caso di 
condanna non vi è la possibilità 
di sospensione condizionale della 
pena.

La legislazione rumena assicura 
una tutela molto ampia alla vittima 
del reato, consentendole un pieno 
accesso alla giustizia, almeno sulla 
carta. E’ evidente, infatti, che gli isti-
tuti previsti devono fare i conti con 
le risorse economiche dello Stato, 
per cui talune tutele non riescono 
a trovare piena applicazione.

È seguito l’intervento dell’avv. Lau-
ra Bruno, Consigliere dell’Ordine 
degli avvocati di Lecce, che ha ri-
ferito sulla situazione italiana, evi-

denziando in particolare la tutela 
predisposta per il reato di atti per-
secutori (art. 612 bis c.p.), introdot-
to nel 2009. In base a tale recente 
normativa, tra l’altro, la persona 
offesa è ammessa al patrocinio a 
spese dello Stato a prescindere dal 
limite di reddito. E’ altresì prevista 
una procedura amministrativa che 
tende a evitare la reiterazione del 
reato e la conseguente instaura-
zione del procedimento penale, 
tramite l’ammonimento. Lo Spor-
tello del cittadino può essere un 
utile strumento per orientare le 
vittime di tali odiosi reati e render-
le edotte dei propri diritti.

Ha successivamente preso la pa-
rola l’avv. Paul Dyson, Presidente 
della Devon & Somerset Law So-
ciety, segnalando innanzitutto che 
le misure di austerità varate dal 
Governo hanno reso pressochè 
impossibile l’accesso alla giustizia 
per i ceti meno abbienti. Si è arri-
vati a una situazione nella quale 
la progressiva diminuzione della 
capacità finanziaria dello Stato ha 
portato alla diminuzione dei diritti 
dei cittadini con modeste possibi-
lità economiche.

Tale situazione è particolarmente 
evidente nel settore penale. Mol-
te persone arrivano ad autodifen-
dersi in Tribunale, anche in cause 
abbastanza complesse, non aven-
do le risorse economiche per fare 
fronte alle spese legali.

Anche la tutela dei minorenni si 
è progressivamente ridotta negli 
anni e purtroppo non si attendo-
no miglioramenti, almeno a breve 
scadenza. Le conseguenze della 
crisi economica sono quindi molto 
gravi nel Regno Unito, comportan-
do una reale perdita dei diritti di 
ampie fasce della popolazione.

È successivamente intervenuto 
Antonio Pedices, già membro del 
Consiglio dell’Ordine degli avvo-
cati di Biscaglia. La risposta della 
vittima verso l’autore del reato è 

un principio storicamente acquisi-
to, ma si è affermato nel modo che 
conosciamo attualmente a partire 
dalla Rivoluzione Francese.

Sulla dichiarazione delle Nazioni 
Unite del 2008 si definisce il con-
cetto di “vittime vulnerabili”. Le 
vittime del reato possono inoltre 
distinguersi in “visibili” e “invisibili”; 
compito dell’avvocato è di rendere 
visibili le vittime invisibili, fornen-
do un’adeguata risposta alle loro 
necessità.

Naturalmente, la risposta giudizia-
ria non può essere la sola, ma deve 
accompagnarsi a misure sanitarie 
e sociali. Il primo diritto della vitti-
ma è quello di essere informata e 
l’avvocato dev’essere in grado di 
fornire tale informazione.

Nella procedura penale spagnola 
vi sono norme che tendono a favo-
rire il coordinamento dei soggetti 
che si occupano del detenuto, ma 
tale coordinamento deve sussi-
stere anche per i soggetti che si 
interessano della vittima del reato. 
L’avvocato deve quindi avere un 
rapporto costante con le istituzio-
ni sociali che tutelano le vittime.

L’avv. Chandler ha quindi tratto le 
conclusioni, riassumendo i pun-
ti comuni delle diverse relazioni, 
aprendo con il suo intervento il 
dibattito, che ha portato numerosi 
contributi da parte dei congressi-
sti.

Al termine dei lavori, l’avv. Michel 
Auer, Vice Presidente della F.B.E., ha 
ringraziato gli intervenuti e, in par-
ticolare, gli interpreti per l’impe-
gno profuso. Lo stesso ha, inoltre, 
segnalato il problema delle per-
quisizioni informatiche negli studi 
legali austriaci.
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Nel quotidiano divenire di drammi, 
individuali e collettivi, che spesso 
porterebbero a gettare alle orti-
che telecomandi e giornali, ovve-
ro sperare in atipica censura che 
privilegi solo buone notizie, sono 
stato particolarmente colpito da 
un servizio giornalistico di taglio 
economico-sociale. Si dava conto 
dell’indice di vulnerabilità delle fa-
miglie italiane, aumentato al 17% 
del totale, che va diffondendosi 
anche nel ceto medio.

In soldoni, il termometro percen-
tuale trova la sua misurazione – 
recitava il sevizio – nel fatto che 
molte famiglie sarebbero econo-
micamente impreparate a soste-
nere spese improvvise di importo 
superiore a 700 euro, e aggiungeva 
che nella stessa percentuale si regi-
strano italiani che rinuncerebbero 
a cure mediche e particolarmente 
a visite specialistiche. Aggiungo: 
anche alla tutela giurisdizionale 
dei propri diritti, proprio per i costi 
sempre in aumento dell’accesso.

Questa notizia, che allarma, mi 
porta – quale componente del Co-
mitato dei Delegati alla Cassa Fo-
rense – a riprendere con vigore il 
tema dell’assistenza.

Ho più volte detto che un rimpro-
vero (uno dei tanti) che mi rivol-
go consiste nell’avere postergato 
l’approvazione del regolamento 
sull’assistenza. L’attenuante la ri-
trovo nell’emergenza per il Co-
mitato di procedere con il regola-
mento di cui all’art. 21 della legge 
n. 247/2012, che con qualche tra-

vaglio ha, alfine, visto la luce, pur 
nell’attesa, speriamo non messia-
nica, del visto dei Ministeri vigilan-
ti. 

Ora più che mai trovo urgente in-
tervenire, considerato che la crisi 
economica incide sull’indice di 
vulnerabilità di cui ho riferito e, se 
è vero che tocca il ceto medio, non 
risparmia di certo i professionisti in 
genere e gli avvocati in particolare.

Le benefiche ricadute di snelle 
misure assistenziali (e non assi-
stenzialistiche, come il Presidente 
di Cassa Forense vien dicendo) 
potranno sicuramente calmierare 
momenti particolari e comunque 
trovare il punto di equilibrio nel 
non mortificare la dignità e il de-
coro nell’esercizio professionale.

Recita un vecchio adagio che “i 
frati sono ricchi ma il convento è po-
vero”. In casa nostra forse è vero il 
contrario: Cassa Forense è florida 
e gli avvocati (molti ormai) tirano 
la cinghia. Non abbiamo timore 
(non abbiano paura gli iscritti) per 
la tenuta dei conti e per il patri-
monio di Cassa Forense. Noi dele-
gati abbiamo chiaro il rigore sulle 
economie e quello sui bilanci. Ab-
biamo approvato gli ultimi bilanci 
con importanti avanzi di gestione. 
Temiamo solo di non essere snelli 
nel raggiungimento degli obiettivi 
e di non poter cogliere le migliori 
performances. 

Tornando al tema, mi piace dire 
che parlare di misure di assistenza 
è come fare testamento: allunga 

le aspettative di vita e allontana i 
bisogni. Toccando ferro, dobbia-
mo avere il polso che Cassa Foren-
se per noi c’è, almeno nei periodi 
meno brillanti della nostra carriera. 

Se la previdenza è il core business 
di Cassa Forense, l’assistenza è la 
ragione d’essere del sistema; la so-
lidarietà che la permea e la esalta é 
l’architrave del sistema costituzio-
nale che all’art. 38 prevede l’obbli-
gatorietà della previdenza come 
primo pilastro. 

Tanto è stato recepito dal nostro 
legislatore che con la legge n. 
247/2012 ha escluso altre forme 
previdenziali per gli avvocati, al-
lontanandoli dallo spettro del-
la gestione separata dell’I.N.P.S. 
Con buona pace di chi vuole rin-
correre a tutti i costi il sistema con-
tributivo puro – tanti contributi 
verso, tanto devo ricevere – solo 
con il retributivo attenuato di Cas-
sa Forense è possibile accantona-
re gli egoismi e destinare risorse 
all’assistenza di cui vi è sempre più 
bisogno, particolarmente in perio-
di recessivi come quello attuale, 
che davvero mettono a dura prova 
il ceto professionale, avvocati com-
presi. 

L’attuale regolamento dell’assi-
stenza, approvato con determina 
ministeriale del 24 luglio 2006, è 
piuttosto statico. È necessaria la 
sua rivisitazione, più duttile, più 
adeguata ai bisogni, se vogliamo 
più dinamica e creativa come quel-
la che sta venendo alla luce dopo 
un monitoraggio presso gli iscritti 

ASSISTENZA E DINTORNI

giovanni Cerri
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e con il forte contributo dei Consi-
gli dell’Ordine che, piace ricordare, 
sono organi periferici della Cassa e 
spina dorsale dell’ente.

Io personalmente li vorrei ancora 
più attivi e, in un domani davve-
ro prossimo, anche sulla scorta 
dell’incalzante legge professiona-
le, svuotati dei compiti di disciplina 
ma pieni degli accertamenti sulla 
continuità professionale, redditi 
esclusi, potranno particolarmente 
sulla scorta dell’art. 21 incidere di-
rettamente e più immediatamen-
te sulle regolarità dichiarative e 
contributive e, speriamo, divenire 

anche strutture più operative del 
sistema. 

Sognare in grande costa uguale e 
comporta lo stesso sforzo, e allo-
ra ho immaginato da tempo una 
banca dell’avvocatura con filiali 
presso i Consigli dell’Ordine anche 
per incassare i contributi previden-
ziali e non solo quelli ordinistici, 
con un riconoscimento di un aggio 
al pari di quello che è riconosciu-
to per l’incasso dei contributi del 
C.N.F. (del resto mi pare che i com-
mercialisti il sogno lo abbiano rea-
lizzato). Una specie di banca etica, 
passatemi il concetto. 

Ho sognato che Cassa Forense, 
particolarmente per il fine assi-
stenziale e mutualistico, possa cre-
are o partecipare a una Cassa Mu-
tua, così fornendo in diretta quelle 
prestazioni cui gli iscritti anelano, 
trattamenti sanitari adeguati, con-
venzioni a basso costo e di qua-
lità, trattamenti odontoiatrici in 
convenzione, un pensiero per l’età 
avanzata, e altro ancora che lascio 
all’immaginazione e alla fantasia 
creativa di tutti gli avvocati di buo-
na volontà.
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Di ritorno dalla Cina, senza furore 
ma con grande ammirazione.

Si parte dall’Italia con l’angustia 
dello spread, il debito pubblico che 
cresce, il deficit, il PIL che cala e si 
arriva in una realtà dove tutto è in 
movimento, tutti si danno un gran-
de impegno per il business.

Enormi edifici finanziari, sedi di 
grandi imprese pullulano di gente 
che lavora alacremente. Sette mi-
lioni, tali sono gli abitanti di Hong 
Kong, si vedono e soprattutto si 
sentono.

Se si parla con loro ti raccontano di 
tasse quasi inesistenti (a Macao il 
12%) e di grandi guadagni. Se sei 
giovane e lavori bene, la fortuna – 
e quindi il guadagno – non potrà 
mancarti.

Insomma, si respira un’aria di otti-
mismo e di benessere che, anche 
se solo per qualche giorno, non 

può che avere un effetto stimolan-
te.

Il Congresso di Macao è nato quin-
di sotto questi auspici.

L’U.I.A., in persona del suo Presi-
dente Jean-Marie Burguburu, an-
cien Bâtonnier dell’Ordine degli 
Avvocati di Parigi, ha giocato una 
grande scommessa e ha vinto.

L’U.I.A. è l’unica associazione in-
ternazionale occidentale che ha 
avuto il coraggio di fare un proprio 
Congresso in Cina, per conosce-
re la realtà professionale cinese e 
permettere ai propri associati con-
tatti personali altrimenti difficil-
mente raggiungibili.

Il tema di fondo era quello dei 
doveri dell’avvocato di fronte alla 
corruzione e qui il dibattito è sta-
to ampio (tutto il mondo è paese); 
i maggiori avvocati statunitensi 
hanno descritto i fenomeni di cor-

ruzione negli States e i mezzi per 
combattere e contrastare tale fe-
nomeno.

I colleghi europei non sono stati 
da meno e infine i colleghi cinesi 
ci hanno ampiamente illustrato 
i doveri degli avvocati in Cina (in 
particolare, il dovere di denuncia) 
per un fenomeno che anche da 
loro è molto sviluppato.

Il secondo giorno si è riunito in-
vece il Senat international des bar-
reaux e il tema è stato altrettanto 
affascinante: “gli avvocati di fronte 
al cloud computing”.

Spero che molti di voi, che leggete 
questo articolo, si domandino di 
cosa stiamo parlando poiché tale 
è stato lo stato d’animo di chi scri-
ve. Se invece sapete tutto su tale 
nuova tecnologia scusate le im-
precisioni che una neofita farà.

Da quello che ho capito, si tratta 

IL 57° CONGRESSO DELL’UNION
INTERNATIONALE DES AVOCATS A MACAO

Bruno MiColano
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di una nuova tecnologia già molto 
diffusa nel mondo anglosassone e 
in Europa (da noi pare da un paio 
di anni).

Tale tecnologia permette di elimi-
nare il computer tenendo solo un 
video a terminale e tutti i dati dello 
studio (i vecchi fascicoli) vengono 
inviati su una “nuvola” (cloud) insie-
me ad altre migliaia di dati di im-
prese, altri studi, banche, ospedali: 
insomma, un magazzino generale 
che può essere situato nel palazzo 
di fronte al tuo studio ma anche in 
Australia.

A questo punto si può ben capi-
re come, se tutto ciò va bene per 
un’impresa multinazionale, ben 
difficilmente si accorda con gli ob-
blighi deontologici che noi abbia-
mo nei confronti dei nostri clienti. 
Obblighi prima morali che giuridi-
ci.

Come posso garantire la segretez-
za? Come posso garantire che, fini-
ta la pratica, il dossier sia veramen-
te distrutto? In caso di inchieste 
penali che possono colpire il server, 
quali garanzie ha l’avvocato che ha 
affidato i segreti del suo cliente?

Questi erano i primi banali inter-
rogativi che ci si poneva, senza 
pensare se qualche malintenzio-
nato gestisse uno di questi servizi 
magari dietro la facciata di una più 
che rispettabile società.

Su tale tema si è aperto il dibattito. 
Interessante l’intervento del Presi-
dente dell’Ordine di Parigi, il qua-
le, in sostanza, ha detto che non 
dobbiamo avere paura delle nuo-
ve tecnologie: non siamo come i 
pellerossa che avevano paura del 
treno a vapore.

Dobbiamo però pretendere che 
tali nuove tecnologie rispettino i 
nostri doveri e specificità della pro-
fessione di avvocato, che – ancora 
una volta – occorre ribadirlo, non 
è un’attività commerciale. Quindi, 
massima apertura ma anche gran-
de attenzione.

Subito dopo è intervenuto il Pre-
sidente del Consiglio dell’Ordine 
di Torino, il quale ha ribadito che 
sarebbe opportuno che l’avvoca-
tura si fornisse di un cloud (una nu-
vola) propria senza mischiarsi con 
le grandi imprese multinazionali, 
distinguendosi così da chi fa com-
mercio.

Infine, il Presidente dell’American 
Bar Association, molto esperto in 
materia, ci ha raccontato dell’uso 
molto esteso ma anche della gran-
de attenzione che si deve avere 
nell’uso di un tale nuovo strumen-
to. Avanti quindi, ma con juicio.

A parte questi temi si è parlato 
ovviamente di diritti umani, con 
grande attenzione alla situazione 
dei colleghi turchi. Ma di questo 
sarà opportuno parlarne più diffu-
samente in un prossimo articolo.

La chiusura del Congresso ha visto 
i soliti arrivederci e si è ritornati 
a casa dopo un lungo e faticoso 
viaggio aereo (non è vero che la 
Cina è vicina).

Quest’anno, a fine ottobre, il Con-
gresso sarà in Italia, a Firenze, e si 
spera che abbia un grande consen-
so soprattutto da parte dei giovani 
avvocati, i quali – cloud computing 
a parte – non possono prescindere 
dalla conoscenza dell’avvocatura 
internazionale.

E adesso, dal 29 ottobre al 2 no-
vembre prossimi, tutti a Firenze 
per il 58° Congresso.

dalle associazioni
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L’assemblea annuale degli iscrit-
ti è un’occasione utile. Come Sin-
dacato Avvocati lo abbiamo det-
to, e abbiamo invitato i colleghi a 
partecipare, perché l’assemblea 
dovrebbe essere – ed è – il mo-
mento più importante per una 
riflessione collettiva sulla nostra 
professione. Per chiederci come 
ci vedono, come siamo, come 
vorremmo e dovremmo essere.

È chiaro che oggi l’immagine 
pubblica dell’avvocato è pessi-
ma. La normativa si preoccupa 
di difendere il cittadino dal suo 
avvocato: impone assicurazioni 
su tutto, ci imputa la durata dei 
processi, l’incremento delle liti, 
ci riduce i compensi e ci obbliga 
al POS, ci aumenta gli oneri, non 
ci degna della motivazione delle 
decisioni.

I nostri assistiti, spesso, sono 
quelli che attendono il nulla ne-
gli spazi temporali tra un’udien-
za e l’altra, o che attendono in 
carcere. A loro è spesso estraneo 
il concetto di giusto processo, 
ma che se lo conoscono, sento-
no dire che siamo noi a non ren-
derlo possibile.

Esempi? Lo stato delle carceri, 
dove la novità potrebbe essere 
quella di scarcerare i condannati 
per tenere dentro chi è in attesa 
di giudizio; le nuove misure sul-
la giustizia, con la lite temeraria 
(anticamera della condanna alle 
spese del difensore) e la creazio-
ne di un nuovo ufficiale giudizia-

rio non tanto con i superpoteri, 
stile Equitalia, ma soprattutto 
che farà il nostro lavoro.

Ma davvero, per fare tre esempi, 
non ci colpisce la giustapposi-
zione tra i nostri giusti obblighi 
assicurativi e la tematica della 
responsabilità civile del giudice?

O tra la puntigliosa e mutevole 
formalizzazione tecnica dei no-
stri atti (penso all’appello) con la 
altrui possibilità di decidere sen-
za motivazione?

O che ci si contestino i divieti 
di sosta, con toni puntigliosi, di-
menticando dove sono, e come 
sono dotati gli uffici giudiziari?

Non c’è dubbio che dal quadro 
generale esce un avvocato pre-
occupante, dal quale guardarsi, 
e del quale avere sospetto: co-
munque non esattamente un 
professionista intellettuale.

Senso di responsabilità impone 
di chiederci se anche noi siamo 
come Jessica Rabbit, e non sia-
mo cattivi, ma sono gli altri a di-
segnarci così.

I dati sui disciplinari – spesso da 
noi stessi promossi - un po’ di ri-
sposta ce la danno, ma non è il 
punto rilevante. Il punto decisi-
vo – come spesso si dice – è un 
altro.

Ma noi, di fronte a quanto detto, 
cosa facciamo? Cosa faccio io? 
Cioè, oltre a parlarne tra di noi 

tra corridoi e bar – ripeto – cosa 
facciamo?

Se noi ci interessiamo poco, nes-
suno si interesserà, e se lasciamo 
spazi vuoti, altri li occuperanno. 
Se non riesco a coinvolgere, non 
sto facendo bene.

Occorre avere un pensiero, e oc-
corre che il pensiero sia organiz-
zato e produca qualcosa di con-
creto.

Noi del Sindacato Avvocati ci 
sforziamo di dire delle cose, di 
prendere posizione.

Fateci caso, tra le nostre forse 
troppe e-mail, poche sono pub-
blicitarie o da intrattenimento 
ludico o sportivo. Noi proviamo 
a parlare di quello che succede. 
Di quello che ci succede. Voi pro-
vate a leggerci, qualche volta, 
e ad esprimere un pensiero. E 
il dissenso vale tanto quanto il 
consenso.

Noi tutti siamo cittadini, godia-
mo di diritti civili, e abbiamo il 
dovere di esercitarli: in forma 
collettiva, in forma organizzata, 
ma anche in forma individuale.

Attenzione, qualcuno dice che 
il mondo è guidato da una nuo-
va aristocrazia internazionale: 
noi però non ne facciamo parte. 
Anzi, spesso, schiacciati nel frul-
latore di un lavoro sempre più 
frenetico e veloce, non siamo di-
versi dal lavoratore alienato del-
la catena di montaggio: catena 

PARTIRE DAI DIRITTI
giovanni deluCCa
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di qualità, s’intende, ma con ritmi 
elevati.

Capisco che questo ragiona-
mento è pessimo, ma il nostro 
futuro, anche per rispetto ai col-
leghi giovani che si affacciano 
alla professione, ce lo dobbiamo 
costruire noi, assieme, dedican-
doci del tempo.

Molti colleghi lavorano per l’av-
vocatura, in numerosi contesti, 
sia nazionali che locali. C’è gente 
che lavora tanto e bene. Ma ab-
biamo bisogno di concretezza e 
di formazione.

Vengo al dunque e dico qualco-
sa di concreto, per indicare quat-
tro possibili azioni:
- dare agli avvocati una forma-
zione sociale forense diffusa, 
non tanto dedicando eventi 
formativi alla deontologia, ma 
ad esempio inserendo in ogni 
evento formativo un quarto d’o-
ra di attualità, su quel che accade 
e si fa, perché educare non è ri-
empire un secchio, ma accende-
re un fuoco;
- mettere al centro degli inter-

venti la dignità professionale, sia 
tutelandola al nostro interno, in-
tervenendo su chi di noi mina la 
dignità forense, sia verso i nostri 
interlocutori, perché un avvoca-
to in udienza o in Cancelleria ha 
diritto di essere trattato con cor-
tesia e rispetto; e questo deve 
sempre essere materia di incon-
tro – e se serve di scontro – nelle 
sedi deputate;
- creare e occupare spazi di mer-
cato facendo leva sulle nostre ca-
pacità e professionalità, comin-
ciando dal Tribunale, che deve 
essere casa nostra; l’associazione 
Auxilium è un inizio importan-
te, ma gli incarichi giudiziali – e 
questo è un obiettivo – occorre 
siano aperti agli avvocati, e que-
sti per primi;
- occorre dire che Foro, associa-
zioni, Ordine e tutte le mille facce 
dell’avvocatura si parlino, lavori-
no assieme in modo concreto, 
non mettendo in evidenza solo 
le differenze – quando ci sono – 
ma soprattutto gli obiettivi. 

E poi il compito di tutti è di sco-
vare, valorizzare e formare quelli 
che meglio ci possono rappre-

sentare e tutelare: non a una fe-
sta, a un convegno o a una mani-
festazione sportiva (che servono 
e fanno colleganza, finché ci sa-
ranno colleghi, s’intende), ma 
che ci rappresentino con gli uf-
fici giudiziari, con gli enti locali, 
in una parola con il mondo reale.

A questo sarebbe dovuto servire 
la costituzione di commissioni 
aperte presso l’Ordine. Abbia-
mo bisogno di rappresentanti 
formati e solidi, che sappiano 
lavorare assieme, e non divisi. E, 
incidentalmente, i nostri rappre-
sentanti li scegliamo noi. 

Concludo: ci siamo dimenticati, 
forse, che il terzo stato, quello dei 
professionisti, negli ultimi due 
secoli si è candidato per guida-
re la società, e lo ha fatto. Credo 
che uno stesso atteggiamento, 
dovremmo averlo anche noi, in 
Italia e a Bologna. 

Partendo subito dai diritti, e per 
prima cosa dai nostri.
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AVVOCATI AL TEMPO DELLA CRISI, 
PERPLESSI

Molto si è scritto sulla crisi attuale dell’avvocatura e non vi è convegno, rivista o documento che non contenga 
penetranti analisi sulle (con)cause, proponendo soluzioni più o meno concrete e/o innovative.

Senza ripetere quanto già detto, preferisco fissare solo alcuni punti, i più caratterizzanti, in una radiografia della 
realtà odierna della professione, per capire quali possano essere gli scenari del futuro.

La crisi del ruolo e dell’importanza sociale dell’avvocatura è, innanzitutto, il riflesso della crisi acuta della giu-
risdizione pubblica.

È stato correttamente osservato1che l’incapacità e l’inefficienza dell’apparato giudiziario nel dare rapide rispo-
ste alla domanda di giustizia e di legalità si è tradotto nello svilimento del professionista che, per cause non 
imputabili a sé (o non solo), non è più in grado di garantire un servizio ragionevole, come adeguatezza delle 
risposte e dei tempi, a fronte di costi sempre più elevati.

La difficoltà si è accentuata in questo momento di crisi economica, dove sempre più incidenti sono i costi del 
sevizio giustizia e del disservizio (le indennità per l’irragionevole durata del processo): per limitare l’accesso 
alla giurisdizione pubblica con il pretesto della cd. spending review si sono create barriere economiche e pro-
cedurali, con l’effetto di una forte compressione della tutela  dei diritti dei cittadini e della sostanziale difesa 
dello status quo dell’apparato burocratico (magistrati e dipendenti).

L’effetto derivato è il venire meno, come valore fondante della comunità Stato,  della funzione della giurisdizio-
ne pubblica e, soprattutto, dell’idea che in essa trovino tutela i diritti e la regolamentazione delle controversie2.

La giurisdizione pubblica diventa così praticabile solo per soggetti qualificati (ad esempio, le imprese) e per 
materie particolari (penale, famiglia, ecc.), mentre per la maggior parte dei soggetti e delle materie si indivi-
duano altri percorsi e istituti (la mediaconciliazione, gli arbitrati, ecc.) utilizzati, con una eterogenesi di fini, per 

1     G.P. Prandstraller, Avvocati, canto funebre della professione, blog “La nuvola del lavoro”, Corriere della Sera, 2012.

2     “Si assiste a una regressione della considerazione e della tutela dei diritti. Si è approfondito il solco tra diritto scritto e diritto 
praticato, tra diritti riconosciuti e diritti garantiti”: G. Alpa, Quando la legge oscura il diritto, Il Sole 24 Ore, 18 settembre 2008.

Bruno Sazzini

Molto perdemmo, ma molto ci resta: 
non siamo più la forza che nei giorni lontani 
moveva la terra ed il cielo; 
noi, s’è quel che s’è: 
una tempra d’eroici cuori, sempre la stessa: 
affraliti dal tempo e dal fato, ma duri sempre
in lottare e cercare e trovare nè cedere mai.
A. Tennyson (Ulisse, Trad. G. Pascoli)
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esigenze meramente deflattive.

In questa situazione di sofferenza si colloca il numero sempre crescente degli avvocati iscritti agli Albi (circa 
240.000), corpo sociale numeroso, ma non omogeneo per le differenziazioni sempre più accentuate di reddito, 
età, dimensioni organizzative, sesso, ecc., il che rende ancora più difficile, per una efficace azione sindacale e 
politica, definire il dato di partenza: una identità comune dell’avvocatura.

Accanto alle law firm, alle boutique legali e ai grandi studi strutturati con molti collaboratori, esiste la realtà più 
diffusa (circa il 90%) degli studi mononucleari o con pochi associati.

I problemi all’interno di queste realtà professionali possono essere comuni, ma prevedono soluzioni diverse: il 
cd. avvocato sans papier, interno al grande studio, non è garantito in termini di futuro o di reddito, tanto quanto 
il giovane avvocato titolare di un piccolo studio; ma costruire un sistema di garanzie contrattuali o previden-
ziali per il primo non porta alcun beneficio alla maggior parte dei giovani avvocati esercenti in proprio.

Senza richiamare ulteriormente i dati sui redditi (calanti), la loro diversa distribuzione geografica, il rapporto tra 
numero di avvocati e PIL delle singole regioni, che diamo come noti3, aggiungiamo solo alcune osservazioni.

In primis, la difficoltà sempre maggiore, per la costante erosione da parte delle altre professioni ordinistiche e 
non, di mantenere con la committenza un rapporto organico di tipo consulenziale e contrattualistico, confi-
nandosi l’avvocato solo nel settore giurisdizionale.

La seconda valutazione riguarda la funzione indiretta di ammortizzatore sociale che, relativamente a certe 
fasce di età e in alcune regioni, ha svolto la massiccia immissione negli Albi in uno spaccato sociologico che 
comprende sia il giovane parcheggiato in attesa dell’esito di altri concorsi (o in attesa di occupazione), sia un 
vero e proprio sottoproletariato professionale che vive (anche se spesso nasconde fenomeni di elusione ed 
evasione fiscale) sulla soglia del reddito minimo per quello che una volta era il limite per l’iscrizione d’ufficio 
alla Cassa Forense (7.000 euro di reddito e 18.000 euro di volume d’affari).

In terzo luogo, si sottolinea la presenza sempre più massiccia di donne nella professione che, però, fatica an-
cora ad affermarsi, rimanendo confinata, come attestano le statistiche della Cassa Forense, in fasce di reddito 
medio-basso, vuoi perché essenzialmente interne o collaboratrici di altri studi vuoi per la difficoltà di gestire la 
carriera professionale e gli impegni familiari, anche per l’assoluta carenza di strumenti assistenziali allo svilup-
po (o anche solo di sostegno) dell’attività lavorativa.

Ulteriore riflessione, per capire se l’avvocatura potrà aspirare a essere “padrona del suo destino”, va fatta sulla 
capacità degli enti esponenziali e degli altri soggetti latu sensu politici (associazioni, unioni circondariali degli 
Ordini, ecc.) di dare voce e sostanza al ceto forense nel confronto con la politica e la società civile.

L’avvocatura, unica tra le professioni, si è assunta una soggettività politica per il proprio ruolo sociale di rango 
costituzionale, e ha avuto nella ricerca dell’unità politica delle varie anime, ancora prima che nella ricognizione 
delle molteplici realtà culturali e sociali, un’intuizione di assoluto pregio.

Vi è stato, con il nuovo ruolo del Congresso Nazionale Forense e la creazione dell’Organismo Unitario dell’Av-
vocatura, il tentativo di costituire una “rappresentanza corporativa” legittimata a contrattare con lo Stato che 
governa l’insieme della società attraverso “l’intermediazione degli interessi”4.

3     Per un’analisi più dettagliata rimando alle statistiche pubblicate su Previdenza Forense, n. 2/2013.

4     Così in F. Galgano, La forza del numero e la legge della ragione, Il Mulino, che continua: “la resa del modello neocorporativo 
di Stato è garantita dal fatto che la legittimazione a contrattare è riconosciuta a organizzazione di interessi a forte coesione 
interna, in grado di far rispettare gli accordi sia dai propri componenti che dalla controparte”.
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L’esperienza per l’impronta democratica e la funzione perequativa tra le varie componenti non si è evoluta, 
come molti speravano, per l’opposizione sempre più marcata di alcune associazioni e Ordini territoriali (e qui 
siamo nel campo della mera miopia politica), e per la rivendicazione in capo a un altro soggetto (il C.N.F.) di 
questa funzione di rappresentanza, incurante delle molte contraddizioni che questa scelta avrebbe implicato.

Sotto questo aspetto, la recente legge di riforma dell’ordinamento professionale è palesemente inadeguata, 
abito nuovo di foggia antichissima, e rischia di assestare il colpo di grazia alla professione.

Nella riforma il C.N.F. ha un’assoluta centralità sia sotto il profilo della rappresentanza sostanziale sia nella go-
vernance interna (a scapito dell’autonomia degli Ordini territoriali) in una visione della professione fortemente 
irreggimentata, burocratizzata e imposta dall’alto in modelli culturali (se non anche organizzativi) non suffi-
cientemente meditati (si pensi alla funzione della formazione e al ruolo delle specializzazioni5) né  moderni, 
con nuove risposte per nuove esigenze (si pensi alle società multidisciplinari).

Il risultato finale di questa legge professionale “C.N.F.-centrica” è paradossale nella contraddittorietà degli 
obiettivi: tutela di una qualità per l’avvocato principalmente finalizzata alla giurisdizione in un momento di 
crisi della giurisdizione pubblica; espulsione di fatto (all’art. 21) della fascia di sottoproletariato ai margini del-
la professione e dei giovani; incapacità di garantire la tenuta deontologica del ceto professionale, già scarsa; 
insuccesso, come testimoniato recentemente nelle vicende del regolamento delle società e nell’elaborazione 
dei nuovi parametri, nell’assumere il ruolo di interlocutore politico (perché, come disse un politico, tutto som-
mato trattasi di “organo amministrativo sottordinato”).

Ricomponendo le tessere del puzzle, scopriamo l’immagine complessiva di un’avvocatura che, nella media, 
vede marginalizzato il proprio ruolo e la propria funzione; con redditi in via di rapido calo per la crisi econo-
mica e la non rimuneratività dei parametri (o dei contratti); la difficoltà nell’esercizio della professione nella 
giurisdizione; l’aumento dei costi, da quelli fissi di studio a quelli per formazione e aggiornamento obbligatori, 
e oneri previdenziali sempre più gravosi.

Le prospettive, poi, non sono certo incoraggianti: uscire da vecchi schemi legati a una visione ormai idealistica 
della professione è un percorso lento, soprattutto se condotto allontanandosi dall’attività di tutela dei diritti, 
in una direzione che, oggettivamente, diventa altra.

Il  vero nodo mi sembra sia questo: da una parte il richiamo tradizionale al ruolo dell’avvocato, come colui che 
ha compito “di rilevare la non chiarezza della legge, la lesione di diritti, l’uso dei rimedi giurisdizionali”6, privilegian-
do la giurisdizione pubblica, con la conseguente necessità di rinforzarla e renderla più accessibile ed efficiente, 
riproponendo, in termini politici e culturali, la battaglia per l’effettività della tutela dei diritti7. 

L’avvocato come patrocinante avanti alla giurisdizione contrapposto al giurista, non patrocinante (ma consu-
lente, certificatore, mediatore, ecc.), nella dicotomia della proposta contenuta nelle tesi del Congresso dell’As-
sociazione Nazionale Forense di Rimini nel 20068.

Quella che ieri era una provocazione oggi rischia di essere una divisione concreta e poi una necessità, soprat-

5     Si rimanda, per l’attualità, a P. Balsamo, Le tante crisi che intaccano il mondo professionale forense e le future potenzialità 
del nostro modello di riferimento, Rassegna degli Avvocati Italiani, n. 1/2009. 

6     G. Alpa, cit.

7    “La tutela dei diritti, anche nella situazione odierna, comporta un necessario riordino delle inefficienze e degli sprechi 
dell’amministrazione pubblica, nonché l’opportunità di tagli prodromici da un lato alla crescita contro speculazione e depres-
sione economica, e dall’altro a diventare eccellente occasione per una maggiore tutela di quei diritti”: G. Rossi, L’etica che ci può 
salvare, Il Sole 24 Ore, 14 luglio 2012.

8     Gli ordinamenti professionali: l’avvocatura, Speciale per il Congresso A.N.F. 2006, pag. 52.
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tutto se riflettiamo su come l’avvocato di giurisdizione possa coesistere con l’avvocato che svolge nuove fun-
zioni e nuove competenze ausiliarie nella giurisdizione, assumendo, ad esempio, un ruolo esecutivo in chiave 
accertativa nell’ambito dei procedimenti giudiziari (possibilità di autenticare firme, divisioni immobiliari, cu-
stodie nelle procedure, autorizzazione a emettere decreti ingiuntivi, ecc.), come proposto da qualche studioso9.

Le nuove possibilità di lavoro, anche da noi invocate, aggiungono sì competenze alla figura dell’avvocato tra-
dizionale, ma ne elidono specificità, per cui sarà sempre più difficile qualificare (e rappresentare) un unico ceto 
professionale.

In conclusione: lascio alle valutazioni di ciascuno e al dibattito l’idea di quale possa (e debba essere) l’avvocato 
del futuro, limitandomi a osservare che ogni scelta non sarà mai del tutto indolore, con il rischio concreto di 
creare (o aumentare) fratture e divisioni.

L’avvocato di giurisdizione, ad esempio, vorrà valorizzare questa sua specificità a scapito del consulente giudi-
ziario e/o certificatore che, a sua volta, potrà disconoscere la necessità di un’iscrizione all’Albo (la regolamen-
tazione delle associazioni non ordinistiche è legge ed è molto più snella), anche per evitare vincoli (fiscali e 
previdenziali) che sentirà gravosi ed estranei.

Sviluppi della professione che interferiscono comunque nella vita di tutti: la riduzione della base reddituale, 
per richiamare solo un aspetto, incide sugli equilibri di medio termine della Cassa Forense e, direttamente, su 
prestazioni da erogare e contributi da versare.

La riforma della legge professionale non ha risolto nulla e sta ancora alla politica (o meglio ai soggetti che 
fanno politica) cercare e proporre percorsi concreti per il futuro prossimo, possibilmente facendo tesoro degli 
errori commessi.

9     Tesi contenuta in AA.VV., Noi avvocati, Officina Giuridica Ianua 2011, e poi ripresa da G.P. Prandstraller, cit.
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Il progetto “Avvocato di strada” è 
nato a Bologna alla fine del 2000, 
con l’obiettivo fondamentale 
di tutelare i diritti delle persone 
senza dimora e favorirne il ritor-
no a una vita comune. Il progetto 
voleva colmare una lacuna e cioè 
l’impossibilità per gli homeless di 
esercitare il diritto di difesa.

Come sappiamo, in Italia la pos-
sibilità di ottenere un avvocato 
di fiducia a spese dello Stato è ri-
conosciuta a tutte le persone che 
hanno un reddito annuo che non 
superi i 10.628,16 euro. Per otte-
nere il patrocinio a spese dello 
Stato occorre rivolgersi all’ap-
posito sportello presso il Consi-
glio dell’Ordine degli Avvocati, 
allegando il proprio documento 
d’identità e la documentazione 
necessaria ai fini della richiesta. 
Chi vive in strada, tuttavia, è spes-
so privo di documentazione di 
qualsiasi tipo; in genere ha perso 
la residenza e, molto difficilmen-
te, si recherebbe in un Tribunale. 
Per questo, in Italia chi vive in 
strada, di fatto, non ha nessuna 
possibilità di usufruire di un aiuto 
legale e diventa invisibile anche 
per la legge. 

Questa situazione, evidentemen-
te in contrasto con quanto previ-
sto dalla Carta dei diritti europea 
e dalla nostra Costituzione, ha 
determinato la nascita dell’asso-
ciazione “Avvocato di strada”.

Poiché lo Stato non è in grado di 
garantire a ogni cittadino la pos-
sibilità di vedere tutelati i propri 
diritti, alcuni avvocati hanno pen-
sato di dedicare al volontariato 
una piccola parte del loro tempo, 
andando in aiuto di chi ha biso-
gno (il termine avvocato viene 
dal latino e significa proprio “an-
dare in aiuto di chi ha bisogno”).

Difendere i diritti degli ultimi si-
gnifica, per noi, difendere i diritti 
di tutti.

In pochi anni, a Bologna, l’asso-
ciazione è cresciuta molto, gra-
zie sopratutto agli oltre sessanta 
avvocati che hanno aderito con 
entusiasmo e passione a questa 
iniziativa.

Abbiamo pensato che questa 
esperienza poteva essere replica-
ta in tutte le altre città italiane in 
cui ci sono persone senza dimo-
ra. Abbiamo così iniziato a con-
tattare avvocati e associazioni di 
volontariato di altre città, propo-
nendo l’apertura di sportelli per 
la tutela giuridica gratuita e or-
ganizzata in favore delle persone 
senza dimora.

Oggi le sedi di “Avvocato di stra-
da” sono presenti ad Ancona, An-
dria, Bari, Bologna, Bolzano, Cata-
nia, Cerignola, Cremona, Ferrara, 
Firenze, Foggia, Genova, Jesi, La 
Spezia, Lecce, Macerata, Milano, 
Modena, Monza, Napoli, Padova, 

Palermo, Parma, Pavia, Pescara, 
Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, 
Roma, Rovigo, Salerno, Siracusa, 
Taranto, Trieste, Venezia, Verona, 
Vicenza. 

Tutte le sedi sono attive all’inter-
no di associazioni di volontariato 
che si occupano in maniera spe-
cifica delle persone senza dimo-
ra. Collaborano con l’associazio-
ne otre 750 avvocati, tra volontari 
degli sportelli già aperti e profes-
sionisti che si sono dichiarati di-
sponibili a lavorare gratuitamen-
te in caso di domiciliazioni nelle 
città in cui non è ancora aperto 
uno sportello.

Prima di aprire una nuova sede 
viene sempre informato il Con-
siglio dell’Ordine locale; in alcuni 
casi il Consiglio dà un assenso 
informale all’iniziativa, in altri 
delibera formalmente il proprio 
assenso con lettere indirizzate ai 
richiedenti. Nel sito avvocatodi-
strada.it sono pubblicate alcune 
delibere il cui contenuto è moti-
vo di orgoglio per tutti i volontari 
dell’associazione.

Presso i nostri sportelli legali vie-
ne effettuata una consulenza e 
poi, se è necessario procedere 
giudizialmente, avviene la presa 
in carico dell’utente che diventa 
cliente dell’avvocato presente 
allo sportello; l’attività di rice-
vimento è posta in essere solo 
da avvocati o praticanti con pa-
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trocinio. Ad altri volontari che si 
propongono – pensionati, sem-
plici cittadini desiderosi di fare 
qualcosa per gli altri o studenti di 
giurisprudenza – chiediamo un 
aiuto per la segreteria, per l’acco-
glienza delle persone, per ricer-
che e pubblicazioni e per le altre 
attività dell’associazione. 

Questa esperienza di volontaria-
to risulta particolarmente utile 
per gli studenti di giurispruden-
za, che possono osservare sul 
campo il lavoro degli avvocati, 
affrontano per la prima volta, 
anche se in maniera indiretta, de-
terminate problematiche legali, 
e si avvicinano a quella che sarà 
la propria professione, pronti a 
diventare gli “avvocati di strada” 
del futuro.

L’attività svolta dagli avvocati è 
effettuata a titolo di puro volon-
tariato; nessun avvocato può per-

cepire alcuna utilità e se una con-
troparte è condannata al paga-
mento delle spese di lite l’avvo-
cato, detratte le spese sostenute, 
devolve il resto ad “Avvocato di 
strada” così come previsto dallo 
statuto dell’associazione. 

Ogni anno gli sportelli di “Avvo-
cato di strada” in Italia affrontano 
oltre duemila casi tra diritto civi-
le, penale e amministrativo. 

La prima emergenza affrontata 
da “Avvocato di strada”, purtrop-
po ancora attuale in molte città 
italiane, è stata quella legata alla 
questione della residenza ana-
grafica. Chi vive in strada a lungo 
finisce per perdere la residenza 
in quanto viene cancellato dalle 
liste anagrafiche.

Forse non tutti sanno che perde-
re la residenza, in Italia, equivale 

a non esistere: molti, infatti, sono 
i diritti che possono essere eser-
citati solo se si è iscritti nelle liste 
anagrafiche della popolazione 
residente di un comune. 

Chi non ha la residenza, infatti, 
non può votare, non può aprire 
una partita i.v.a., non può lavora-
re, non può partecipare ai bandi 
dell’edilizia residenziale pubbli-
ca, non ha diritto ad avere acces-
so al sistema sanitario nazionale, 
se non per le cure di pronto soc-
corso, non può riscuotere una 
pensione anche se ne avrebbe 
diritto. La residenza anagrafica 
in Italia, dunque, è talmente im-
portante da essere garantita a 
chiunque. 

I comuni, che dovrebbero ricono-
scere questo diritto, strettamen-
te connesso con la situazione di 
fatto, e cioè il soggiorno nel ter-
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ritorio comunale, spesso preferi-
scono negare la residenza a un 
senza tetto. 

Dare la residenza, infatti, significa 
dover accordare tutta una serie 
di diritti: il diritto alla casa, al la-
voro, agli assegni familiari, ecc. 
Dunque, si registra una situazio-
ne di difficile soluzione, che non 
si risolve facilmente senza l’inter-
vento di un avvocato. 

Non è un caso, quindi, che il pri-
mo utente di “Avvocato di strada” 
si sia rivolto allo sportello per 
ottenere il riconoscimento della 
residenza. Questa persona vive-
va in un dormitorio comunale 
di Bologna e si è rivolto ai legali 
volontari di “Avvocato di strada” 
proprio perché non riusciva a 
ottenere la residenza anagrafica 
dal comune, pur avendola chie-
sta da oltre un anno. Solamente 
dopo l’intervento degli avvocati, 
e dopo il ricorso ex art. 700 c.p.c. 
promosso dinanzi al Tribunale 
di Bologna, il comune ha iscritto 
questa persona nelle liste ana-
grafiche della popolazione resi-
dente.

La prima causa “pilota” di “Avvo-
cato di strada” ha prodotto un 
grande risultato anche perché, 
subito dopo, questa persona è 
riuscita a trovare un lavoro e a 
riconquistare la sua dignità di cit-
tadino.

Quello della residenza è un pro-
blema molto grande, ma è solo 
uno dei molti problemi di natura 
legale che vivono quotidiana-
mente le persone senza fissa di-
mora. 

Un altro grave problema è quel-
lo relativo alle multe: chi non ha 
una casa e un posto dove dormi-
re, dove mangiare e dove lavarsi, 
deve soddisfare i propri bisogni 
primari in strada. Ma in strada 

non si può dormire, non ci si può 
lavare e, secondo i regolamenti di 
polizia di molte grandi città, non 
si può nemmeno mangiare. Se un 
vigile non multerà mai il turista 
ben vestito che mangia in strada 
un panino acquistato, general-
mente a caro prezzo, in qualche 
bar del centro di una qualsiasi 
città italiana, lo stesso vigile avrà 
molti meno scrupoli nello scac-
ciare o nel multare un senza tetto 
malvestito che mangia il proprio 
pasto racimolato a fatica, che si 
riposa sotto un portico, o che si 
lava presso una fontana. 

Ancora un esempio: per sfuggire 
al freddo dell’inverno, spesso i 
senza tetto si rifugiano sugli au-
tobus generalmente ben riscal-
dati delle città e passano lì sopra 
le loro giornate. Naturalmente un 
senza tetto non può permettersi 
di acquistare un biglietto, e allora 
si limita a ricevere dal controllore 
l’ennesima multa che non potrà 
mai saldare, e che va ad accumu-
larsi alle altre multe prese in si-
tuazioni analoghe. 

In breve tempo, chi vive in strada 
può accumulare molte migliaia 
di euro di debiti solamente per 
le multe ricevute. Queste san-
zioni, che non vengono pagate 
per evidenti ragioni di carattere 
economico, molto presto si rad-
doppiano, si moltiplicano, sino 
a raggiungere importi davvero 
rilevanti. Queste multe non rap-
presentano un problema per chi 
vive in strada, ma sono uno sco-
glio insormontabile per chi dalla 
strada vuole uscire. Un utente 
che in passato si è rivolto ad “Av-
vocato di strada” aveva accumu-
lato un debito di circa 10.000 
euro. Una cifra simile sarebbe un 
problema anche per una persona 
che ha una famiglia, un lavoro e 
un reddito normale, figurarsi per 
chi vive in strada e a fatica cerca 
di riprendersi. 

Gli avvocati volontari affrontano 
con frequenza anche i problemi 
correlati alle situazioni in cui ver-
sano i figli minori delle persone 
che vivono in strada. Di regola 
questi bambini vengono dati in 
adozione, su consiglio degli assi-
stenti sociali e con decisione del 
Tribunale per i minorenni.

Gli assistenti sociali e il Tribunale, 
però, dimenticano troppo spesso 
che chi vive in strada e si trova in 
situazioni di grave disagio (alco-
olisti, tossicodipendenti o, sem-
plicemente, poveri) ha, di regola, 
una famiglia alla quale sarebbe 
più giusto affidare temporane-
amente questi minori. Tale solu-
zione non solo consentirebbe ai 
piccoli di non perdere le relazioni 
parentali esistenti, ma rappresen-
terebbe per i genitori una moti-
vazione forte, tanto da stimolarli 
a intraprendere percorsi di recu-
pero in prospettiva di una possi-
bile vita futura con i propri figli. 

In due casi, raccontati nel libro 
“I diritti dei minori”, i legali vo-
lontari di “Avvocato di strada” 
hanno proposto opposizione al 
decreto di adottabilità di minori, 
e in entrambi i procedimenti il 
Tribunale ha deciso che i bam-
bini venissero affidati ai familiari 
dei genitori, in un caso ai nonni e 
nell’altro alla sorella della madre. 
Nel frattempo i genitori sono en-
trati in comunità per affrontare 
un percorso che consentirà loro 
di ritornare a vivere con i propri 
figli. 

Un altro problema che ha spesso 
chi vive in strada è quello del-
la separazione. Spesso, per una 
serie di motivi, occorre ottenere 
la separazione da un coniuge di 
cui non si ha più notizia da anni. 
Una separazione, consensuale o 
giudiziale, può costare lunghe e 
dispendiose ricerche e sarebbe 
impossibile senza l’aiuto di un 
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avvocato.

Un altro interessante problema 
che viene spesso sottoposto 
all’attenzione degli avvocati di 
strada è quello del foglio di via 
che, in casi sempre più frequen-
ti, viene usato dal Questore per 
allontanare dalla città le persone 
senza fissa dimora. 

Il foglio di via, introdotto nel no-
stro ordinamento per allontanare 
dalle città i mafiosi e i malviventi, 
è evidentemente uno strumento 
che non dovrebbe essere utiliz-
zato nei confronti di persone che 
non hanno commesso nessun re-
ato e sono cadute in povertà. 

Nel 2006 una persona senza 
dimora a Bologna si è vista de-
stinataria di un foglio di via per-
ché aveva in mano una pistola 
giocattolo, con regolamentare 
tappo rosso, con cui faceva fin-
ta di sparare ai piccioni. Questo 
ragazzo stava affrontando un 
percorso di recupero, seguiva un 
corso di informatica e non aveva 
nessun altro luogo dove andare: 
allontanarlo da Bologna avrebbe 
significato condannarlo ad altri 
vagabondaggi.

Grazie all’intervento di “Avvoca-
to di strada”, il T.A.R. ha annullato 
il foglio di via e ha condannato 
il Questore al pagamento delle 
spese legali. Il ragazzo è rimasto a 
Bologna e ha in tale modo conti-
nuato il suo progetto di recupero. 

I dati dell’anno 2013 dell’associa-
zione hanno mostrato crescono i 
legali di strada e gli aiuti ai senza 
dimora, così come aumentano le 
pratiche e le donne assistite.

Le 2.575 pratiche del 2012 sono 
diventate nel 2013 2.718, con più 
civile (per il 47%), internazionale 
(per il 30%), amministrativo (per 
il 12%) e penale (per l’11%).

Gli uomini che si rivolgono all’as-
sociazione continuano a rappre-
sentare la maggioranza, con il 
64%, ma in compenso aumenta-
no da un anno all’altro le donne, 
dal 30 al 36%, fra le quali molte 
straniere arrivate in Italia per la-
vorare come badanti.

Delle 1.263 pratiche di diritto ci-
vile aperte nel 2013, la maggior 
parte riguarda il diritto alla resi-
denza e al lavoro: nel primo caso 
i comuni interpellati hanno ne-
gato la residenza in ben 270 casi, 
un numero che dal 2011, quando 
appena superava il centinaio, è 
andato via via crescendo. Seguo-
no le problematiche di diritto del 
lavoro, gli sfratti e le locazioni, 
mentre aumentano rispetto al 
passato le questioni di diritto di 
famiglia, con separazioni, divorzi 
e contestazioni relative alla pote-
stà genitoriale.

Sono invece calate le pratiche di 
diritto alla protezione interna-
zionale, per l’impegno nel 2012 
con l’emergenza Nord Africa. La 
maggior parte delle pratiche in 
questo ambito hanno riguardato 
i permessi di soggiorno e le pro-
blematiche legate al loro rilascio 
o rinnovo, che sono state 313; 
sopra i cento, invece, i decreti di 
espulsione e 75 le pratiche legate 
alla cittadinanza.

Nel diritto amministrativo, il pas-
so dalla sanzione alla cartella 
esattoriale è breve in più di un 
caso: dal biglietto dell’autobus 
non pagato alle bollette di luce 
e gas. Nel 2013 i controllori de-
gli autobus hanno elevato ben 
194 sanzioni a persone prive di 
dimora perché sorprese senza 
biglietto sui mezzi pubblici, 60 
cartelle esattoriali per il mancato 
pagamento delle tasse, 33 fogli 
di via; in totale, un totale di 330 
pratiche di diritto amministra-
tivo. I fogli di via sono calati, ma 

restano comunque un’anomalia 
perché dovrebbero essere utiliz-
zati solo per i soggetti pericolosi 
e non per i senza tetto che vivo-
no per strada.

L’incidenza dei reati, con 296 
pratiche, è più bassa rispetto a 
quella degli illeciti amministrati-
vi: la maggior parte degli assistiti, 
appena 45, sono persone offese 
in procedimenti per molestie, ag-
gressioni e minacce, seguono in 
ordine decrescente i reati legati 
agli stupefacenti, quelli legati alla 
tratta e allo sfruttamento sessua-
le e i reati contro il patrimonio e 
contro la persona. Tutto il resto, 
istanze riabilitative, richiesta di 
pene alternative alla detenzio-
ne e debiti per spese di giustizia, 
sono tutte sotto i 30 casi. Sono 
aumentati i casi di tratta legata 
allo sfruttamento sessuale e, pure 
nell’esiguità, resta alto il numero 
dei “reati per fame”.

Con la crescita dell’associazione 
si è cercato di intervenire anche 
sulle nuove forme di marginalità 
divenute maggiori con l’acuirsi 
della crisi economica. In partico-
lare, gli anziani e le donne sole 
sono persone connotate da par-
ticolare fragilità: prive di reddito 
o con un reddito minimo e sprov-
visto di rete familiare, versano 
spesso in condizioni di isolamen-
to e di povertà.

Per questo, “Avvocato di strada” 
ha realizzato due progetti speci-
fici: il progetto “strada femminile 
singolare” ha come obiettivo non 
solo la tutela legale delle donne 
senza dimora e in condizione di 
esclusione sociale, ma punta an-
che a sensibilizzare l’opinione 
pubblica sui temi dell’esclusione 
e della tutela dei diritti, cerca di 
monitore il fenomeno delle don-
ne in condizione di indigenza ed 
emarginazione. 
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Il progetto dedicato agli anziani, 
realizzato sul territorio del Comu-
ne di Bologna, ha come obiettivo 
quello di garantire tutela lega-
le ad anziani senza dimora e in 
condizione di grave marginalità 
sociale, al fine di promuoverne il 
riconoscimento dei diritti e l’ac-
cesso a percorsi di reinserimento 
sociale.

Un capitolo a parte riguarda 
le donne vittime di tratta che 
dal sud del mondo o dai paesi 
dell’Est europeo vengono con-
dotte in Italia con la promessa di 
un lavoro e vengono poi costret-
te a prostituirsi. L’associazione, in 
collaborazione con altre realtà 
sparse sul territorio italiano che 
si occupano di queste problema-
tiche, aiuta le donne vittime di 
tratta nell’ottenimento del per-
messo di soggiorno di protezio-
ne. Per loro, “Avvocato di strada” 
ha creato un’équipe tutta al fem-
minile, composta da avvocatesse 
e studentesse di giurisprudenza. 
Nel 2001 “Avvocato di strada” ha 
pubblicato l’opuscolo divulgati-
vo “Lascia che la giustizia scorra 
come l’acqua”, che presenta il pro-
getto e illustra le finalità del ser-
vizio offerto. 

Nel settembre 2003 ha curato la 

pubblicazione della guida “Dove 
andare per…”, che fornisce indi-
cazioni utili su dove andare per 
nutrirsi, vestirsi, lavarsi, dormire, 
curarsi, trovare un lavoro e, natu-
ralmente, per avere consulenza e 
assistenza legale. 

Nel marzo 2004 ha pubblicato il 
libro “I diritti e la povertà”, Edizioni 
Sigem, che illustra l’attività svolta 
nei primi anni e le più importanti 
conquiste dello sportello. 

Nel settembre 2007 ha pubbli-
cato “I diritti dei minori”, un libro 
sull’esperienza di “Avvocato di 
Strada” e sulle problematiche le-
gali legate al mondo dell’infan-
zia. In questo testo è riportata 
una serie di testimonianze che 
raccontano vicende risolte o da 
risolvere, relative a minori che vi-
vono in situazioni di forte disagio 
sociale. 

Nel 2011 ha pubblicato “Povertà 
e cittadinanza”, una ricerca rea-
lizzata dall’Istituto di Ricerca e 
Formazione sulle Politiche So-
ciali I.R.E.S.S. dedicata alle atti-
vità portate avanti dai volontari 
dell’associazione presso le sedi 
emiliano-romagnole di “Avvoca-
to di strada”.

L’associazione “Avvocato di stra-
da” è stata premiata dalla Fonda-
zione Italiana per il Volontariato 
quale migliore progetto in Italia 
per l’anno 2001 rivolto alle per-
sone senza dimora.

Negli anni fra il 2007 e il 2001, in 
occasione della festa della Re-
pubblica, l’avv. Antonio Mumolo, 
nella sua qualità di Presidente 
nazionale di “Avvocato di strada” 
Onlus, è stato invitato al ricevi-
mento tenuto dal Presidente del-
la Repubblica presso i Giardini 
del Quirinale.  

Il Parlamento europeo ha asse-
gnato all’associazione “Avvocato 
di strada” Onlus il Civi Europaeo 
Premium 2013. Il premio, isti-
tuito nel 2009 dal Parlamento 
europeo, intende dare un rico-
noscimento a singoli individui o 
ai gruppi di persone che si sono 
impegnate nel promuovere una 
migliore comprensione recipro-
ca e una stretta integrazione tra 
i popoli degli Stati membri; che 
mettono in pratica i valori dell’o-
spitalità, della solidarietà e della 
tolleranza o che incoraggiano 
l’integrazione europea; che tra-
ducono in pratica i valori della 
solidarietà e della cooperazione 
internazionale.
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Il prof. avv. Enrico Redenti entrò a fare parte del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna nel 1953 
e subito venne eletto Presidente, nel corso dell’adunanza del 30 gennaio 1954, succedendo all’avv. Ugo 
Lenzi.

Nel momento dell’assunzione dell’incarico, il prof. avv. Redenti si preoccupò immediatamente di 
ringraziare vivamente per l’onore che gli veniva conferito e dichiarò di essere “lieto di poter collaborare 
primus inter pares con tanti cari colleghi”1. 

Ha poi retto il Consiglio per quattro mandati, sino al 1963, data della sua morte. A lui è succeduto l’avv. 
Salvatore Mauceri.

Dai verbali del Consiglio emerge un uomo dal carattere affabile e signorile, ma al tempo stesso dal polso 
fermo e deciso, così come affiora immediatamente dalla lettura del verbale dell’adunanza dell’8 febbraio 
19542, la settimana successiva alla sua elezione. 

Dallo stesso risulta l’evidente attenzione del prof. avv. Redenti perché venga garantito un corretto ed 
esaustivo operato del Consiglio dell’Ordine e affinché possano trovare realizzazione tutte le legittime 
richieste dei colleghi: 
- riferisce di avere esaminato i servizi di segreteria e di tesoreria e di averli trovati in ordine soddisfacente; 
- a seguito di specifiche lamentele ricevute, incarica il Consigliere Segretario, avv. Riccardo Artelli, di 
ammonire le impiegate al rispetto dell’orario di lavoro stabilito; 
- avendo ricevuto qualche lamentela perché alcune notizie riservate su discussioni avvenute in Consiglio 
erano giunte a conoscenza di estranei, invita tutti i Consiglieri singolarmente a impegnarsi sul proprio 

*   Intervento alla consegna del “Premio Redenti”, organizzato dall’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna 
e dalla “Fondazione Redenti”, in collaborazione con il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna; Bologna, 30 
maggio 2013. Per gentile concessione della Rivista trimestrale di diritto e procedura civile.

1  Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 14 gennaio 1954 – 9 
novembre 1956, p. 12. 

2  Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 14 gennaio 1954 – 9 
novembre 1956, p. 16 ss.
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onore al più rigoroso riserbo su tutto ciò che poteva venire da essi appreso nell’esercizio delle loro funzioni 
e “i Consiglieri, interpellati uno per uno, rispondono: sì”; 
- istituisce l’Ufficio di Presidenza, composto dal Presidente, il Vice Presidente, il Segretario, il Tesoriere e l’avv. 
Mauceri con funzioni di economo e incaricato anche dell’Ufficio stampa; 
- dispone per una pronta revisione degli albi; 
- incarica i Consiglieri avvocati Mauceri, Patrignani e Collina di studiare la possibilità di far installare al piano 
terreno del Palazzo di Giustizia, e possibilmente nella stanza del portiere Angelini, un telefono riservato ai 
legali; 
- istituisce turni di presenza dei Consiglieri; 
- invita alla collaborazione con l’Istituto di Applicazione Forense, “che merita di essere nuovamente potenziato” 
e del quale nel dicembre 1954 diviene Direttore; 
- propone al Comune di Bologna l’esproprio del terreno confinante con via Solferino per la realizzazione di 
locali giudiziari, ottenendo il parere favorevole dallo stesso Comune; 
- e, infine, non dimentica aspetti apparentemente marginali quali lo “sport, musica e arte: il Presidente 
afferma che il Consiglio non deve disinteressarsi dei colleghi che si dedicano allo sport, alla musica e ad altre arti 
e sarebbe opportuno organizzare e favorire anche tali attività3”.

Le decisioni sopra ricordate costituiscono una minima parte dell’ampia attività svolta dal Presidente prof. 
avv. Redenti: infatti, gli episodi storici e piccoli avvenimenti rinvenuti nei verbali del Consiglio, raccolti e 
conservati in cinque volumi4, testimoniano un’attività consiliare capillare e molto attenta, caratterizzata 
spesso da dure, ma al contempo sempre garbate, battaglie verbali ed epistolari con le “eccellenze” del 
tempo (il Presidente della Corte d’Appello, il Procuratore Generale e il Presidente del Tribunale), causate 
alcune volte da arringhe di P.M. e altre volte di avvocati, più o meno lesive delle rispettive dignità. 

Numerosi sono gli interventi del prof. avv. Redenti in merito alla carenza di personale delle Cancellerie, alla 
mancanza di adeguati spazi per le udienze, alla carenza di magistrati; tutti argomenti di viva attualità che 
danno un senso di impotenza instillando il desiderio di rassegnazione, che non c’è mai stato allora e che 
non c’è neppure ai giorni nostri, così come auspicalmente non ci sarà nel futuro. 

Particolare attenzione è stata data dal Presidente prof. avv. Redenti anche all’istituzione di vari premi, rivolti 
soprattutto ai giovani, fra i quali il “Premio Ugo Lenzi”, il “Premio Svampa-Tabanelli”,  il “Premio Cagli”, il premio 
della “Fondazione Vighi”. 

Ampi spazi sono, inoltre, stati dedicati alla riforma professionale e al progetto di legge Majno, con spunti 
tanto interessanti quanto ancora oggi attuali5.

Sotto la presidenza del prof. avv. Redenti è stato altresì deliberato il primo regolamento disciplinare, 
articolato in soli tre punti6.

L’attuale mobilia che ancora oggi arreda la massima parte del Consiglio è stata progettata e acquistata nel 
corso della sua presidenza7. 

3    Vedi nota n. 3.

4    Mi riferisco ai volumi dei verbali delle adunanze del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, relativi ai 
periodi 14 gennaio 1954-9 novembre 1956, 29 novembre 1956-4 febbraio 1959, 18 febbraio 1959-3 marzo 1960, 10 
marzo 1960-10 luglio 1962, 27 luglio 1962-23 settembre 1965. 

5    Ampliamente in Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio degli Avvocati di Bologna, 14 gennaio 1954-9 
novembre 1956, p. 112. 

6    Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 14 gennaio 1954-9 novembre 
1956, p. 120. 

7    Così si legge nel verbale dell’adunanza del 24 giugno 1957, in Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio 
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Sempre su sua proposta8, è stato curato l’allestimento di un “grande album in pelle da collocare su un leggio 
intonato allo stile della sala, ove raccogliere le fotografie dei Presidenti, di dimensioni 24x30”, affidato alla ditta 
Villani.

Assestata l’organizzazione degli uffici, nell’adunanza del 3 febbraio 19579 pose in evidenza la necessità di 
istituire l’Ufficio Stampa in seno al Consiglio, rilevando come Bologna risultasse completamente assente 
in materia di pubblicazioni di carattere forense. 

Nei verbali viene dato ampio spazio al disciplinare, alla revisione degli albi e all’opinamento delle parcelle10. 

Infine, durante il suo mandato pose grande attenzione al rapporto tra i colleghi anziani e i giovani 
professionisti. A tale riguardo il prof. avv. Redenti nell’adunanza del 21 febbraio 195811 attribuì il compito a 
due Consiglieri di studiare “la maniera e i mezzi opportuni e adeguati affinché la classe dei giovani colleghi sia 
accostata a quella degli anziani per una spirituale fusione degli intendimenti e per l’esercizio della professione”. 

Sempre sotto la sua direzione si evidenziano alcune note di stile che emergono con chiarezza:
- quando l’orientamento del Presidente era divergente da quello della maggioranza dei Consiglieri, Redenti 
si asteneva dall’esprimere il suo voto per rispetto nei loro confronti;
- se un Consigliere si ammalava, a verbale si riportavano gli auspici per una pronta guarigione e a volte i 
Consiglieri non mancavano di fargli visita personalmente;
- se un Consigliere era impedito a partecipare all’adunanza, comunicava per iscritto i motivi della sua 
assenza.

Sotto la sua Presidenza si è svolto a Bologna nel 1957 il IV Congresso Nazionale Giuridico Forense e nel 
suo saluto di benvenuto ai colleghi provenienti da tutta Italia si legge chiaro il pensiero e la passione per 
la nostra professione, fondendo scienza e pratica, nella convinzione che la scienza eleva la pratica, come 
la pratica nutre la scienza: “Le vicende e le glorie forensi perpetuatesi nei secoli fino ai nostri giorni indicano 
la continuità della funzione, imprescindibile in ogni civile ordinamento e forniscono la prova del suo valore 
umano e sociale. Qui stanno le patenti della nostra nobiltà di toga; e si sfata la favola sciocca che la pratica del 
diritto sia intessuta di cabale e di sofismi e che lo studio teorico non sia che sterile dilettazione di accademici. 
Bisogna che anche i giovani sappiano e sentano che la nostra è una dura e nobile missione e che il premio più 
alto sta nella conquistata dignità morale e non nei facili successi del giorno”.

E poco più avanti: “L’avvocatura non è soltanto una nobile categoria di lavoratori del pensiero, ma è soprattutto 
un Ordine, cioè una libera adunanza di spiriti vincolati da una spontanea disciplina per l’attuazione delle due 
supreme aspirazioni dell’animo umano nella convivenza sociale: la libertà e la giustizia”.

Leggiamo infine quanto riportato nel libro delle adunanze del 9 ottobre 195712: “L’avv. Bianchedi, 

dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 29 novembre 1956-4 febbraio 1959, p. 66. 

8    Così risulta dal verbale dell’adunanza del 27 dicembre 1957, in Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 29 novembre 1956-4 febbraio 1959, p. 121

9    Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 14 gennaio 1954-9 novembre 
1956, p. 282. 

10    In relazione a queste ultime, all’adunanza del 3 febbraio 1956 Redenti pose in evidenza la necessità di istituire 
una commissione permanente, con membri estranei al Consiglio, al fine di portare al Consiglio stesso le questioni di 
massima che interessano la materia.

11    Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 29 novembre 1956-4 
febbraio 1959, p. 135. 

12    Libro dei verbali delle adunanze del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, 29 novembre 1956-4 
febbraio 1959, p. 90.
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dichiarandosi sicuro interprete dei colleghi tutti, sente il dovere di esprimere il plauso più vivo al Presidente del 
Congresso Prof. Redenti per la perfetta organizzazione del recente Congresso e per il grande successo riportato 
e che ha richiamato l’attenzione e l’ammirazione di tutti i colleghi convenuti da ogni parte d’Italia”.

L’ultima adunanza alla quale Redenti ha partecipato è stata quella del 27 luglio 1962; nelle poche riunioni 
successive, sostanzialmente è stata trattata solo materia istituzionale (iscrizioni, cancellazioni, esposti, 
opinamenti). La sua morte ha lasciato scossa l’intera avvocatura bolognese e nel corso dell’adunanza dell’8 
gennaio 1963 “l’avv. Antonio Bianchedi, con commosse parole, ricorda la scomparsa del nostro indimenticabile 
Presidente al quale tutti i componenti del Consiglio erano profondamente legati da vincoli di deferente affetto 
e di devota amicizia. Ricorda l’opera insigne del maestro da tutti amato, la sua attività preziosa e appassionata 
data al Consiglio durante gli otto anni della sua presidenza, il cordoglio unanime che la sua dipartita ha 
suscitato in quanti gli furono vicini ed ebbero modo di apprezzare le doti singolari della mente e del cuore 
generoso. Nel reverente pensiero alla sua memoria porge l’espressione del più vivo dolore e dell’accorato 
rimpianto alla gentile Sig.ra Bianca Redenti e ai familiari dell’amato estinto. Il Consiglio, poi, all’unanimità 
delibera che nella triste ricorrenza del trigesimo, la figura del grande scomparso sia rievocata nell’aula della 
Corte d’Assise d’Appello e che l’orazione venga pronunciata dall’avv. Vittorio Malcangi, Presidente del Consiglio 
Nazionale Forense, e che a tale cerimonia celebrativa siano invitati gli avvocati e procuratori, i magistrati e le 
autorità.”

Ancora più significative della figura e dell’attività forense del prof. avv. Enrico Redenti sono le parole 
pronunciate dall’allora Presidente del C.N.F. avv. Malcangi in occasione della ricorrenza del trigesimo, 
raccolte in un libretto conservato tra gli atti del nostro Consiglio dell’Ordine, che per ragioni di spazio non 
potrò riportare, rimandando ad altra occasione, che non mancherà, un più ampio approfondimento della 
figura del prof. Enrico Redenti, avvocato e Presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna.

Da sinistra, in primo piano in piedi: l’avv. Angiola Sbaiz, il prof. avv. Raffaele Poggeschi,
il prof. avv. Enrico Redenti e l’avv. Federico Masè Dari; in secondo piano, fra l’avv. Sbaiz 

e il prof. avv. Redenti, si distingue il prof. avv. Piero Calamandrei.
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La Fondazione Redenti, che nasce da un lascito della sig.ra Bianca Paltrinieri, consorte del prof. Redenti, 
non poteva ignorare la ricorrenza del cinquantesimo anniversario della scomparsa del medesimo prof. 
Redenti.

Ho trovato perfetta consonanza nell’Accademia delle scienze, che già ha ricordato Antonio Cicu. Due 
maestri bolognesi, legati fra loro, che hanno illustrato la nostra Accademia.

Nella mia introduzione, di necessità assai breve, come quella degli altri amici che seguiranno, ho scelto 
di tenere un basso profilo, perché credo che sia opportuno ricordare alcuni aspetti della vita di Enrico 
Redenti, soprattutto ai più giovani, che, con nostra gioia, numerosi sono presenti.

Enrico Redenti nasce a Parma il 15 dicembre 1883. Il padre Alberto primeggiava nel foro locale e insegna-
va all’Università varie discipline, fra cui codice civile, come allora era chiamata.

Morto il padre, la madre Lidia Bissoni, decide di trasferirsi a Roma affinché il figlio possa ivi completare 
gli studi universitari di diritto. Qui il giovane Enrico incontra personaggi come Vittorio Scialoja, Vincenzo 
Simoncelli, Cesare Vivante e poi Giuseppe Chiovenda.

Si laurea il 15 ottobre 1904, discutendo con il Simoncelli una dissertazione sui “Magistrati del lavoro”. Di 
qui nascerà il “Massimario della giurisprudenza dei probiviri”, pubblicato nel 1906 e ristampato nel 1993 
a cura di Severino Caprioli.

Decisivo è l’incontro con Giuseppe Chiovenda, che lo avvia allo studio del diritto processuale civile, nel 
quale poi primeggerà. Le solide basi storiche, e romanistiche in particolare, si manifestano nel saggio 
del 1907 su Pluralità di parti nel processo civile, argomento su cui pubblica nel 1911 la nota monografia Il 
giudizio civile con pluralità di parti, ristampato nel 1960. Appare evidente nella sua formazione scientifica 
l’influenza di una personalità come Vittorio Scialoja. Nel frattempo passa un periodo di studio a Berlino, 
stante l’importanza che ha assunto la dottrina processualcivilistica tedesca.

RICORDO DEL PROF. ENRICO REDENTI 
NEL 50° ANNIVERSARIO DELLA MORTE: 
ENRICO REDENTI MAESTRO 
DEL DIRITTO PROCESSUALE CIVILE*

*   Intervento alla consegna del “Premio Redenti”, organizzato dall’Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna 
e dalla “Fondazione Redenti”, in collaborazione con il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna; Bologna, 30 
maggio 2013. Per gentile concessione della Rivista trimestrale di diritto e procedura civile.

FederiCo Carpi
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Non trascura, però, gli studi di diritto sostanziale. È infatti caratteristica fondamentale dell’attività scienti-
fica del Redenti quella dell’osmosi fra sostanza e processo, in cui il sistema non è mai sacrificato al senso 
del concreto.

Ecco le voci del Dizionario pratico del diritto privato, lo studio sulla natura giuridica della cambiale, la mono-
grafia del 1915, mai uscita in veste definitiva, La prova della data “riguardo ai terzi”.

Quanto alla carriera accademica, nel 1908 consegue all’Università di Roma la libera docenza in procedura 
civile e ordinamento giudiziario, cattedra alla quale viene chiamato il 25 maggio 1908 come professore 
straordinario dell’Università di Camerino.

Nel 1909 passa a Perugia e nel 1911 a Parma; da qui, nel gennaio 1916, all’Università di Bologna, alla quale 
restò fedele per tutta la vita, non accettando la chiamata di Napoli, prima, di Roma poi. A Bologna, nel 1930, 
si laurea con lui ad appena 21 anni un giovane di belle speranze, Tito Carnacini, che gli sarebbe poi stato 
accanto per tutta la vita, succedendogli nella cattedra e in molte altre funzioni. Nel 1954 è collocato fuori 
ruolo, nel 1959 in pensione, ed è nominato emerito.

Franco Cipriani, nell’ampio saggio pubblicato sulla Rivista trimestrale di diritto e procedura civile nel 2006, 
rileva che non risulta che Redenti, al momento della chiamata alla cattedra, abbia pronunciato prolusioni, 
bella usanza, venuta meno con l’Università di massa. Non so se si sia trattato della proverbiale riservatezza 
o, più semplicemente, che non le abbia pubblicate.

Accanto al diritto processuale civile il Redenti insegna diritto commerciale all’Università Bocconi di Milano 
dal 1928-29 al 1940-41, pubblicando Dei contratti nella pratica commerciale nel 1931 e Dei contratti di alie-
nazione a titolo oneroso nel 1935.

Subito dopo la caduta del fascismo è nominato rettore, funzione alla quale poca attività dedica a causa 
della tragedia che colpì il Paese fino alla liberazione.

Membro del consiglio d’amministrazione dell’Università, fonda il Seminario di applicazione forense, poi 
Istituto di applicazione forense, dotato di autonomia da un decreto reale del 1923, da lui diretto per venti-
tré anni e a lui dedicato, nel quale tanti avvocati, magistrati e giovani studiosi, sono stati formati.

Membro dell’Accademia dei lincei e dell’Accademia delle scienze di Bologna, al cui rinnovamento nel 
periodo postbellico collabora, fonda nel 1947 con Antonio Cicu la Rivista trimestrale di diritto e procedura 
civile, insieme anche ad Ascarelli, all’epoca ancora in Brasile, ai quali si aggiunge Bigiavi. Presiede per molti 
anni l’Associazione italiana fra gli studiosi del processo civile e il comitato promotore dell’Istituto interna-
zionale di diritto processuale (oggi Associazione mondiale).

All’avvocatura dedica una parte della sua giornata, ricevendo ammirazione e consensi che lo portano al 
Consiglio Nazionale Forense e a presiedere il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bologna, che gli dedi-
ca un busto a memoria nelle sale della Corte d’Appello.

Redenti partecipa anche a momenti di riforma del diritto positivo. Da ricordare il progetto che porta il suo 
nome relativo al processo di cognizione e la collaborazione alla discussione del progetto che poi diviene 
il codice di procedura civile del 1942 e alla stesura delle norme sulla tutela giurisdizionale del codice civile.

Stando a Cipriani, sembra che Redenti sia stato l’unico dei maestri del diritto processuale civile del ‘900 a 
essere stato presente nelle varie commissioni di riforma del codice dal 1918 al 1940.

L’attività scientifica si intensifica, anziché diradarsi, come a volte accade con il progredire degli anni. Ai 
Profili pratici del diritto processuale civile, pubblicato per la scuola nel 1938, segue il Diritto processuale civile 
in tre volumi del 1951, che ha avuto più edizioni e, tuttora aggiornato, è utilizzato da studenti e operatori 
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del diritto. E poi molti altri studi, fra i quali primeggia quell’autentica gemma di cultura che è Breve storia 
semantica di “causa in giudizio” del 1961, nella quale si sente l’influenza della scuola di Vittorio Scialoja.

Ancora oggi, rileggendo l’articolo – del cui manoscritto, redatto su mezza pagina per le correzioni, ho vivida 
memoria, fra i pacchi di bozze della rivista, che ho cominciato a frequentare qualche anno dopo – si resta 
sorpresi come, a quasi ottant’anni, egli avesse la forza della ricerca e l’acutezza di un pensiero, foriero di 
implicazioni notevolissime sul piano della teoria generale, implicazioni non a pieno percepite e valorizzate 
dalla dottrina successiva.

Enrico Redenti muore nei primi minuti del gennaio 1963.

Numerosi gli scritti in suo ricordo, il più importante del suo allievo e successore Tito Carnacini (La vita e le 
opere di Enrico Redenti). Ma anche di Salvatore Satta, Elio Fazzalari, Eduardo Grasso, e poi, come ho già detto, 
di Franco Cipriani.

La città di Bologna, che gli aveva conferito l’Archiginnasio d’oro alla memoria, gli dedica una via che confina 
con i giardini Margherita.
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Caro Luigi Maria,

ci conosciamo da troppo tempo perché tu non sia consapevole del tumulto di sentimenti che 
pervade il mio animo, e che scuote il cuore e la mente di tutti coloro che sono accorsi per questo 
momento di così intensa partecipazione nel porgerti il nostro saluto.

Tutti con animo colmo di tanta tristezza per il distacco, ma pieno di riconoscenza per quanto hai 
donato a chi ti ha incontrato nel cammino della vita.

Te lo diciamo, Luigi Maria: tu lasci un grande vuoto, non solo nel Foro, ma in tutto il nostro mondo 
giudiziario, per quello che hai rappresentato nei lunghi anni del tuo esercizio professionale.

Tu, figlio di un insigne magistrato, sei stato affascinato dalla grandezza della funzione di difesa dei 
diritti e della libertà delle persone, che è affidata agli avvocati, non solo e non tanto dalle leggi, 
quanto dalla storia stessa e dalla cultura del nostro paese.

La professione forense, che hai esercitato dal 14 luglio 1960, quando ti sei iscritto all’Albo, è stata 
quindi una scelta voluta e ricercata, affrontata con l’entusiasmo dei tuoi giovani anni, con la 
convinzione che ti animava, pur nella consapevolezza dell’impegno e delle responsabilità che ti 
preparavi ad assumere.

Da subito ti sei qualificato come penalista di straordinario valore, e hai contribuito a scrivere la 
storia del diritto penale a Bologna. 

La tua preparazione giuridica, la passione e la cura con cui studiavi gli atti dei processi, la 
scrupolosa ricostruzione dei fatti, cui facevi seguire l’approfondita analisi delle norme di diritto 
da applicare, con una rigorosa tecnica argomentativa che teneva viva e interessata l’attenzione 
di chi ti ascoltava, hanno fatto delle tue difese strumento straordinario per esaltare la grandezza 
dell’avvocatura.

Alla quale tu hai apportato i doni preziosi, non solo delle tue mirabili qualità professionali, ma 
altresì, e in larga misura, delle tue grandi doti umane di probità, di rigorosa osservanza dei principi 
dell’etica professionale, di generosità e di disponibilità verso gli altri.

RICORDO DELL’AVV.
LUIGI MARIA ROGARI*

*   Orazione funebre pronunciata il 29 agosto 2013, alla Chiesa di S. Girolamo della Certosa.

luCio Strazziari
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Sei stato un esempio di cosa significhi, non solo fare, ma essere avvocato. 

E lo hanno bene verificato le tante persone che si sono affidate alla tua assistenza. Hanno tutte 
beneficiato, non solo della tua capacità professionale, ma anche, e sempre, della ricchezza dei tuoi 
valori umani.  

E tanti sono stati i giovani ai quali hai offerto i preziosi tesori della tua preparazione e della tua 
esperienza, guidandoli con saggezza verso un qualificato e sicuro percorso professionale.

Da qualche tempo ti eri  trasferito nella quiete di Milano Marittima per un meritato riposo dopo 
una vita professionale così intensa e laboriosa, e dopo avere ricevuto dal Consiglio dell’Ordine il 
riconoscimento della “Toga d’oro” per avere raggiunto il prestigioso traguardo dei cinquanta anni 
di esercizio professionale.

Ti sei potuto giovare, in questa tua decisione, della presenza e della preziosa attività del tuo 
carissimo figlio Emilio Paolo, che con la sua capacità e con il suo impegno  mantiene intatta la 
grandezza del tuo nome. E certamente non gli è mancata la tua vicinanza, con il patrimonio della 
tua esperienza e della tua saggezza.  

Ma non ti sei mai cancellato dall’Albo, a conferma che il senso di appartenenza alla classe 
forense radicato nel tuo animo è stato, ed è rimasto, così forte, da non potere consentire limiti e 
condizionamenti.    

Ora, Luigi Maria, ci hai lasciato nel tuo cammino terreno. Ma se è vero che i valori della rettitudine, 
del rigore morale, della consapevolezza dei propri doveri, accettati e affrontati con dedizione e 
con senso di responsabilità, non sono seminati invano, né possono andare dispersi, siamo convinti 
che del tuo esempio si potranno ancora giovare, non solo quelli come noi che ti hanno conosciuto 
e che hanno percorso insieme a te il lungo cammino professionale, ma anche coloro che, pur non 
avendo avuto questo privilegio, sentiranno parlare di te, e di quello che hai rappresentato.

È con questi sentimenti, e con queste certezze, che ti salutiamo, e consentimi di ringraziarti ancora, 
e particolarmente, con l’animo mio più commosso, per il tuo affetto e per la tua amicizia: sono stati 
per me doni preziosi nell’assolvimento di quei compiti, professionali e istituzionali, a volte difficili, 
e sempre impegnativi, che ho affrontato in tutti questi anni.

Alla consorte Maria Teresa, al figlio Emilio Paolo, carissimo collega, e alla nipote Maria Sole, 
rivolgiamo i sentimenti della nostra più umana solidarietà e, nell’abbracciarvi con tutto il nostro 
affetto, vi diciamo che dovete essere fieri del vostro Luigi Maria, per quello che è stato, per quanto 
ha fatto a beneficio, non solo dell’avvocatura e del mondo giudiziario, ma della intera nostra 
comunità cittadina, per l’eredità dei valori più autentici che vi lascia.
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Nell’autunno del 1972 ero da una decina di mesi diventato un giovane procuratore legale, che si affacciava 
alla professione pieno di entusiasmo. Avevo avuto la grandissima fortuna di entrare, subito dopo gli orali 
dell’esame, quale “sostituto” nello studio dell’avv. Giuseppe Calda, un gentiluomo d’altri (anche rispetto a 
quelli d’allora) tempi, il che mi assicurava una splendida sistemazione logistica, una struttura organizzativa 
perfetta, la possibilità di venire a contatto con i casi più disparati e di studiarli, e anche di conseguire 
redditi più che apprezzabili; il tutto con la più ampia autonomia e con i frequenti apprezzamenti dell’avv. 
Calda che mi dimostrava, perfettamente ricambiato, attaccamento personale: in altre parole, ero un topo 
nel formaggio.

Ancora piuttosto incerto se dedicarmi al diritto penale o a quello civile, frequentando giornalmente le aule 
giudiziarie ero venuto spesso in contatto con colleghi anziani, alcuni prestigiosi; fra questi l’avv. Riccardo 
Artelli, universalmente riconosciuto fra i penalisti più insigni del nostro Foro, con cui avevo avuto modo di 
scambiare qualche parola durante una pausa di un mio processo d’ufficio.

L’avv. Artelli si era intrattenuto con me a fumare una sigaretta (allora lo facevamo quasi tutti, senza 
allontanarci dall’aula) con grande amabilità, mettendomi subito a mio agio e vincendo la mia iniziale 
soggezione.

Sempre in quei mesi, avevo più volte visto passare nei corridoi, scambiandoci fugaci saluti (qualcuno ci 
aveva presentati), l’avv. Giuliano Artelli, figlio dell’avvocato Riccardo e, benché molto più giovane, dalla 
fama quasi altrettanto prestigiosa.

Si muoveva con fatica disinvolta appoggiandosi a un bastone, che gli imprimeva un’andatura ondeggiante 
e con cui ogni giorno affrontava, avendone facile ragione, la poliomielite che l’aveva aggredito in forma 
devastante quand’era adolescente.

In autunno, dicevo, venne indetta l’assemblea del mio condominio, cui decisi di partecipare. All’ordine 
del giorno vari argomenti e fra i presenti il legale del condominio, che si rivelò essere proprio Giuliano 
Artelli, e ancora oggi mi chiedo cosa ci stesse a fare: un’assemblea condominiale è una delle riunioni 
meno gratificanti cui nella vita possa capitare di partecipare e io stesso ho cercato di rifuggirle se non 
proprio costretto da motivi personali o professionali, nè mi sembra di ricordare che gli ultimi ricorressero, 
perlomeno in modo cogente, per Giuliano. Egli, come avrei avuto modo di apprendere in seguito, 
pronunciava sempre le due parole “voi civilisti” accentuando la prima per sottolineare come si trattasse 
di altro da sé e imprimendo al lato destro della bocca una leggera ma inequivocabile curvatura verso il 
basso che rendeva legittimo il sospetto che covasse una qualche forma di lievissimo disprezzo verso la 
categoria.

Tant’è: Giuliano c’era, mi riconobbe subito, mi salutò con trasporto, pretese che prendessi posto accanto a 
lui e mi propose di dare insieme consulenza all’assemblea condominiale, rispondendo a turno ai quesiti che 
sarebbero stati via via posti. La beata incoscienza della gioventù mi indusse ad aderire entusiasticamente.

Come sa chiunque abbia avuto modo di conoscerlo anche superficialmente, Giuliano grondava, per così 
dire, carisma e simpatia, da cui mi trovai praticamente inondato.

RIRCORDO DELL’AVV. 
GIULIANO ARTELLI:
STORIA DI UN COLPO DI FULMINE

puCCio gerMano
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Con grande piacere constatai che la simpatia era perfettamente ricambiata e fu così che demmo corso a 
quella consulenza congiunta che avevamo concordato, trasformando quella altrimenti noiosa assemblea 
condominiale in una (almeno per noi due) stimolante e divertentissima esperienza, al termine della quale 
ci ritrovammo innamorati, benché entrambi eterosessuali, e comunque amici per la pelle.

Giuliano ignorava il significato delle mezze misure e mi propose quella stessa sera di trasferirmi nello 
studio che divideva col padre. Nonostante fossi soggiogato, riuscii a mantenere un minimo di lucidità 
che mi consentì di obiettare che non avrei potuto usufruire di una stanza tutta mia, per cui il discorso fu 
momentaneamente accantonato e ci limitammo a continuare a vederci e a intrattenerci saltuariamente 
con reciproco piacere.

Poco dopo l’assemblea condominiale “fatale” l’avv. Riccardo Artelli si ammalò di una malattia che l’avrebbe 
portato a morte alla fine dell’estate 1973. A settembre Giuliano mi chiamò e mi disse che la mia obiezione 
purtroppo non aveva più fondamento.

Lo sventurato rispose e, dopo un preavviso (di soli due mesi scarsi, e me ne vergogno ancora) all’avv. 
Calda, abbandonai la mia invidiabile postazione di topo nel formaggio per iniziare insieme a Giuliano 
un’avventura entusiasmante durata, finchè le condizioni fisiche lo costrinsero a ritirarsi dalla professione, 
oltre trent’anni, durante i quali profondo affetto e totale rispetto reciproci non sono venuti mai meno, 
neppure per un attimo.

Non ho intenzione di celebrarne qui le doti professionali: me ne mancano i mezzi, rischierei la ricaduta 
retorica e comunque chi ha avuto la fortuna di ascoltarlo sa bene che parliamo di un gigante, che abbinava 
la logica giuridica stringente all’eloquio elegantissimo che consentiva, e anzi imponeva, di seguirlo fino a 
che quella logica avesse trovato dimostrazione.

Ho già detto del carisma, sparso inconsapevolmente a piene mani, ma non della signorilità, che non veniva 
mai meno e che gli consentiva di affrontare con leggerezza ogni argomento, anche il più scabroso, e di 
praticare il più perfetto e naturale baciamano a ogni signora (non signorina, beninteso) con cui veniva in 
contatto, dalla più umile alla più blasonata.

Giuliano, per ragioni imperscrutabili, aveva nozioni illimitate nello scibile umano ed era dotato di 
una manualità finissima, doti che sfruttava per ideare e realizzare progetti quanto mai complessi, che 
preferibilmente evitava di portare a perfetto compimento: l’impianto elettrico dello studio fu rifatto a 
distanza di molti anni dalla sua (di Giuliano) posa in opera da un elettricista da me incaricato, che per prima 
cosa fotografò incredulo la cascata di cavi che scendeva dal quadro di controllo, senza che alcuno fosse in 
grado di comprendere le logiche che li governavano e rendevano l’impianto perfettamente funzionante.

Anche per questo noi amici lo chiamavamo “mandrache” (senza maiuscola e col ch) e gli avevamo regalato 
un timbro che qualche volta apponeva vicino alla firma (non negli atti ufficiali).

Profondo conoscitore della storia e della storia dell’arte, Giuliano per anni fu il direttore, impaginatore, 
linotipista e redattore unico de “Il Gioco dell’Oca”, che consisteva in un giornale in cui ciascun numero 
era dedicato a un determinato periodo storico e conteneva articoli redatti in forma cronachistica o di 
intervista su fatti o eventi descritti come riferiti all’attualità e illustrati da riproduzioni di mappe o quadri.

A volte il numero era dedicato a un determinato personaggio; memorabile quello su Carlo il Temerario, 
che Giuliano, non saprei naturalmente dire se a torto o ragione, riteneva non sufficientemente valorizzato 
dalla storiografia ufficiale.

Quando entrò in vigore la riforma del codice di procedura penale le modifiche, attuate con decreti legge, a 
volte non convertiti, leggi o decreti legislativi oppure (molto spesso) con dichiarazioni di incostituzionalità, 
si susseguirono per anni con una cadenza di cui era difficilissimo tenere il passo. Gli operatori, giudici e 
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avvocati, erano perciò costretti a infarcire i propri codici con l’inserimento di foglietti, cancellature di testi, 
incollature dei testi nuovi sopra quelli modificati e simili amenità, con il risultato di trovarsi a maneggiare 
degli strumenti di lavoro orribili a vedersi e scomodissimi, oltre che inaffidabili, da consultare.

I computer erano di diffusione di là da venire, per cui Giuliano si abbonò alla Gazzetta Ufficiale e creò 
un volume a schede perforate intercambiabili, che venne distribuito a chiunque, giudice o avvocato, ne 
facesse richiesta (ai moltissimi amici di default).

Periodicamente (circa ogni paio di mesi) le parti modificate venivano riportate su nuove schede, che 
venivano inviate, perché fossero sostituite, tramite posta (non elettronica, che non esisteva) agli “abbonati”, 
che non pagavano canone, ma, se e quando ne avevano voglia, rimborsavano le spese postali, e che 
raggiunsero il numero di circa un migliaio.

A questo e a molto altro sovrintendeva un Nume Tutelare travestito da segretaria, Germana (nomen omen) 
Verucchi, con noi da quasi subito e rimasta con me e, come subito si vedrà, con i nostri ragazzi anche dopo 
il ritiro nel 2004 di Giuliano, che giornalmente seguitò a chiederle per telefono qualsiasi cosa gli venisse in 
mente.

Mi piace pensare che tra noi si fosse creata una sorta di staffetta, che partiva dal papà di Giuliano, del quale 
molti anni addietro era stato “sostituto” Ughetto Lenzi, che spessissimo la sera dopo aver lasciato lo studio 
passava da noi prima di andare a casa, per trascorrere qualche minuto insieme. Caterina, la prima figlia 
di Giuliano, ha seguito il fascino della cooperazione internazionale, ma la staffetta è ripresa quando oltre 
vent’anni orsono il secondo figlio Riccardo (che porta il nome del nonno) è entrato in studio, è proseguita 
quando a lui si è aggiunta la terza figlia Priscilla (per tutti Pilla), per poi concludersi, perlomeno a oggi, con 
l’arrivo di mio figlio Domenico (Dodi) poco prima che Giuliano fosse costretto a ritirarsi dalla professione 
dall’aggravarsi delle condizioni di salute.

Alla poliomielite si era infatti aggiunta negli ultimi anni ottanta una cardiomiopatia dilatativa, che nel 
settembre del 1993 impose il trapianto del cuore, cui Giuliano approdò profondamente debilitato, ma 
senza perdere per nulla il buonumore per poi, dopo pochi mesi, riprendere la professione e i suoi mille 
interessi.

Pochi avrebbero scommesso su una lunga sopravvivenza, ma naturalmente Giuliano sorprese tutti. Con 
il passare degli anni i pesanti farmaci antirigetto, che doveva necessariamente assumere ogni giorno, ne 
compromisero il fisico, fino a costringerlo alla dialisi, prima due e in seguito tre volte alla settimana.

Con il tempo sopraggiunsero complicanze circolatorie, che imposero l’amputazione di una gamba. 
Giuliano, che già da qualche tempo era costretto a muoversi su una sedia a rotelle, commentò così la 
vicenda: “Credevo di uscire dall’ospedale a gambe levate e invece sono uscito a gamba levata”. In questo 
contesto va inquadrato il mio dirgli ogni tanto “Penso che saremo costretti ad abbatterti”. Sappiamo che 
non è stato necessario.

Come chiunque lo conoscesse sa perfettamente, e tutti gli altri possono facilmente immaginare, Giuliano 
Artelli sapeva essere estremamente convincente per ottenere (subito) ciò che gli veniva in mente (poteva 
essere una cartuccia per la stampa a colori, come un chilo di canocchie o qualsiasi altra cosa), la pazienza 
non rientrava fra le sue doti migliori e inoltre teneva moltissimo alla sua autonomia (aveva sempre guidato 
con grande maestria, perfino per molti anni dopo il trapianto del cuore) e l’avervi dovuto rinunciare gli era 
costato parecchio.

Qualche tempo fa si era dotato del “carriolo”, vale a dire di una carrozzella a motore elettrica con la quale 
gli era possibile spostarsi dalla sua bellissima casa di campagna, girare per le sue amate colline e anche 
raggiungere il centro di Bologna, salendo a volte sull’autobus in via Toscana, sempre con l’amato carriolo.
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Alla fine della scorsa estate si presentarono problemi respiratori via via aggravantisi e a ottobre, giusto 
perché gli mancava, dalla gamba amputata partì un embolo al polmone, che ne impose l’ennesimo ricovero 
in ospedale. La gente normale, sempre che ce la faccia, ci mette in genere molti mesi a venirne fuori. Giuliano 
in quindici giorni era a casa, naturalmente in convalescenza.

Dimesso il venerdì, la domenica pomeriggio mi telefonò lamentando a gran voce che Maria Rosa (la moglie 
“Mucci”, come solo lui però la poteva chiamare) l’aveva sequestrato in casa e gli impediva, pensate un poco, 
di uscire con il suo amato carriolo. Giuliano pretendeva che io assumessi una qualche iniziativa, non escluso 
il ricorso alla forza pubblica, per liberarlo. Tentai senza nessun successo di sostenere che l’atteggiamento di 
Maria Rosa era da condividere, ma Giuliano mi rimproverò che neppure io fossi disposto ad aiutarlo e mi 
lasciò bruscamente, senza che io, abituato da quarant’anni di “artellate”, dessi grande importanza alla cosa.

Lunedì 11 novembre era una giornata fredda che prometteva abbondante pioggia e Giuliano aveva 
appuntamento nel primo pomeriggio con l’ambulanza che l’avrebbe dovuto portare alla dialisi, ma sapeva 
bene che in giornate come quella dalla sommità delle colline avrebbe potuto godere la vista delle Alpi, che 
per lui costituiva un’attrattiva cui resisti non potest. 

Maria Rosa uscì a metà mattina e per un poco gli tenne compagnia Marzia, moglie di Riccardo, che verso 
mezzogiorno si allontanò anch’essa, lasciandolo (finalmente) solo con il badante, del quale Giuliano non 
ebbe difficoltà ad avere ragione, imponendogli di approntargli il carriolo, con il quale si allontanò dopo 
avere telefonato per disdire l’appuntamento con l’ambulanza, assicurando che si sarebbe recato, come ogni 
tanto faceva, alla dialisi con i suoi mezzi.

Come sappiamo, il dolo eventuale è l’elemento psicologico di colui che si raffigura perfettamente quale sarà 
l’evento che con ogni probabilità conseguirà alla condotta che si prefigge di tenere e tale evento accetta 
anche se non lo vuole.

Io credo appunto che Giuliano abbia agito con dolo eventuale quando uscì dal viale di casa sulla pubblica 
via e, invece di girare a destra verso valle e Bologna, girò a sinistra verso monte e le sue amate colline, 
percorse rilassato sul suo carriolo vari chilometri e scelse senza pensarci più di tanto fra i molti bivi che gli si 
presentavano, incurante del graduale scemare delle sue poche forze.

Mi sembra di vederlo mentre assapora ogni attimo della sua ritrovata libertà, che gli consente di riempirsi 
gli occhi dello splendido paesaggio, di respirare l’aria pungente, così diversa da quella viziata dell’ospedale, 
di sentire sul viso la carezza della brezza fredda e umida che investe lui e l’amato carriolo.

Eccolo arrivare in cima alla collina, imboccare una laterale che si dipana dalla strada pubblica e porta a 
uno spiazzo da cui partono una strada sterrata e una capezzagna accidentata, imboccare quest’ultima e 
ritrovarsi in un altro spiazzo fortemente fangoso che offre una vista da mozzare il fiato sulle lontane Alpi e 
su una vallata esaltata dai colori dell’autunno illuminati da un sole che esaurisce così la sua funzione.

Il carriolo si impantana nel fango e le poche forze si sono ridotte al lumicino, ma non importa più di tanto.

Al termine di una lunga giornata densa di prove, anche durissime, ma ancora più di intense emozioni e di 
immense soddisfazioni, tutti sentiamo il bisogno di riposarci finalmente e di addormentarci profondamente, 
dopo avere girato l’interruttore della lampada sul comodino. Così Giuliano ha spento la luce.

Grazie amico mio, è stato un grande privilegio.
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Salvatore d’Errico ci ha lasciato il 15 dicembre 2013, dopo un’esistenza intensamente vissuta, e un 
percorso professionale lungo e prestigioso.

Nato a Napoli il 7 marzo 1923, si era laureato all’Università di Ferrara nel 1966, e, dopo il periodo di 
pratica e il brillante superamento dell’esame, si iscrisse all’Albo dei Procuratori del nostro Ordine 
(che allora precedeva di sei anni l’iscrizione nell’Albo degli Avvocati) l’11 giugno 1969.

A quell’epoca ero anch’io agli inizi della professione, e, avendo entrambi prescelto, per il nostro 
esercizio professionale, l’ambito del diritto penale, si instaurò da subito, e facilmente, un rapporto 
che non si limitava, né si esauriva, nell’ambito della colleganza, ma che ebbe ben presto ad attinge-
re ragioni assai più profonde nella condivisione di valori e di principi, e in una familiarità di rapporti 
che si sono sempre più radicati nel lungo periodo successivo.

Da subito ero rimasto ammirato dallo stile e dalla dignità dell’uomo, dalla sua affabilità, dalla sua 
cortesia, dalla sua umanità, che le origini napoletane ammantavano di un fascino particolare, e, 
perché no, dalle sue battute, pungenti, ma mai demolitrici, e sempre accompagnate da quell’ele-
ganza che rappresenta riconosciuto pregio della migliore cultura meridionale.

Quella stessa cultura che lo rendeva tollerante e comprensivo, ma sempre nel rigore di un’etica 
professionale e sociale mai tradita.

Ed ecco allora, l’avvocato che ha contribuito a fare la storia del diritto penale a Bologna, nel solco 
di una tradizione che ha sempre visto il Foro bolognese qualificarsi ai più alti livelli.

Si era imposto e si era distinto da subito, perché del penalista aveva tutte le qualità: preparazio-
ne e profonda conoscenza del diritto, che sapeva tradurre in tesi giuridiche ricercate e sostenute 
attraverso la valutazione scrupolosa e minuziosa del fatto, e la rigorosa attenzione ai profili più 
squisitamente di diritto.

E nel suo lungo percorso professionale nel quale è rimasto operativo e presente fino all’ultimo 
(aveva già compiuto i novant’anni, ma continuava a frequentare ancora lo studio) si è sempre 
mantenuto rigorosamente fedele al grande dovere che la legge affida all’avvocato, quello della 
difesa, che è e deve essere un diritto di tutti, riconosciuto a livello costituzionale, sul cui perse-
guimento, in ogni situazione e circostanza, e di fronte a qualsiasi fatto e avvenimento, si misura il 
grado di civiltà di un popolo.

Questo concetto e questa convinzione erano tanto radicate in Salvatore d’Errico da divenire sim-
bolo, significato e caratteristica fondamentale del suo operare quotidiano e del suo compito di 
difensore.

RICORDO DELL’AVV.
SALVATORE D’ERRICO

luCio Strazziari
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Compito che ha sempre svolto con il massimo impegno, convinto, come era, che tutto il possibile 
dovesse essere fatto fino in fondo nell’interesse del proprio difeso, valendosi di tutti gli strumenti 
che la legge consente di utilizzare, ma sempre, e comunque, nel rispetto scrupoloso e assoluto di 
quei principi di lealtà e di correttezza cui Salvatore d’Errico ha sempre ispirato la sua condotta.

E non vi è certamente magistrato, non vi è collega, non vi è cliente che non possa non dare testi-
monianza del suo rigore, della sua rettitudine, della sua più scrupolosa osservanza della legge, an-
che nelle vicende giudiziarie penali più gravi e delicate, che a volte assumevano, necessariamente, 
gli aspetti di un aspro scontro e di vere battaglie.

Ma un altro aspetto voglio evidenziare, particolarmente qualificante di come Salvatore d’Errico ha 
inteso e di come ha vissuto la professione forense.

Ed è quello di ritenerla un compito e un impegno che non deve essere considerato fine a se stesso, 
ma che deve consentire e comportare riflessi positivi e concreti nell’ambito del tessuto sociale, e 
in ogni contesto di riferimento.

Questa particolare funzione di recupero dei valori sociali rispetto al disvalore che ogni comporta-
mento  penalmente rilevante rappresenta, ha assunto per Salvatore d’Errico un significato straor-
dinario nella sua attività professionale, e, particolarmente, nella difesa dei più deboli e degli emar-
ginati.

È per questo che a tanti suoi difesi Salvatore d’Errico mancherà molto. Non hanno perduto solo un 
difensore bravo, impegnato, scrupoloso, ma una persona cui poter fare riferimento anche dopo il 
processo per i problemi della loro stessa vita.

E tanto ha perduto, non solo il Foro, ma tutto il mondo giudiziario bolognese, che si ritrova più 
povero certamente di impegno professionale e di capacità processuale, ma anche di quei valori di 
profonda umanità e di rigore morale che hanno illuminato e guidato la sua attività e tutta la sua 
vita.

È questa l’eredità che Salvatore d’Errico lascia a tutti, anche a coloro che, pur non avendolo cono-
sciuto, della sua persona sentiranno parlare.

Ma un altro prezioso privilegio Salvatore d’Errico ha concesso all’avvocatura bolognese: la pre-
senza nel nostro Foro dei suoi due figli, Roberto ed Elisabetta, i quali, seguendo le orme del padre, 
hanno acquisito un ruolo determinante e di assoluto valore come esponenti prestigiosi del diritto 
penale a Bologna; entrambi hanno, fra l’altro, guidato, come Presidenti, la locale Sezione della “Ca-
mera Penale” intitolata al grande professore Franco Bricola.

A Roberto e ad Elisabetta, agli altri figli Alessandro e Stefano, e al fratello Lucio, con la figlia Natalia, 
che completano un nucleo famigliare tutto dedicato all’esercizio forense, rinnovo, a nome dei Col-
leghi, le espressioni del nostro cordoglio, nella certezza che la figura del loro padre resterà fulgida 
e indimenticabile nella mente e nel cuore di tutti.
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Prosa fulminea, raffinata e colta. 
Sullo sfondo, l’eterno dualismo 
Amore - Morte (Έρως - Θάνατος), 
preannunciato dal suggestivo 
componimento poetico del titolo, 
a sua volta anticipatore della ma-
gica sintesi di pensiero che carat-
terizza l’opera intera. 

Il lettore accorto potrà intuire che 
le vicende narrate avrebbero po-
tuto dare vita a un romanzo dal 
sapore onirico e surreale, mentre 
invece il nostro collega Franco Fu-
sco ha preferito la forma breve del 
racconto, offrendoci più storie uni-
te da un doppio elemento di fon-
do di natura esistenziale, più pro-
tagonisti, più finali, più emozioni 
e, soprattutto, una molteplicità di 
tecniche letterarie eterogenee.

La raccolta contiene tredici rac-
conti brevi, dedicati a tredici pro-
tagonisti, che non sono perso-
naggi comuni o di fantasia, ma 
grandi personalità del passato: 
Borges, Joyce, Wilde, Cechov, Kafka, 
Yoshitohi, Van Gogh, Mozart…

Fra questi giganti dell’arte spic-
ca un soggetto eccezionale, un 
étranger, che il lettore riconoscerà 
in Sigmund Freud e che si rivelerà 
il personaggio centrale nell’econo-
mia dell’opera. Non a caso, tutti gli 

interrogativi suggeriti dall’autore, 
a partire dal titolo, attraversano 
massivamente la filosofia freu-
diana. Il narratore dei suoi perso-
naggi sa tutto, ma non racconta 
tutto. Apre metaforicamente, per 
pochi istanti, una finestra sulla 
loro esistenza per narrare qual-
che frammento d’amore, qualche 
frammento di pensiero, per poi ri-
chiudere velocemente la finestra, 
senza fornire risposte perentorie, 
che vadano oltre la rivelazione 
della loro identità. Il lettore, però, 
lo potrà intuire: non è l’amore ad 
accomunare le esistenze degli eroi 
di Fusco, bensì, la passiva attesa di 
qualcosa di ineluttabile. 

Le brevi trame dei racconti risul-
tano interessanti e avvincenti, da 
leggere anche separatamente, ma 
la vera carta vincente di Fusco è la 
proposta di un’opera unitaria, ca-
ratterizzata da linguaggi disomo-
genei, “arrangiati” di volta in volta 
in accordo con la “voce propria” 
del personaggio raccontato. L’au-
tore offre così ai suoi lettori una 
costellazione di stili diversi, navi-
gando tra realismo e surrealismo, 
tra poesia e flusso di coscienza, tra 
metanarrazione e narrazione cine-
matografica. Ama giocare con le 
immagini e la loro sovrapposizio-

ne, ed è abile nella distribuzione 
misurata dei dialoghi e nell’uso del 
“colpo di scena”; tutti elementi che 
contribuiscono a creare la tensio-
ne drammatica e a tenere il lettore 
incollato alle sue pagine. 

Ogni racconto nasce da un’idea in-
terrogativa, da un enigma. Il mec-
canismo che l’autore sfrutta per 
creare la magica intesa con il suo 
lettore è quello che induce all’at-
tesa della rivelazione, all’“epifania” 
letteraria, dal sapore Joyciano ed 
alla conclusione folgorante che 
smaschera, svela, esclama.

Eppure, dei tredici personaggi del 
libro nessuno genera più curiosità 
del quattordicesimo, protagonista 
anonimo e misterioso dell’ultimis-
simo racconto. 

Il narratore ha scelto di conclude-
re l’opera facendosi accompagna-
re dal lettore a una “passeggiata” 
metafisica e surreale, al termine 
della quale, Walker, il camminatore 
instancabile, rimarrà senza nome. 
Di lui si saprà solamente che “amò 
immortali anime morte e mortali 
finzioni vive” e si rimarrà in attesa di 
conoscere codeste mortali finzio-
ni, le uniche in grado di generare 
la poesia vera, come quella del no-
stro – bravissimo – Fusco.

GIAN FRANCO FUSCO, 
MUORE L’ARTISTA 
MA NON DEL SUO 
AMOR LA POESIA, 
PENDRAGON, 2013

ChriStina varoutSikou
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JUS
BOLOGNA  SPORT
Fondazione Forense Bolognese

Cari amici ciclogiuristi,

la chiusura della stagione 2013 
dello Jus Bologna Ciclismo 2013 
è stata come al solito straordina-
ria: tre appuntamenti imperdibili a 
settembre con il Tour dei Colli Les-
sini a Verona, il Giro dei Colli Euga-
nei ad Arquà Petrarca, il Giro delle 
Valli di Comacchio a Molinella.

1) Giro dei Colli Lessini (7 settem-
bre 2013), gemellaggio con i col-

leghi ciclisti del Triveneto: 90 km 
sulle splendide salite sopra il Lago 
di Garda, con partenza la mattina 
presto da Montorio Veronese e, 
dopo una lunga e impegnativa sa-
lita, arrivo a Bosco Chiesanuova ed 
Erbezzo, con prati verdi e pascoli a 
oltre 1.200 m. L’ospitalità dei col-
leghi veronesi ci ha dato la possi-
bilità di conoscere nuove strade e 
nuovi amici. Ci siamo fatti onore 
con il nostro campione d’Italia avv. 
Pietro Marcotullio e i forti colleghi 

della squadra agonistica dello Jus 
Bologna Ciclismo, che ha parteci-
pato con successo al Campionato 
Italiano Forense A.I.M.A.N.C. (Asso-
ciazione Italiana Magistrati Avvo-
cati Notai Ciclisti).

2) Giro dei Colli Euganei ad Ar-
quà Petrarca (14 settembre 2013, 
gemellaggio con i gruppi Jus Ci-
clismo di Padova, Verona, Bassa-
no del Grappa, Vicenza e Venezia: 
grande giornata di sport, collegan-

jUS BOLOGNA CICLISMO
Manlio  d’aMiCo
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za e amicizia ad Arquà Petrarca per 
l’ormai tradizionale giro dei Colli 
Euganei. Grazie alla straordinaria 
ospitalità del Presidente del Con-
siglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Bologna avv. Sandro Callega-
ro (indimenticabile il “musso con 
polenta” della gentile consorte 
Giovanna), che ci ha permesso di 

organizzare uno splendido giro sui 
Colli Euganei, perfettamente riu-
scito. Un ringraziamento partico-
lare all’avv. Andrea Valerio, che ha 
disegnato il percorso, e agli atleti 
della A.C. Bici Verde di Monselice, 
i nostri “angeli custodi” che hanno 
dato la possibilità a oltre 60 amici 
di percorrere in sicurezza i sugge-

stivi Colli Euganei.

3) Cesare Magli Bike Day (28 set-
tembre 2013): grande giornata di 
sport per i ciclogiuristi dello Jus 
Bologna alla quarta edizione del 
Cesare Magli Bike Day, indimenti-
cabile giro cicloturistico nelle valli 
adiacenti al Delta del Po. Perfet-

Giro dei Colli Euganei – Arquà Petrarca, 14 settembre 2013.
Da sinistra: avv. Pasquale Deninno, avv. Celestino Salami (del Foro di Lugo), avv. Fabrizio Faraci, dott. Bruno Baroni 
(commercialista), dott. Mirco Novi (marito dell’avv. Barbara Vancini), avv. Andrea Fiume, avv. Manlio D’Amico, dott. 
Giorgio Verdi (commercialista), avv. Alessandro Lovato, avv. Giovanni Giorgi, avv. Pietro Marcotullio, avv. Gino 
Martinuzzi, avv. Mario Turco.
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ta l’organizzazione dell’avv. Pao-
lo Ghedini, che ringraziamo per 
la calda e affettuosa accoglienza 
all’arrivo nel caratteristico borgo 
di Molinella, deliziati dalle tipiche 
specialità locali. Ancora grazie a 
tutti i partecipanti, a Paolo e Bea-
trice per l’ospitalità, al Sindaco di 
Molinella Bruno Selva, al Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Bolo-
gna (presenti i Consiglieri Alessan-
dro Lovato, Marco D’Apote e il tur-
bo diesel Gino Martinuzzi), all’avv. 
Guazzaroni di Ancona, campione 
italiano avvocati A.I.M.A.N.C., alla 
promessa di Molinella Natascia 
Grillo, vice campionessa europea 

di ciclismo su pista, agli amici del-
la società ciclistica G.C. Argentano, 
che ci hanno scortato lungo i 108 
velocissimi chilometri. Personal-
mente abbraccio il nostro Presi-
dente onorario avv. Ulisse Melega 
(il suo discorso rimarrà nella storia 
dello Jus: D’Annunzio, Garcia Lorca, 
Schopenhauer, “nell’uomo occorre 
distinguere ciò che è, ciò che ha e ciò 
che rappresenta, noi rappresentia-
mo quello che siamo, ed è per questo 
che siamo un bel gruppo”).

4) Bologna - Campotto - Bologna: 
la nostra Liegi - Bastogne - Liegi: 
il 15 marzo 2014 abbiamo fatto la 

tradizionale prima uscita ufficiale, 
con le nuove splendide divise del-
lo Jus Bologna/Want Eat. Sono stati 
cento velocissimi chilometri che ci 
hanno fatto volare in un’ora e qua-
ranta minuti a Campotto. Sul famo-
so ponte, in momentanea assenza 
del nostro mitico Presidente ono-
rario avv. Ulisse Melega, abbiamo 
ascoltato il discorso del Tesoriere 
turbo diesel 3000 avv. Gino Marti-
nuzzi detto Gino, intitolato “Addio 
alle armi”, sul valore dello sport 
come scuola di vita, ma anche una 
riflessione sulla nostra salute fisica 
e… mentale!

Bologna – Campotto – Bologna, 15 marzo 2014.
Da sinistra: avv. Stefano Bargellini, avv. Simone Addario Solieri, avv. Silvia Marzot, avv. Giampiero Barile, avv. Gino 
Martinuzzi, avv. Nicola Alessandri, dott. Giorgio Verdi (commercialista), dott. Alessandro Tamba (studio del notaio 
Sertori), avv. Luca De Carolis, avv. Gabriele Giuffredi, avv. Maria Claudia Pantano, dott. Alessandro Baldi (com-
mercialista), dott. Marco Marulli (magistrato), avv. Federico Tonelli (del Foro di Faenza), dott. Andrea Bettazzoni 
(imprenditore), dott. Giuseppe Giorgi (notaio), dott. Filippo Vittori Venenti (commercialista), dott. Andrea Stella 
(commercialista), dott. Bruno Baroni (commercialista), avv. Matteo Trentini (del Foro di Forlì), avv. Roberta Maestri, 
avv. Barbara Vancini. Accosciati, da sinistra: dott. Mirco Novi (marito dell’avv. Barbara Vancini), la mascotte Tommy 
(figlio di Mirco Novi e Barbara Vancini), avv. Vittorio Casali, avv. Claudio Minghetti, avv. Manlio D’Amico.
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Come d’incanto, nel 2013 è arrivato il 
primo trionfo sportivo per lo Jus Bo-
logna Tennis!

Il 29 maggio 2012 nasceva da un’idea, 
venuta quasi per caso, il desiderio di 
consolidare le tradizioni sportive ten-
nistiche bolognesi, ricche di successi 
nel passato, e di emulare quelle degli 
altri atleti colleghi, calciatori e ciclisti 
in particolare, costituendo – consen-
titemi il termine – “per gioco”  l’asso-
ciazione sportiva dilettantistica Jus 
Bologna Tennis.

Gli originari “magnifici sette” soci fon-
datori non immaginavano, neanche 
lontanamente, si potesse da quel dì di 
maggio, a distanza di poco più di un 
anno e mezzo, arrivare alla conquista 
del primo trofeo sportivo interdiscipli-
nare, assegnato agli avvocati bologne-
si nella “final four” contro i commercia-
listi, tenutasi nella magica cornice del 
circolo C.T.B. dei Giardini Margherita: 
trofeo che  fa bello sfoggio nella ricca 
bacheca del nostro Consiglio dell’Or-
dine e si unisce alle numerose vittorie 
sportive di squadra e dei singoli che 

troneggiano presso Palazzo Baciocchi.

La “final four” era nata dall’idea di ope-
rare una sfida interdisciplinare che 
cede opposti – nell’arco di un triennio, 
termine di assegnazione definitiva del 
trofeo – i migliori atleti tra avvocati e 
commercialisti, classificatisi entro i pri-
mi quattro posti nei rispettivi e con-
sueti tornei di categoria professionale; 
sida che presto sarà estesa anche ad 
altri sport, sempre a livello interdisci-
plinare.

Il torneo degli avvocati, svolto nella 
medesima cornice del C.T.B., nasce 
dal tradizionale impegno sportivo che 
durante il mese di giugno vede cimen-
tarsi nei rispettivi singolari maschili, 
femminili, doppio misto e doppio ma-
schile, colleghi, magistrati e personale 
di Cancelleria, con sempre maggiore 
impegno e carica agonistica. 

Nell’ambito del progetto sportivo in-
trapreso dallo Jus Bologna Bologna, 
occorre ricordare come – oltre al tradi-
zionale torneo delle toghe bolognesi, 
che ha arricchito il proprio tabellone 

di gara con la presenza di oltre ses-
santa colleghi, oltre a magistrati e 
personale delle Cancellerie giudizia-
rie – l’associazione ha portato avanti, 
anche grazie al contributo offerto dal 
Consiglio dell’Ordine, l’ambiziosa par-
tecipazione di una rappresentativa di 
tennisti bolognesi, tutti facenti parte 
dello Jus Bologna Tennis, al torneo na-
zionale A.I.A.T. (Associazione Italiana 
Avvocati Tennisti).

La squadra ha difeso i colori felsinei e 
non ha sfigurato contro i forti compe-
titori delle altre regioni partecipanti 
da tutta Italia, avendo sfiorato, da ma-
tricola, l’accesso alle finali nazionali te-
nutesi a Venezia nel giugno 2013.

Sempre riguardo all’A.I.A.T, rimango-
no nella mia memoria tanto la vitto-
ria contro i colleghi di Trento quanto 
la calorosa e accogliente ospitalità 
dei colleghi aquilani, in occasione 
della trasferta sportiva fuori casa, che 
ci ha visto negato l’accesso alle fina-
li ai punti, ma che è stata comunque 
gradita occasione per consolidare i 
rapporti di amicizia con la squadra e 

jUS BOLOGNA TENNIS

Saverio luppino

da sinistra, gli avvocati 
giustennisti 
Marco Stradiotti, 
Lisa Lecito, 
Andrea Stasi,
Fulvia Castelli, 
Riccardo Carboni, 
Saverio Luppino, 
Domenico Lavermicocca 
e Andrea Palumbi.
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per acquisire esempi di sportività, fair 
play, correttezza: insomma, le regole 
dello sport rispecchiano quelle della 
professione.

Nella sua nota autobiografia dal titolo 
Open, Andre Agassi ha scritto: “il tennis 
è come la vita quotidiana, dove gli stessi 
termini adoperati, vantaggio, servizio, 
break, rispecchiano quella della vita di 
ogni giorno”. In altri termini, nello sport 
riusciamo a dare il meglio di noi stessi 
e accompagnare momenti di grande 
agonismo sportivo al piacere di condi-
videre vittorie e sconfitte con i propri 
avversari; è proprio lì che il rettangolo 
di gara rappresenta l’aula della Corte 
e il nostro avversario il competitore da 
battere, con rispetto e nel pieno fair 
play, proprio come nella professione.

Anche quest’anno, sulla scia dell’en-
tusiasmo e del successo sportivo ot-
tenuto l’anno scorso, lo Jus Bologna 
Tennis rinnoverà la partecipazione 
all’edizione A.I.A.T. 2014.

Oggi l’associazione vanta circa tren-
ta iscritti, molti dei quali sono non 
solo semplici appassionati di tennis 
e amatori, ma veri e propri campioni, 
che aiutano a mantenere un livello di 
eccellenza e consentono di raggiun-
gere interessanti risultati sportivi, così 
come la conquista della coppa “final 
four” ha dimostrato.

Per molti di noi, adoperando le paro-
le di  John McPhee, nel libro edito da 

Adelphi e titolato “Il tennis ti manda 
al manicomio”, i comportamenti del-
la vita si traducono in campo in uno 
scontro psicologico nel quale i “mec-
canismi motori traducono la storia per-
sonale e il carattere in colpi e caratteri-
stiche di gioco. Un metodico tenderà a 
giocare in modo metodico, mentre chi 
ha estro nella vita lo tirerà fuori anche 
in campo”.

Al di là del magnifico successo spor-
tivo, celebrato anche dalle cronache 
sportive locali, e della soddisfazione di 
essersi ripresi il trofeo dopo un anno 
di “compiuta giacenza” presso la Fon-
dazione dei dottori commercialisti, 
che lo avevano vinto “ai punti” nella 
passata edizione dell’anno 2012, con 
commozione e orgoglio non posso 
fare a meno di registrare che il mi-
gliore traguardo di quest’anno è stato 
quello di registrare la crescita umana e 
sportiva di un gruppo di colleghi che 
un anno fa neppure si conosceva, e 
che oggi fa fatica a non sentirsi qua-
si ogni giorno: ne sono esempi le fre-
quenti e-mail, gli sms, per non parlate 
degli altri network.

Nelle parole di saluto utilizzate nel-
la cerimonia di consegna del trofeo 
presso il nostro Consiglio dell’Ordine, 
accompagnate dall’applauso, dall’in-
coraggiamento e dal sostegno dei 
nostri Consiglieri, mi piaceva eviden-
ziare come: “un anno fa si fosse costitu-
ita un’associazione sportiva, a distanza 
di un anno si fosse formato un gruppo, 

oggi si sono strette vere e proprie ami-
cizie”, ciò costituendo la riprova che 
i valori dello sport abbattono ogni 
ostacolo e consentono di raggiungere 
ogni traguardo.

D’altra parte, la lealtà, il rispetto reci-
proco e i numerosi altri valori che lo 
sport insegna a trasmettere si ritrova-
no nelle regole della nostra deonto-
logia, alle quali chi si identifica nello 
sport non fa alcuna fatica a confor-
marsi.

Mi piace portare a esempio come pro-
prio la costituzione dello Jus Bologna 
Sport, che nasce dal sodalizio tra i 
gruppi sportivi costituitisi tra colleghi, 
abbia costituito occasione d’incontro, 
di scambio di idee e opinioni, di con-
fronto sui temi riguardanti la profes-
sione e sulla testimonianza che l’av-
vocato può dare attraverso lo sport 
in ogni ambito cittadino, uscendo dai 
cliché negativi che le cronache dei 
quotidiani riservano sempre con mag-
giore frequenza.

L’esperienza condivisa dello sport con 
gli altri colleghi, la testimonianza che 
lo sport può trasmettere a ogni livel-
lo e presso chiunque, ci consente di 
ritrovare facili occasioni di incontro e 
amicizia, che aiutano senza meno lo 
stesso esercizio del nostro sempre più 
difficile mestiere.

JUS
BOLOGNA  SPORT
Fondazione Forense Bolognese

Felpe e polo Jus Bologna Sport
Cari Colleghi, 
il gruppo sportivo Jus Bologna Sport ha il piacere di proporvi i nuovi 
capi di abbigliamento (felpe e polo) personalizzati con il proprio logo, 
che orgogliosamente spicca accanto a quello del Consiglio dell’Ordine. 
Potrete così distinguervi nel tempo libero e in tutte le discipline che 
fanno parte dello Jus Bologna Sport. 
 
Il materiale è in vendita presso la Segreteria della Fondazione Foren-
se Bolognese al costo di: 
 
- FELPA: € 55 iva inclusa / € 50 per i Soci della Fondazione Forense e 
gli appartenenti ai gruppi sportivi Jus 
- POLO: € 40 iva inclusa / € 35 per i Soci della Fondazione Forense e 
gli appartenenti ai gruppi sportivi Ju

 
Il Direttore della Fondazione Forense Bolognese 

Avv. Stefano Dalla Verità 
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TABELLA DEL TRIBUNALE 
DI BOLOGNA 

PER LA LIQUIDAZIONE 
DEI DANNI NON PATRIMONIALI

Pubblichiamo il documento predisposto dai giudici del Tribunale civile di 

Bologna, redatto sulla scorta delle Tabelle del Tribunale di Milano per la 

liquidazione dei danni non patrimoniali alla persona, per l’anno 2013 (e vi-

gente anche nel 2014), e dei relativi criteri interpretativi elaborati dall’Os-

servatorio sulla giustizia civile di Milano.

Le Tabelle milanesi e i relativi criteri interpretativi, richiamati dal docu-

mento del Tribunale di Bologna, sono pubblicati nell’area “Osservatorio 

sulla giustizia civile” del sito internet del nostro Consiglio dell’Ordine.

TABELLE DEL TRIBUNALE DI BOLOGNA – ANNO 2013 
  
A) Danno non patrimoniale permanente da lesione all’integrità psico-fisica  
  
Sono adottate dal Tribunale di Bologna le tabelle 2013 del Tribunale di Milano 
(pubblicate in www.ordineavvocatibologna.net, nell’area “Osservatorio sulla 
giustizia civile”) nella formulazione già adottata nelle tabelle 2009, la quale 
prevede la liquidazione congiunta del danno biologico e del danno non 
patrimoniale consistente nella sofferenza soggettiva; tale congiunta liquidazione 
è effettuata con le modalità illustrate nel paragrafo I dei “Criteri orientativi di 
liquidazione del danno non patrimoniale”, redatti dall’Osservatorio sulla giustizia 
civile di Milano (sempre pubblicati in www.ordineavvocatibologna.net, nell’area 
“Osservatorio sulla giustizia civile”); in particolare nelle suddette note esplicative 
viene spiegato che gli importi tabellari equivalgono ai “valori monetari medi, 
corrispondenti al caso di incidenza della lesione in termini standardizzabili in 
quanto frequentemente ricorrenti (sia quanto agli aspetti anatomo-funzionali, sia 
quanto agli aspetti relazionali, sia quanto agli aspetti di sofferenza soggettiva)”.  
  
Qualora nel caso concreto il giudice voglia, in relazione alle particolari 
caratteristiche del caso, riconoscere un aumento personalizzato, sulla base delle 
peculiari circostanze allegate e provate (anche in via presuntiva), il relativo 
importo è determinato tenendo conto delle percentuali di cui alla penultima 
colonna delle tabelle di Milano, sia quanto agli aspetti anatomo-funzionali e 
relazionali, sia quanto agli aspetti di sofferenza soggettiva, come illustrato dai 
citati “Criteri orientativi”.  
  
In casi particolari il suddetto aumento potrà prescindere da tali modalità di 
calcolo.  
  

Le tabelle di legge di cui all’art. 139 Codice Assicurazioni Private sono 
utilizzate solamente qualora le micropermanenti siano conseguenza di un 
incidente stradale successivo alla data del 4 aprile 2001 e, laddove tale 
disciplina non sia cogente, ne va esclusa l’applicazione analogica, con la 
conseguenza che, in ogni altro caso di micropermanente, devono applicarsi 
le Tabelle di Milano. 
Dato atto che con l’art. 3 L. 189/2012 – c.d. Decreto Balduzzi – i parametri 
di cui all’art. 139 cit. sono stati estesi anche al “danno biologico 
conseguente all’attività dell’esercente la professione sanitaria”, la disciplina 
troverà applicazione ai fatti storici verificatisi successivamente al 
13.09.2012, data di entrata in vigore della norma, già contenuta nel decreto 
legge. 
 
Laddove il giudice debba obbligatoriamente utilizzare le tabelle di legge, la 
sofferenza soggettiva sarà riconosciuta tramite la liquidazione di una percentuale 
dell’ammontare del danno biologico da invalidità permanente, compresa tra il 25 
e il 50%; al proposito si ritiene che la limitazione alla misura non superiore a un 
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TABELLE DEL TRIBUNALE DI BOLOGNA – ANNO 2013 

  
A) Danno non patrimoniale permanente da lesione all’integrità psico-fisica  
  
Sono adottate dal Tribunale di Bologna le tabelle 2013 del Tribunale di Milano 
(pubblicate in www.ordineavvocatibologna.net, nell’area “Osservatorio sulla 
giustizia civile”) nella formulazione già adottata nelle tabelle 2009, la quale 
prevede la liquidazione congiunta del danno biologico e del danno non 
patrimoniale consistente nella sofferenza soggettiva; tale congiunta liquidazione 
è effettuata con le modalità illustrate nel paragrafo I dei “Criteri orientativi di 
liquidazione del danno non patrimoniale”, redatti dall’Osservatorio sulla giustizia 
civile di Milano (sempre pubblicati in www.ordineavvocatibologna.net, nell’area 
“Osservatorio sulla giustizia civile”); in particolare nelle suddette note esplicative 
viene spiegato che gli importi tabellari equivalgono ai “valori monetari medi, 
corrispondenti al caso di incidenza della lesione in termini standardizzabili in 
quanto frequentemente ricorrenti (sia quanto agli aspetti anatomo-funzionali, sia 
quanto agli aspetti relazionali, sia quanto agli aspetti di sofferenza soggettiva)”.  
  
Qualora nel caso concreto il giudice voglia, in relazione alle particolari 
caratteristiche del caso, riconoscere un aumento personalizzato, sulla base delle 
peculiari circostanze allegate e provate (anche in via presuntiva), il relativo 
importo è determinato tenendo conto delle percentuali di cui alla penultima 
colonna delle tabelle di Milano, sia quanto agli aspetti anatomo-funzionali e 
relazionali, sia quanto agli aspetti di sofferenza soggettiva, come illustrato dai 
citati “Criteri orientativi”.  
  
In casi particolari il suddetto aumento potrà prescindere da tali modalità di 
calcolo.  
  

Le tabelle di legge di cui all’art. 139 Codice Assicurazioni Private sono 
utilizzate solamente qualora le micropermanenti siano conseguenza di un 
incidente stradale successivo alla data del 4 aprile 2001 e, laddove tale 
disciplina non sia cogente, ne va esclusa l’applicazione analogica, con la 
conseguenza che, in ogni altro caso di micropermanente, devono applicarsi 
le Tabelle di Milano. 
Dato atto che con l’art. 3 L. 189/2012 – c.d. Decreto Balduzzi – i parametri 
di cui all’art. 139 cit. sono stati estesi anche al “danno biologico 
conseguente all’attività dell’esercente la professione sanitaria”, la disciplina 
troverà applicazione ai fatti storici verificatisi successivamente al 
13.09.2012, data di entrata in vigore della norma, già contenuta nel decreto 
legge. 
 
Laddove il giudice debba obbligatoriamente utilizzare le tabelle di legge, la 
sofferenza soggettiva sarà riconosciuta tramite la liquidazione di una percentuale 
dell’ammontare del danno biologico da invalidità permanente, compresa tra il 25 
e il 50%; al proposito si ritiene che la limitazione alla misura non superiore a un 
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quinto dell’aumento del danno biologico di cui al co. 3 dell’art. 139 Codice 
Assicurazioni Private vada riferita unicamente alla personalizzazione inerente a 
specifici aspetti dinamico-relazionali, e non alla sofferenza soggettiva in esame.  
  
B) Danno non patrimoniale temporaneo da lesione all’integrità psico-fisica 
 
In conformità al paragrafo II dei citati “Criteri orientativi” redatti dall’Osservatorio 
sulla giustizia civile di Milano, si prevede la liquidazione congiunta dell’intero 
danno non patrimoniale temporaneo (comprensivo non solo del danno biologico 
in senso stretto, ma anche della sofferenza soggettiva); l’importo corrispondente 
al risarcimento per un giorno di invalidità temporanea al 100% va individuato in 
una forbice di valori monetari da un minimo di  96,00 a un massimo di  144,00. 
Quale indicazione di massima si evidenzia che il quantum giornaliero liquidato 
corrisponderà all’importo minimo di  96,00 qualora si tratti di micropermanenti e 
non sussistano circostanze particolari.  
  
Qualora invece debba essere applicato il valore di legge, anche tale valore sarà 
soggetto all’aumento tra il 25 e il 50% di cui sopra, corrispondendo così 
all’attualità (e cioè nella vigenza dell’attuale decreto del Ministero dello sviluppo 
economico del 6.6.2013 che quantifica il danno biologico temporaneo in  46,20 
al giorno) a un importo compreso tra  57,75 e 69,30. 
 
C) Danno non patrimoniale subito per la morte del prossimo congiunto  
  
In conformità al paragrafo III dei citati “Criteri orientativi” redatti dall’Osservatorio 
sulla giustizia civile di Milano, si prevede la medesima liquidazione dell’intero 
danno non patrimoniale, evidenziando che per l’individuazione dell’importo 
nell’ambito delle previste ampie forbici si farà riferimento alla graduazione di 
ipotesi di cui all’elencazione riportata in calce (partendo dalla più grave con le 
altre ipotesi a seguire in ordine decrescente di gravità) e si terrà conto delle 
circostanze di fatto del caso concreto (tipizzabili nella sopravvivenza o meno di 
altri congiunti, nella convivenza o meno con questi ultimi e con il familiare 
deceduto, nella qualità e intensità della relazione affettiva che caratterizzava il 
rapporto parentale con la persona perduta).   
  
Infine si concorda con le osservazioni di cui al paragrafo IV dei citati “Criteri 
orientativi” redatti dall’Osservatorio sulla giustizia civile di Milano con riguardo 
alla liquidazione del danno al familiare, quale vittima secondaria, per lo 
sconvolgimento del rapporto parentale.  
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ORIENTAMENTI DEL TRIBUNALE 

IN MATERIA DI A.T.P. E C.T.U. PREVENTIVE

Pubblichiamo gli orientamenti processuali uniformi in materia di a.t.p. e di c.t.u. preventi-
va, come seguiti e comunicati dai magistrati delle sezioni civili del Tribunale.

Appresi tali orientamenti, in parte nuovi, con delibera adottata il 10 febbraio 2014 il Con-
siglio dell’Ordine aveva espresso “perplessità e preoccupazione per la limitazione dell’e-
stensione del contraddittorio adottata dal Tribunale, in contrasto con il proprio precedente 
orientamento, anche in relazione alle finalità di deflazione e di conciliazione tipiche dei proce-
dimenti di a.t.p. e di c.t.u. preventiva” e chiesto “che il Tribunale voglia ripensare e modificare 
il proprio orientamento, come espresso nel documento distribuito”.

In seguito al confronto coltivato nella sede dell’Osservatorio sulla giustizia civile, il Tribu-
nale ha operato un parziale ripensamento del nuovo orientamento restrittivo sull’am-
missibilità delle chiamate di terzi nelle a.t.p. e c.t.u. preventive, con il quale si valorizzano 
come elementi rilevanti sia l’eventuale adesione delle parti costituite, sia la disponibilità 
della parte richiedente l’estensione del contraddittorio ad assumere una quota dei costi 
della consulenza, e ha emesso la comunicazione integrativa che pubblichiamo di seguito.
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NUOVE TABELLE DELLE SPESE LEGALI
 D’INGIUNZIONE IN TRIBUNALE

Pubblichiamo le due nuove tabelle approvate nella sede dell’Osservatorio sulla giu-
stizia civile, aggiornate con i nuovi parametri previsti dal d.m. n. 55/2014, delle spese 
e dei compensi da liquidare nei decreti ingiuntivi, come rispettivamente emessi dal 
Tribunale ordinario e dalla Sezione Lavoro del Tribunale.

Per gli importi oltre € 1.500.000,00, va tenuto presente che il d.m. n. 55/2014 preve-
de, all’art. 6, un aumento del compenso nella misura del 30% per ogni raddoppio di 
valore. Pertanto, lo sviluppo successivo dei compensi è il seguente:

- per capitale da € 1.500.000,00 a 3.000.000,00: 
compenso € 2.800,00 + 30% = 3.640,00;

- per capitale da € 3.000.000,00 a 6.000.000,00: 
compenso € 3.640,00 + 30% = 4.732,00;

- per capitale da € 6.000.000,00 a 12.000.000,00:
compenso € 4.732,00 + 30% = 6.151,00. 

E così via. 

A seguito del ripristino delle spese generali forfettarie, anche il testo standard dei de-
creti ingiuntivi – esecutivi e non esecutivi – è stato aggiornato e inserito nel sistema 
informatico che genera i decreti ingiuntivi.

In virtù della recente obbligatorietà del deposito telematico dei ricorsi per ingiunzio-
ne, non è più necessario depositare i testi standard di decreto, poiché esso – sia 
esecutivo che non esecutivo – viene automaticamente generato nella Consolle del 
Magistrato.



181

notizie utili notizie utili
OSSERVATORIO SULLA GIUSTIZIA CIVILE DI BOLOGNA

TABELLA DELLE SPESE E DEI COMPENSI DA LIQUIDARE 
NEI DECRETI INGIUNTIVI DEL TRIBUNALE ORDINARIO

ai sensi del d.m. n. 55/2014

CAPITALE ANTICIPAZIONI
NUOVI

COMPENSI
TOTALE

Fino a 5.200 76 450 526
Fino a 7.500 145,50 510 655,50

Fino a 10.000 145,50 575 720,50
Fino a 13.000 145,50 635 780,50
Fino a 16.500 145,50 700 845,50
Fino a 20.000 145,50 765 910,50
Fino a 26.000 145,50 890 1.035,50
Fino a 27.000 286 950 1.236
Fino a 31.000 286 1000 1.286
Fino a 38.000 286 1060 1.346
Fino a 45.000 286 1120 1.406
Fino a 52.000 286 1230 1.516
Fino a 60.000 406,50 1280 1.686,50
Fino a 68.000 406,50 1330 1.736,50
Fino a 76.000 406,50 1375 1.781,50
Fino a 84.000 406,50 1425 1.831,50
Fino a 92.000 406,50 1470 1.876,50

Fino a 103.300 406,50 1520 1.926,50
Fino a 115.000 406,50 1565 1.971,50
Fino a 130.000 406,50 1625 2.031,50
Fino a 150.000 406,50 1680 2.086,50
Fino a 180.000 406,50 1735 2.141,50
Fino a 230.000 406,50 1790 2.196,50
Fino a 260.000 406,50 1905 2.311,50
Fino a 300.000 634 1990 2.624
Fino a 365.000 634 2070 2.704
Fino a 430.000 634 2155 2.789
Fino a 500.000 634 2240 2.874
Fino a 520.000 634 2350 2.984
Fino a 800.000 870 2465 3.335

Fino a 1.050.000 870 2575 3.445
Fino a 1.300.000 870 2690 3.560
Fino a 1.500.000 870 2800 3.670
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OSSERVATORIO SULLA GIUSTIZIA CIVILE DI BOLOGNA

TABELLA DELLE SPESE E DEI COMPENSI DA LIQUIDARE 
NEI DECRETI INGIUNTIVI DEL TRIBUNALE DEL LAVORO

ai sensi del d.m. n. 55/2014

CAPITALE ANTICIPAZIONI
NUOVI

COMPENSI
TOTALE

Fino a 1.100 21,50 225 246,50
Fino a 3.000 49 350 399
Fino a 5.200 49 450 499
Fino a 7.500 118,50 510 628,50

Fino a 10.000 118,50 575 693,50
Fino a 13.000 118,50 635 753,50
Fino a 16.500 118,50 700 818,50
Fino a 20.000 118,50 765 883,50
Fino a 26.000 118,50 890 1.008,50
Fino a 27.000 259 950 1.209
Fino a 31.000 259 1000 1.259
Fino a 38.000 259 1060 1.319
Fino a 45.000 259 1120 1.379
Fino a 52.000 259 1230 1.489
Fino a 60.000 379,50 1280 1.659,50
Fino a 68.000 379,50 1330 1.709,50
Fino a 76.000 379,50 1375 1.754,50
Fino a 84.000 379,50 1425 1.804,50
Fino a 92.000 379,50 1470 1.849,50

Fino a 103.300 379,50 1520 1.899,50
Fino a 115.000 379,50 1565 1.944,50
Fino a 130.000 379,50 1625 2.004,50
Fino a 150.000 379,50 1680 2.059,50
Fino a 180.000 379,50 1735 2.114,50
50no a 230.000 379,50 1790 2.169,50
Fino a 260.000 379,50 1905 2.284,50
Fino a 300.000 607 1990 2.597
Fino a 365.000 607 2070 2.677
Fino a 430.000 607 2155 2.762
Fino a 500.000 607 2240 2.847
Fino a 520.000 607 2350 2.957
Fino a 800.000 843 2465 3.308

Fino a 1.050.000 843 2575 3.418
Fino a 1.300.000 843 2690 3.533
Fino a 1.500.000 843 2800 3.643
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Dulcis in fundo

Ricordo la mia passione negli anni ‘60 per la raccolta delle figurine dei calciatori (il famoso album 
Panini: quanto rimpiango di non averlo conservato!). Era davvero coinvolgente: l’insistenza con i 
genitori per l’acquisto di qualche “bustina”, i giochi con i compagni (il tiro della figurina contro il muro, 
la caduta della figurina dal banco, ecc.) per vincere e avere più “doppi” a disposizione per fare gli 
“scambi” (per Mazzola voglio quattro figurine; celo, celo, celo, mamanca, celo...). 

Dopo tale frenetica attività veniva però il momento più bello, quello nel quale nel silenzio della mia 
camera (quando mia madre pensava studiassi) tiravo fuori il mio album e me lo gustavo, passando 
minuti e minuti su ogni pagina, su ogni volto di giocatore, e la mattina seguente tornavo a scuola 
preparatissimo… sulle squadre del cuore: “Negri, Pavinato, Tumburus, Furlanis, Janich, Haller, Fogli, 
Bulgarelli, Perani, Pascutti…”, oppure “Sarti, Facchetti, Burgnich, Picchi, Mazzola, Corso, Suarez…”.

Tempi ormai passati e quelle passioni sono anch’esse ormai andate lasciandone emergere altre. I 
libri hanno preso il posto delle figurine. Li raccolgo e li metto nelle mie librerie, ma non li scambio, 
non ci gioco e nei ritagli di tempo, in vacanza, appena posso, giro fra i ripiani, ascolto l’ispirazione 
sull’argomento che mi stimola, scelgo il libro e… me lo gusto.

Ed è così che mi è capitata fra le mani una raccolta di poesie del 2007 di due colleghi di Torino, Paolo 
Berti e Mario Napoli, dal titolo “Palazzo di Giustizia e unanimità limitrofe” (Paola Caramella Editrice).

Ho passato, con questo libro, momenti emozionanti e al tempo stesso allegri e sono davvero grato a 
Berti e Napoli per quanto realizzato e per l’autorizzazione concessa a pubblicare qualche brano delle 
loro poesie su questa rivista. 

PALAZZO DI GIUSTIZIA 
E UMANITà LIMITROFE

Sandro Callegaro
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AVVOCATO

Patrono, consulente, difensore,
scrittore, teatrante, confessore,
negoziatore, paladino, oratore,
legale, consigliere, suggeritore, 
giureconsulto, esperto, attore.
Sinonimi sciorinati d’un fiato
d’un solo sostantivo: avvocato

GLI IDEALI DEL CLIENTE

Impettito, sicuro, fiero e determinato,
ecco il cliente che ho sempre desiderato
Si siede e comincia la sua litania,
consulta appunti, invade la scrivania.

Alla fine mi chiede, spaccone e severo:
“avvocato, si vince, non è vero?;
Vada fino in fondo – io sono tosto –
sono pronto a tutto, a ogni costo!”.

Espongo il mio parere, con molta pacatezza,
“si può fare – affermo – ma non ho certezza”.
L’intrepido è convinto e sbotta soddisfatto:
“e sia, si vada avanti, rediga l’atto”.

Gli chiedo allora, timido e parsimonioso,
di versare un quid, il giudizio è dispendioso;
ed egli allora, perduti baldanza e buon diritto, 
risponde balbettando: “lo paghi lo sconfitto”.
Ancora una volta le pulsioni e gli ideali
nascondono in sé motivi ben veniali.
Infatti, il prode eroe di rara intraprendenza
mi lascia così senza pagar la consulenza.

IL CIRCO

Giudice, Presidente, relatore,
Consigliere, Sostituto, uditore,
P.M., G.d.P., Aggiunto, Procuratore,
praticante, dottore, avvocato,
Cancelliere, Ufficiale, impiegato.
E ancora G.I.P., G.U.P., G.O.A., V.P.O., G.O.T.
Tutti riuniti per questo grande spot.

Protagonisti, comparse, pur sempre attori, 
con i registi, gli aiuti e gli sceneggiatori, 
lavoranti, bestie, presentatori e domatori,
acrobati, illusionisti, trapezisti, prestigiatori,
musicisti, pagliacci, serpenti e incantatori…

È questo lo spettacolo che giammai fa notizia:
signore e signori: “il Circo Barnum della Giustizia”.

VUOTO

 
Corri corri, mattino e sera
inseguendo la tua chimera
Corri corri, indefessamente
a curare i bisogni della gente
Corri corri, non t’arrestare
avrai, poi, tempo per pensare
Corri corri, in un perpetuo moto
per afferrare, alfine, il vuoto

Dulcis in fundo
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